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L' EDITORE 



Lra quasi compita queshi edizione quando 
l'Abbate FoHunato Federici da Esine in Valle 
Camonica, the mi fu cortese del testo per lai 
con ogni rigore di accuratezza ridotto alla le- 
zione del manoscritto , mancò di yita il 1 2 Mag^ 
gio p. p. in PadoTa, sua seconda patria ^ OTe era 
<)a ben oltre ad otto lustri rÌTerito e stimato 
da chiunque lo ha conosciuto. 

Dotto senza pretese, amico sincero e cor- 
diale, parente affettuoso, uomo benefico lasciò 
di se desiderio irÌTissimo e memoria clie sarà 
sempre soaTe. 

Natura eragli stata larga di forte ingegno che 
tatto applicò allo studio, divenuto sua prima 
delizia, dei classici i quali profondamente co^ 
oobbe^ adoperando anche indefi^ssò alla loro 
migliore illustrazione. 



TI l'editore. 

In diverse cirdostanzd fa editore di molte 
opere che sempre arricchì di Prefazioni per lui 
scritte^ e dedicò a suoi amici, come Le Poesie 
di Alessandro Guidi eV Encomio della Mosca 
di Luciano tradotto da Vincenzo Rota: Padova 

1818 — La Noce di Chidio^ pur traduzione 
del Rota ed alcune Poesie scelte da un Can- 
zoniere inedito del Secolo sestodecimo : Padova 

1819 — P^ita Cornelii Nepotis: 1820 — • // 
Cantico dei Cantici^ versione dal testo ebraico 
delVAbbcUe f^alperga Cai uso: i8ai. '— * Un 
Baccanale dì Vincenzo Rota: Padova 1828 — • 
yìdpii Joannis Baptistae oratio nanquafn 
arUea.vvdgata: Padova 18 34 •— Lettere di 
Giuseppe^ Bossi Pittore ad jéntonio Canova .• 
Padova, Aprile Ì8Ì9. 

Nel 1809 aveva stampati Gli annali della 
Tipografia f^olpi Cominiana da esso lui com- 
piati e liei 18 17 una Appendice a quelli. Fli 
/RoÙaboratore operoso ad una edizióne della 
Gerusalemme Liberata del Tasso, che vide la 
]nce in Padova col tipi della Minerva nel i8ao ^ 
a quella ivi fatta delle Fite dei Pittori antichi 
di Carlo Dati, cui a^^unsé pure una prefa* 
SKiohe. alPaltrià pure meritaoiente riputatissima 
della Di\^ina Commedia di 'Dante y fatta per 



L'EDITOIUB. TII 

k medesima Stamperia liel iSai» ed al grande 
Dizionario della lingua italiana stampato pura 
dalla Minerva nel 182^ in sette volmni. 
'• Nel iBi» pubblicò in Padova' una sbà Ver- 
sione in Anacreontiihe di due* Odi dìÀOriimo 
per la làurea Pnii'^Gfandlni^ è. nel 1828 flempoe 
'in Padova la erudita sua opecaL.Hégli ScriitoKi 
greàiedeUe italiane versimi delle loro opete^ 
qui tennero dietro nel i836[ le ']%tisie inr- 
torno la vita e gli studj delPabbate Daniele 
Francesconiy che gli fu predecessore nella ca- 
rica di Bibliotecario della I. R. Università di 
Padova: Venezia per Luigi Plet, ed una Lettera 
intorno ad alcune varianti nel testo della Di^ 
vina Commedia di Dante di confronto colla 
lezione di Nidobeato^ Milano per Molina, e 
nel 1840 il lavoro Degli Scrittori latmi e 
delle italiane versioni delle loro opere ^V^ 
dova dalla Minerva, ed una memoria Del 
metodo di ordinare il Catalogo di unabiblio^ 
tecay letta nell^ Ateneo di Trevi&o • stampata 
in quegli Annali. 

Di altri scritti che sarebbe troppo lungo di 
tutti qui enumerare fece dono alle lettere , aia 
bibliografia ed ai buoni studj. 



Tifi L*BD1T0IK. 

Moke e le prinopall società sdenlifiche e let- 
terarie che lo Tantarono socio or ne lamentano 
k perdita. 

È d^ltnii r incarico di raccogliere le notizie 
solla Tila e salle opere di quel benemerito tra'> 
passato, di me^ che lo «ppcezanra e mi onorava 
di sua amicina, il porre questo cenno in fronte 
«1 presente lavoro in coi arerà posto tanto di 
amore, ed era Tultimo! 



Ab CHIARISSIMO SIGNORE 

AB, ALBERTO BAZZONI 

PBBrOSTO DI QJMMJMJ 
NMLLJ DJOCBSI BRESCiJSJ 



j4 ir egregio iipogrri/b e librajo in Milano ^ 
il sig. Giovanni Silvestri^ molta obbligazione 
devono professare gli amatori e cultori delle 
buone lettere italiane. E se anco non fòsse 
per altre cagioni^ basterebbe la sola^ che per 
ìa sua Biblioteca scelta, a {fuesCora a (fuat^ 
irocenfo e quaranta volumi condotta, poS" 
seggono, e con buoni caratteri^ e con buona 
Jbrma stampate , auasi tutte le più fiputate 
produzioni degrUuistri nostri scrittori. 

Alla pronta e cortese adesione di lui aUa 
mia inchiesta fattagHi alfine che^ alla sua 
edizione delle altre op$re del Cavalca^ volesse 
ageiuenere anche ifuesta della Esposizione 
del Simbolo àeàìx Apostoli , debbo attribuire 
ìa cara ocauume ai poter fiitvi la offerta 



X DEDICA* 

delV esemplare che di essa vi mmido, al 
quale ^ mi sto certo ^ farete lieta accoglienza 
per le ragióni che qui mi piace di rendenti. 

La edizione migliore di questa opera bel- 
lissima del Cavalca ^ ^come sapete^ fu npuiaia 
finora quella di Roma per Pagliarini 1^63 , 
in 8. gr, procurata da Monsig. Gìoìhuvù 
Bottari^ editore benemerito delle altre opere 
di cosi pio^ dotto , ed elegante scrittore. 

May siccome Mf Bottari confessa che in 
quella sua edizione intese di ridurre questuo* 
pera al suo nalivo splendore, sendosi glossato 
solamente delle due scorrette edizioni 14899 
e i55oi, tutte due di Venezia^ e senza la op- 
portunità di consultare qualche buon codice 
manoscritto^ atto a rettificare il testo ^ cosi 
non è a fare meraviglia se quel suo testo 
apparisca di molti e gra^i errori maeckiafo^ 
sebbene di buona fède abbia egli creduto di 
poterlo indicare ridotto alla sua rera lezione. 

Jl provare che <^el testò trovasi di molit 
e gravi errori macchiato , mi ha servita mi-- 
rabilmente il manoscritto Codice pergamena 
nel formato ^degP inquarto^ esistente ora tra 
i niSS* di questa Biblioteca della L R. Uni*- 
versità^ da me segnato coi n.^ 1 1Ò6, e pertìr- 
nente altra' volta ai miei BenedeUini di SI 
Giustina^ e notata aUorm dd n."" ìzi. 

Questo prezioso Q^dice^ scritto verso la 
metà del decimo quarto secolo»; contiene apr 
punto la Esponzioae del Crédo' iti aimm 
DouQ), o del oimbolo degU Apostoli^ e ifuak 



DEtMCA. Xt 

la compose il Cavalca^ dmsa in due Ubri^ e 
questi partiti in settaniadues capitoli. Il primo 
Ubrx> ne comprende cinquanta^ e ^n^ntidue U 
secondo^ ed è quoMo a mre^ tutto ciò che si 
è finora troi^ato^ scritm d^ratttore^ di que* 
scoperà. €hè^ U terzo libro ^ a dello Spirito 
Santo ^ promessa pure daW autore nel Pro^ 
logOf e non trovasi n^nmeno in questo Co* 
dice^ e non si è fin qui rinvenuto in ' altri ^ e 
per fermo ^ come osserva il Bottari^ a ca^ 
gione che.il P. Cavalca sorpreso o dalla mòrte, 
da qualohe altro impedimento^ non avesse 
tempo- di distenderlo, poicbè dall'avere in que- 
siti opera fatto meozioRe di quasi tutte le altre 
da lui compilate, si vede che questa fu sensM. 
fallo r ultima a cui ponesse mano; laonde è 
probabilissimo che sott'essa venisse a mancare. 

Ora^ per la lezione di questo Codice^ colla 
maggiore diligenza^ e parola per parola^ da 
me confrontata con r anzidetta di Mf Bot^^ 
tari j no potuto conoscere chiaramente , e/ie 
la lezióne Settari cominciando dal Prologo^ 
e da per tutto ìnfino alfine^ viene , da quella 
del nostro Codice^ e sempre giustamente ^ bea 
più che le mille volte corretta* Eia BotDari 
non dà^ in tutta P opera ^^ che tre o quattro 
varianti da scegliersi di preferenza. 

Ma io desidero che Poi stesso vogliate 
raffrontare vtrxt loro le due lezioni^ e sona 
Certissimo che , troverete^ non esservi pagina 
della Bgtiari a cui il nostro Codice non ab^ 
iia recato una qualche notabile earreziàné: 



xn VÈmck. 

Di queslt> mi saprete dire^ e ne attendo it 
Mostro giudizio^ cnè anco per conio di. cosi 
yaiii studj io in. tengo ben ottimo maestro. 

jàl comodo poi di chi non ossesse sottoc^ 
ctdo la kzìone Bottarij td amasse pur di 
conoscere le correzioni^ le t/uali^ <^me dicea^ 
questa nosim le porta ^ ho voluto k princi^ 
pali notare nella qui unita Tabella ., e tosto 
che questa sia letta ^ sono persuaso che non 
ni debba essere pia altro che dire. 

Permettetemi che anco yi dica^ il lungo 
lax^oro da me sostenuto nel riscontro delle ime 
lezioni^ essere stato^ pia presto che di paziente 
fatica^ di s^ero diletto. Mi sono assai com- 
piaciuto di as^ere incontrato in un Codice di 
cosi bella e purgata lettera., scritto si bene^ e 
cosi ben consentito ^ che sembra venuto ^ non 
già da quasi cinquecentanni^ ma beasi di 
Jresco^ dallo scrUtojo d^W amanuense. Mi 
piacque^ per questo Codice.^ di poter rhro^ 
durre in miglior veste un* opera cosi eccellente 
per la dottrina., e dettata con istile di tanto 
elegante semplicità da uno dei primi Jonda>^ 
tori della nostra lingua. 

Chiunque abbia in amore la mUiva pu" 
rezza, la nobiltà^ la eleganza, e gli altri tutti 
pregi della cara nostrajavella^ sarà bene ri^ 
conoscente inverso a coloro de^ nostri, che la 
cura si presero di riprodurre, a mezzo dei 
Codici manoscritti, vari testi di lingua di 
purgata e ben corretta lezione. E per ciò 
primi neUa nosira gratitudine dovranno es^ 



hbmca. xni 

s$ré (fuei ìèittraii di Toscana^ i fuaU^ a tale 
uliUssimo^fine^ anco ai nostri giorni^ hanno 
messo a buen prqfttio di preziosi coJEci de* 
mudi vanno ricche leprk^ate e pubbliche bi^ 
moteehe di quella loro classica terra. 

Cosi èy che senza la ispezione e Pafuto ìK 
buoni Codici non si può certamente conoscere 
h originale e primitìs^m tetterà delPautore. 
La S€da critica^ per quanÈunifu% fiia essere 
pur si voglia e sia^ potrà dare una heica e 

?jrsuadente lezione^ ma non darà quem dei- 
autore^ eAé gli eccellenti scrittori^ iclassù^iy 
i loro concetti esprimono con proprie,^ e va- 
riate^ e tutte belle maniere ^ e la crìtica se 
anco le indovinasse non le potrebbe aecer^ 
tare. Ed ove un classico ha aeito ad uh modoy. 
non è della critica di fargli dire "ad un edtiv. 
Ed è per ciò la sola ispezione di buoni Cb- 
éci che possa aStcertare Ut genuina lezioriè di 
ogni testo. 

Anco a mento della bene usata ispezione 
iei Codici noi abbiamo nuovamente corretta 
urC altra opera del nostro Cavalca .^ Lo Spec- 
dìio di Croce ^ la quale opera^ coirajuto di 
più testi a penna ridotta alla sua vera legione, 
sì è stampata pei tipi del Gondoliere in Ve- 
neziuy 184O9 m iz per le studiose cure di 
Don Sartolommeo Sono , Prete delF Orato- 
rio di Verona. 

Ma io sul frontispizio di quesf opera non 
hofaltjto notare eheU teafo vi è alla sua vera 
lezione ridotto, pa qifo^to ho détto fin qui^ e 



XTT DSDMU. 

deUa lezione Bottart, e di tfoesta del nostrv 
Codice^ e più ancora dalF esame della indicata 
Tabula, si conosneràJacilmenle\ se io abbia 
lo scopo prefissomi ottenuto , il quale sija, 
di dare ^ per questa del nostra 'Codice^ ama /e- 
aone migliore assai di quella dataci da M/ 
Bottari 

yì nolo bensì ehm ho voluto ridurre h 
ortografia^ s* non in tatto ^ di certo in mollo, 
alla maniera- moderna del nostro scrivere. 
Cosi pare, a qualche riposo delC attenzione m 
delT occhio^ fio accresciuto il numero de'ca- 
piversi in ogni Capitolo. S dico accresciuto 
per dinotare che il nostro Codice ne dà pa- 
recchi, a différerua del Bottari che ne mette 
pochissimi, e in molti capitoli, nessuno. 

Tanto basti averpì detto, e state sano. 

Di Padova, dalla Siblioteea dettai. R. Vnivertilà 
nsl l. Febbrajo i84i. 
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Eb&ou usLLà Lbziors Bottaki, RoKi 1783. 

Nei Prologo^ 

Pftg. 4 Un. 27 vocmone temo • • • 

2 » 25 parola Ed ia prinMi . . 

Ldeo L 
Pkg. 8 liiL 9 si contiene tutti i Sagramenti • 
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5 della Chiesa Il prima 

14 questa peregrìnazieofr in laogo d! pa- 

trìnìtà' 
21 I>ia s' indégna oontra i Fedeli . • ^ 

15 facili a dispregiare i 

32 peggiore coscienza . » • • » » ^ 
33^ la grandezza delle cneature ci mostra 

la sua se^ienza r Tutilità d mostra la 
sua bontà 

24 i quali negano la prudenza 

25 Yestitevi il colletto della Fede 
25 Non dico però che si possa rendere per| 

via di scienza 
29 decavalti j 

6 sotto similitudine di un «rbore fatto peij 

certp modo come descrive Daniele 

15 per lor giudizio - . - 

32 la sua immensa presenza 
11 s. Marco 

3 il quede se non (osse qudla. colp^^ ave- 
rei^lo conceduto 

1 dissoluto ....•..« 
11 la lima dèll'akni provvidenza 

18 deforme intelletto «^ 

24 non hanno dolore ^ ^ » \. » • « 
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CòRSEZioifi FMKTìinm nML nosno Cornee. 



Inostrooodieetra i»ooi»sÌQiiee(cifio,pone cinque Bneedipiii. 
ffi' poM tre Unee dì piò» 



; cantenyono tutti ee. 

hobKxh codice pone quattri Imee di più* 

I luogo di patria =r N.B* Df» quella errata lezione prese 

il Cesari r esempio per la ixoee PATBINITÀ' = 
mira eì' infedeli, 
ìceli dispregiare. 
'nostro codice spugne tre linee, 
i grandezza delie creature d meetra la potenza di Dio, 

t'ardine e la bellezia la sua sapienza^ T utilità ec. 

Igano la providenga 

ìeoreOo delia Fede 

|e si possa rendere ragUnw ec. 

fcUati: 
> ànìUtudfBe £ una staksa faUa w^ 

giudizio. 
|8ua presoiza. 
Matteo, 
\azbbe ìor taooféiX» 

Ìiscrefo scia/lacquator^k, 
\' fàtnà pravità 
forme inteOetto 
i ianno dolere 
Cavalca j Simbolo,. FoL L ^ 
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Errori aelli Lezioive Bottàri , Rohà 1763. * 

Libro I. 

Pag. i78 lìn> i3 questo medico sapienlìssinio medicò qi 

sta inferaiità quasi disperata; oi 

disse che malagevolmente intrarrei 

lo ricco nel regno del cielo 

— — i82l » 20 Or veggi&mo dunque l'avaro . . J 

— ^ 186 » 41 senza tenerezza di loro cuori , al go^ 

Ione della Croce 
— » 28 lontra questo disordinato amore dij 

renti ^ qual' è la parola di Cristo 
192 » 21 perviene a nostra confusione . * . 
198 » 12 piuttosto si può dire di Dio quei i 

non è* 
200 » 20 Dio eccede ogni movimento^ ogni ìd| 

dimento ^ ogni opinione > ogni i 
tasina^ 
215 )i 9 come di sopra mostrammo nel vigesl 

quarto capitolo 
218 » 1-2 Invano si affatica nella dottrina 

nello studio ddle virtù. 
224 » 6 perchè egli molto ci ama per cariti 

quel^ che promette^ 
-— » 2849 Che come Dio è Cristo ; questi ci 
sciò la pace per eredità. Nel mo 
trova l'uomo pressura, 
229 » 21 onde e solo principio di tutto l'Univei 



230 » 26 Yero solo 

231 » 11 li piccoli ingegni non ponno compi 

aere le materie^ 
<^— 232 » 6 né nostra, umi una •..;.! 
— » 11 per mostrare ch'egli é eterno^ ed ui 

236 9 21 s. Gregorio i 



CoARESIOm #0&TÌTEVI BAh ICOSTE^ ComOfi. . 

pesto medico sapientisanmo giudicò ec. ' ' 
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tveggia dunque l'^avaro . 
» tenerezza di loro^ corri al gonfotone della Croce 

I 

KAxa qaesto disordinato amore di perenti^ vate la parola 

di Cristo 
ervenggm a vera cimfuncme 

laiiosto si può dire di Dio quel cbe non è^ che quel che è, 
I 
fpi fantasia. 



A mgesimo ier%0 

Irrano si affatica nella dottrina^ o nello stadio ddlevirtà^ 
qualunqtie manca delf ajuto divino. 
erchè egU molto ci ama per carità^ ed è verace in quel 
I che promette^ 

come disse Cristo: nel mondo trovar uomo pressura. 



ho e solo principio ec. 

t' il nostro Codice pone due linee di più. 
prendere alte materie, 

^nostra, ma mia 

kegli è trino j ed U]Q0» =: N^ B* - eoa anèo quattro li- 
nee più sotto — 
i Agostino 



Errori oelu! Lfezionc Bottar»i^ Rou i76jL 

Libro I. 

'Pi^. 236 lin* 22 E perchè per lo secóndo detto . . 

23a 9 i7 chiesa Arìana 

• — » 25-24 le quali insieme af^rossimandosi e 

ventò una bella gemma 

251 » 6 lo Spirito suo 

262 » i9 per poterne più prestamente parlar' 

&cciamo 4fi dò capitolo meeiale 
25& 9 33-34 se Tuomo averà Fede & Wo, foé 

non si oontosee se non ek ymfo de 

262 » ffi avea di se maggiore opinione, contrae 

molto cadere. Dunque luueo e somi^ 

rimedio ec. 
264 » 31 la disperazione fa V uomo h modo ^ 

cane vago, e scacciaito sopra la ten 
267 » 14 Ehu consolabor de hostibus mais . 
292 » 43 non basta lasciare il male , ima vince 

e odiar 

314 » 2t dispregiala ' 

321 » 15 ed è fine della notte deMa cecità 

Giudei per prineipio del di delia gra 
343 » 23 per l'umiltà ci si manifesta ec. . 
347 » 9 la buona fede che hanno molti, li qu 

r^utano santi, pogHamo che non ^i 
367 » IS e tmalò pel* perìcolo, o danno ee. . 
37K » 30 Tq^petito del «ignoreggiare debbe esd 

potente e a Dio ingiurioso. 
^1^ » 11 e ffllora ritorna egli alla egurfità d 

sua coiidiaaoiie, quando mancipi 

suo pi^rere 
399 » 27 ponno crescere ...*.. 



T%1 
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E perdìè tecando ho detto 

fresia Arinnu 

fivetUarétw nnt kUft femuik . 

b Spirito Santo 

iìù pt08am«ftfe piuiune 

KV)ioia« ha oerà fede di Db e forte, non si eonosoe ee. 

tovea di x inagg$(NPeo|dniaie. Coiiira B molto cadere 4iuh 
' qwy onieo e sommo rìmadio ee. 

la diqierazi^Be fii Tiianio a nio4o di Caino ee. 

Ven .... vtndicabor de inimieU meU* 
bla convienceh ed odiare 

iUpergela 

i princìpio del di della grazia 

^ \a militò 

che hanno molli a molti ee« 

le temelo per piccolo danpo 

l'appetito dì siynor^giare e di e$$ere pol^ntB è a Dio 

' ingiurioso* 

rdo innanzi pone al suo parere ee* 
■ 

vaco crescere , 



1L»I 



EmMi 0BLLA Lesorb Bottàu^ RoflÀ i763. 

Libro I. 

Pa^ 42S lìn. 24 Or vi dico^ che sono gli ordini deg 

Angeli . 

" 428 » i perchè il sao Verbo fece ogni cosa . 

— ^ 437 9 i2 degli altri bau di natura e di forma 

AGO » 26 amministrare li popoli 

466 » 23 egualità - , . . 

481 » 23 prende lo detto sagramento^ e comuni 

mente. Onde dice s. Agostino^ e moli 
i akrl amii ee. 



Libro II. 
Pag. i6Kn. 

23 » 



irf*« 



26 

33 

94 

402 

403 

406 
446 
449 

439 
440 
460 
455 
240 
244 



44 è ^ifEsto^ ed è leggieri^ ed è ntile^ 

giusto perciocché ee. 
32 la qual vendetta è di maggiore gravez'4 
die quella che f^é Giuda 

9 scralla . ^ . 

30 l'astuzia . . ; . . . ... 

49 e rinviamento a ben come egli . . 

23 levossi subitamente, che non compii 

la lettera , la quale scrivea 
47 fiacco 

24 che ci ama 

34 e che non risponda alle iniquità . . 
24 ma piuttosto dee essere .... 

4 la lor vita e la vita di Cristo^ non é ci 
seguitar la vogtia 

44 tf. Paolo • 

34 intrigamento ....... 

28 due . . . . . . . . . . . i 

3 del suo servizio 

26 contrari a Cristo e somiglianti . . 
30 rapreno .....»'... 
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CORRBKIOIfl PORTATETI DAL NOSTRO CODIGE. 

hve^ Axeoy che sono ec. 

be per lo suo Verbo fece ec. 
eiii dì natura e di fortuna 
minaesirare 
polita 

rende lo detto sacramento. E comimeniente dicono s» 
Agostino^ e molti ec. 



A è ìeggieTÌ, ed è utile. È giusto, perciocché ec. 
p goal vendita ec. 

Età 

e all'avviamenti a ben fare 
|b lettera O ^ la (piale ec. 

loco 

^ ci chiafna 

tóW ingiurie 

ma piuttosto di essere 

h vita e la via di Cristo non è ehi s^fuitar tòglia 

i. Ammonio 
vnfamento 

mi suo servo 
\t dimmiglianti 

Tanno 



Al home dbl Saltitojus nostro Hbssbie Gesù 
Gusto. Incohiìncià la Esiposizìom Dst Cbbjx> 

IN UNUM DSVM IR TOLGUUI> MOLTO MOTAMLB 
KDUTlIiB. 



PRÒLOGO 

DELLi OfFRÀSCHITTA OPERA 



T . 

Imperciocché tanto è neees^na k yiitù delia 

fede, che, come dice S. Paolo, impotsilHle cosa 
éche Puomo senza essa piaccia a Dio, quan- 
tunque di altre virtù morali dotato sta^ partali 
molto utile e necessario espohere e feeare in 
tolgare gli articoli della feoe, li quali sì con? 
^ono sommamente in nel Ctem in tmuài 
Aum. Sì che come ogni persona dì questa 
fede avere e tenere è tenuta, còsi ogni per- 
^oa e letterata ed idiota ne possa ayérè al- 
<^no intendimento, e materia e cagione di di- 
lettarsi in essa, e di amarla, vedendo chiara- 
inente ed in volgare la bontà, ed eceellensa I 

Mo nostro creatore e redentore , la quale in 
^ modo neOi detti articoli é dimosti^. Ed 
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a CIÒ me indiioe sdameate la eiacttà di Dio, 
per la quale . scmo , lieto ohe elio sia amato e 
cotiosciuto; E noa solamente la carità del pros- 
simo per la quale procuro che elio Iddio cono- 
. sca ed ami, ma prmcipalmente pure per con- 
siderazione del mio stato e della mia vocazione. 
Che, conciossiacosa che io sia frate predicatore, 
\o quale ordine massimamente e principalmente 
fu ordinatouda santo Dpmenipo per estirpare li 
errori, a predicare la verità delta fede, temo 
che ^e À9, a^ ciò non faccio , o Vendo alcuno 
frutto od ajutò, sia da Dio e da lui còme servo 
inutile cacciato e reprovato. Questo dunque 
temendo, e vedendomi insufficiente ad altre 
cose maggiori, mettomi, avvegnaché con ver- 
gogna, a fare questa opera, non per letterati, 
ma, come già dissi, per le persone idiote e 
semplici. Prendo dunque, ad e^pouere lo sim- 
j^olo della fede, doè il Credo in unum Deum 
lo.^uale alla messa si canta. Che dovemo sa- 
vpere che dve sopo li .simboli della fede, avve- 
^aebè in ^omi^a si. contenga in Tunp quellp 
olia in ;!' altro. Lo primo fecero li Apostoli a 
• tempo phe la .Chiess^ era in grande paura e 
I persecuzione, onde a ciò rappresentare, si dice 
va. silemuo. dalli Religiosi, e non in voce, a 
Prima ed a Coa)|>ieta. , Lo fecondo si fece dopo 
dalli saati Padiri,, già.,imiltip^cati li fe4eli, e 
cpnfortatiij e per questo si canta pubblicamente 
alla Messa. É nqa cofitieae nero altri nuovi 
artieoM ohe il prinfio, ma dichiarali per certe 

addÌ7Ìom^:e.aioi|trati pii; cliiairiu^eate e distili- 
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lamenle per certi errori che leyati erano centra 
la fede. E però questo esponiamo di parola in 
parola. Ma per togliere al lettore ogni fastidio 
di prolissità, distinguo la predetta opera in tre 
librL II primo tratta del radre infino a quella 
parola: visibilium omnium, et im^isibilium. Lo 
secondo tratta del Figliuolo incarnato e morto, 
e per tutto perfino a quella parola: cujiis regni 
non erìt finis. Lo terao tratta dello Spirito 
Santo, e poi infino aila fine per tutto. E ci«i-* 
cheduno fibre è distinto per suoi certi e deter- 
minati capitoli. E questa esposizione non fac- 
cio io da me, ma secondo li detti e le senteua^ 
delli dottori, come chiaramente dimostro in 
om capitolo ^ allegando il nome di quello santo 
che dice la parola. Altre ragioni non pono io 
dame; ma come trovo in nelU Somma ai Santo 
Tomaso d'Aquino, e di altri molti Maestri. Ed 
ÌQ principio ai tutta l' opera poniamo la distin- 
2Ìone delli articoli della fede, esponiamoli som- 
mamente. 



PiniSCB LO PROLOGO. 



SYAIBOLUBI APOSTOLORUM 



4. Pktbus 4. 

liredo in Deum Pa- \yredo ìm umum Deum 
treniaiiHiipolenlenii^ Patrem ammfotemtem, 
creatorem coeU^ et faetoremeoelt ei terree , 
t^rae. visibiìium ommwn et 

invisibilium, 

ANDRB43. 

2* Et in Jasuih Cliri* fl. Et in unum d&minum 
atum Filiun cjiM Jesum Ckristum filimn 
onicuin dòmiiiuiii Dei unigeniium, et ex 
Bostnmu Patrenatumanieommia 

smcula, Lumen de In» 

mine^ Deum verum de 

Deo vero. Grenitum non 

factum^ consubstaniio' 

lem Patri, per quem 

iàMmm Hit. owmi» faeia ewU» 

2* Qui coneeptus est ^Quipropternoihomines 

de Spirito sando^, et propter noitram éù^ 

natns ex. Blarìa vir*» hdfm descendit de cóe^ 

giiie. ìli: et incarnaiui est de 

Spiritu sancto ex Maria 
vtrgine, et homo faciui 
JosARRm. est. 

^' Paasiis sub Ponila 4. Cruciflxus etiam prò 
Pilato^ crucifixus, hobissitbPontioPilato, 
nioitiiiM^etMptiltitt. passm et sepuitus eaU 
Thomas. 
^* Desa^it ad info* 6, Etresurrexit tertia die 
ros, tartia die resur^ seeundum Scripturas. 
rexit a mortuis. 
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SYIKBOLUM IPOSTOLORUM. 



Jacobus min. 

6. Ascendit ad coelos^ 
sedet ad dexteram 
Dei Patris omnipo** 
tentìs. 

Philifpu». 

7. Inde Tentunis est 
judicare yìtos et 
mortnos* 

BATttOLOMiKtJS. 

8. Ci^o in Spirìtutn 
sanctum^ et sanctam 
Ecclesiam catholi» 
eam. 



i^ 



» •■» • 



« MaTTHìEUS. 

0. Sanctonimconmiu» 

nionem. 
SmoN. 
iO. Remissionem peo- 

catorum% 

ThadàìBV&. 
ii. Carnìsresurrectio« 
nem. 

Mathias. 
48. Viton oternam^ 
Àmen. 



6. Et ascendit in coeium^ 
■ sedet ad dexteram Pa^ 
tris. 



7. JEt iterum veniuros est 
cum gloria judicare 
vivos et mortiios^ cujus 
regni non erit finis. 

■8. EtinSpiritumsanctum 
domimim vivificantem. 
qui ex Patre Filioque 
procediti Qui cum Pa^ 
ire et Filio simuladorar 
tur et conglorificatur : 
qui locutus est per pra^ 
phetas. 

9. Et unam saneèam ca* 

tholicam et apostoli" 

Cam Ecclesiam. 
io. Confiteor unum bap^ 

tisma in remissionem 

peccatorum. 

U. Et expeeto tesurreo 
tionem mùrttwrum. 

12. Et vitam venturi sw 
culi. Àmen, 



SIMBOLO DEGLI APOSTOLI 



R • 



Nel quale per alcuni concitj vi sono siùiU oùgiutUe 
alcune cose a confutazione de§H eretici. 



Ut 



i. Pietro* 



edo in Dio Padre 
onnipotente^ crea- 
tore detcielo^ e della 
terra. 

Andrea. 
ff. Ed in G^ù Cristo 
suo figliuolo lUìicO 
signor nostro^ 



3. n quale è stato coih 
cepito di Spirito 
santo^ nato di Maria 
Tergine* 



GlOVAWCI. 

4. Passionato sotto 
Ponzio Pikto , cro- 
cifisso^ morto^ e se* 
polto. 



i. 



C 



redo in un Dio Padre 
onnipotente , faitor del 
cielo ^ e della terra^ e 
di tutte le cùse visibili 
e invisibili* 

2. Ed in un Signor Gesk 
Cristo figliuol di Dio 
unigenito j nato del pa^ 
dre avanti tutti i secoli. 
Lume di lume. Dio 
vero di Dio vero: gè* 
nerato non fatto: consu^ 
stanziale al Padre, per 
lo quale tutte, le cose 

* sùn fatte. 

ò. Ilquale.pernoiuomini 
e per kt nostra sfiluie 
discese di cielo in terfaj 
ed è incarnato di Spiri* 
to santo^ ài Maria ver* 
gine, ed è . f»tto tiomd. 

4. Crocifisso ancora per 
noi sotto Ponzio Pilato, 
fupassionato, e sepolto* 
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TOHMASO. 

5. Discese all' inferno: 6w E risuscitò il terso dì 
U terzo di risysdtò seconda le Scritture. 
dit morte. 

Jacopo wn^ 

6. Sali al cielo 9 siede 6^ E sali in cielo ^ siede 
alla destra di Dio alla destra dd Padre^ 
Padre orniipoCente. 

FiLinH). 

7. Di quivi ò per t^ 7r E uvf altra volta è per 
nire a giudicar I venir qon gloria a giu^ 
▼ivi, e i morti» dicar i vivi, e i morti,, 

del cui regno non sarà 

Bartolohmeo. fine. 

8w Credo nello Spirilo S, E nello Spirito sàmto, 

santo ^ nella santa signor vivificante, ti 

Cliiesa cattolica. qiuil procede dal Padre 

edal Figliuolo. Il quale 

è insieme adorato e 

glorificato col Padre e 

col Figliuolo, il guai 

haparlatoper liprofeti, 

Matveo. 

9. Comunuiiotte de' 9. E in una santa, cai'- 

^ti. tolica, ed apostolica 

SnoNB. Chiesa. 

40. -v Remissione d&' iO. Confèsso un batte^ 

peccati. simo m remissione de* 

peccati.. 
Tabiibo. 
ii. Risurrezione déU» li. Ed aspetto la risur* 
carne. regione de^morti., 

Mattia. 
il. Tkaetema..Amen. 13. E la vUa del secolo r 

eh^è per neutre» Amen.. 



CAPITOLO PRIMO 



Delta distinzione e del numero degli articoli 
della santa Fede^ 



D 



OBBiAHO sapere^ che la santissima Fede erìstìan» 
ha certi «rticoli , lì quali pertengono' allff divinitàr 
di Dio^ e certi ^ che pert^igona alla umanità. E 
quanto a ciascuna di queste partii si distinguono da 
alcuni sei^ e da alcuni sette articoli. Quanto alla 
divinità, si distinguano^ sei articoli per cotal modo*. 

Lo primo si è , che crediamo la unita della di- 
vina essenza, cioè, che non è se non uno solo Dio 
seconda quel che essa Dio diòe nel Deuteronomio : 
Judi Israel: Dominus Deus tutts, Deus unus est. 
E sotto questo articol0 si contiene la onnipotenza, 
eia provvidenza, eia bontè divina. E però diciamo^ 
Credo in unum Deum Patrem omnipotentem ete* 

Lo secondo articolo si è credere la santissima 
Trìnità , cioè , che questo une Dio è trino in per- 
sone, cioè Padre, Figliuolo e Spirito santo ; onde 
£ce s. Giovanni VangeiUta: Tres sunt , qui testi*' 
monium dant in caelo. Pater, Verbum,. et Spiri'" 
ius sanctus , et hi tres unum sunt, E di ciò si fa 
menzione nel Credo , quando cantiamo dello Spi- 
rito santo dicendo : Et in Spiritum sanctum Do» 
minum et vivificantem , qui ex Patre Filioque 
procedit. Qui cum Palre et Filio simul adora-' 
tur etc. Ecco, che si fa menzione del Padre, e del 
Figliuolo e dello Spirito santo , e «ome un Dio in 
tre persone è adorato. Gli altri quattro articoli , 
quanto alla divinità, sono secondo lo effetto della 
Tiitù sua. 

Cavalca^ Simbolo. FoL I. i 
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Lo terzo si è in quanto Dio è creatore di tutto 
l'Universo; sicché crediamo, che, come dice il Sal- 
mista: Ipse dixit, et facta sunt^ ipse mandaviL et 
creata sunt. E questo confessiamo, quando can- 
tiamo nel Credo: Factorem coeli et terrae^ visi-- 
bilium omnium et invisibilium. 

Lo quarto articolo è secondo lo effetto e la virtù 
di Dio, quanto alla grazia, per la quale, come dice 
s. Paolo, siamo ^ustificati. E sotto c(uesto articolo 
81 contengono tutti i Sacramenti della Chiesa, e 
tutti i doni dello Spirito santo , e ciò che si appar- 
tiene ad unità della Chiesa santa. E questo articolo 
confessiamo, quando diciamo: Et inunam sanctam 
catkolicam Ecclesiamy et Sanctorum communioneni 
et remissionem peccatorum, E nel Credo maggiore 
diciamo : Et in tinam sanctam catholicam et apO" 
stolicam Ecclesiam, Confiteor unum haptisma etc. 

Lo quinto articolo si è della risurrezione dei morti, 
sicché crediamo, come dice s. Paolo ai Corìnti: Orn- 
ile* quidem resurgemus, E questo confessiamo, 
quando diciamo : Et expecto resurrectionem mor^ 
tuoriim. 

Lo sesto articolo si é di quello effetto della divi- 
nità, lo quale appartiene alla rimunerazione dei 
buoni e dei rei, cioè che, come dicela Scrittura, Dio 
renderà a ciascuno secondo le opere sue ; e la re- 
tribuzione sarà etema, o in bene o in male. E que- 
sto confessiamo, quando diciamo all'ultimo: Et vi* 
tcm venturi saeculi. Àmen. 

Ma quelli che pongono sette aiticoli quanto alla 
divinità, si li distmguono percolai modo, cioè: che 
il primo sia della unità della divina essenza. Il se- 
condo, della persona del Padre. Il terzo, delia per 
sona del Figliuolo. Il quaito dello Spirito santo. 
Il quinto, dello effetto della oieazioiìe. Il sesto éàio 
effetto della giustificazione. Il settimo, dello efifetto 
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della eterna rimimerazìone^ nel quale eomprendono 
la risurrezione dei morti ^ e yita etema. Sono dìf- 
fer^iti dunque dagli altri^ li quali pongono pur sei 
articoli^ in ciò che il secondo^ cioè della Trinità ^ 
dividono in tre^ e del quinto e del sesto^ cioè della 
risurrezione della carne e del giudìzio^ fanno uno. 
Quanto alla umanità di Cristo si distinguono anco 
da alcuni sei articoli. Il primo è della sua conce* 
zione e natività secondo quella profezia d'Isaia : 
Ecce virgo concipiety et pariet filium. £ questo 
confessiamo^ quando diciamo nel Simbolo^ cioè nel 
Credo minore: Qui conceptus est de Spiritu sancto^ 
nùtus ex Maria viryine. E nel Credo maggiore 
diciamo : Qui propter nos hominesj et propter no^ 
stram saluterà descendit de coelis. Et incamatus 
est de Spiritu sanato ex Maria virgine: et homo 
facius est. U secondo articolo è della sua passione 
e morte^ seccmdo die ^li predisse , quando , come 
scrive 8. Matteo^ disse agli Apostoli : Ecce aseen- 
dimus Jerosolymam, et Filius hominis tradetur 
principibus sacerdotum et scribisj et condemna^ 
hunt eum morte. Onde nel Simbolo degli Apostoli 
diciamo: Crucifixus^ mortuus et sepultus: enei 
Credo maggiore cantiamo : Crucifixus etiam prò 
nobis etc. Lo terzo è come discese al Limbo ^ e 
trassene i ss. Padri. Onde dovemo fermamente cre- 
dere^ che Tanima di Cristo , rimanendo il corpo 
nel sepolcro^ discese al Limbo^ secondo che s. Paolo 
ci mostra agli Efesii, quando dice : Descendit pri" 
mum in inferiores partes terrae etc. Ben è vero 
tuttavia che e con la carne nel sepolcro, e con Ta- 
DÌma in ogni luogo dove era, la divinità era unita; 
e però nel Credo degli Apostoli diciamo: Descet^ 
dtt ad inferos. Lo quarto articolo è della sua ri- 
wirrezione, secondo che egli predisse, quando poi 
che ebbe prenunciata la sua morte^ soggiunse : Et 
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tertia die restirget Onde nel Credo diciicnnor Et 
resurrexil tertia die secundum Scripturcu* Lo 
quinto è della sua ascensione in cielo y della quale 
egli parlò alla Maddalena, quando apparendole nel- 
l'orto le disse : Ya alli miei frateUi, e di' loro : 
Ascendo ad'Patremmeum et Pàtrem vestriim etcì 
e questo confessiamo nel Oedo minore, quando di- 
ciamo: Àscendit ad coelos, sedetad dexteram Pa^ 
tris etc.y e nel Oedo maggiore : Et ascendit in 
coelum etc. Lo sesto articolo è del suo avvenimento 
al giudizio ^ il qual egli predisse nel Yan^^elfi) , 
coii)j9 narra* s. Matteo^ dicendo: Cum venent ^t- 
IÌHS hotninis in sede majestatis suae etc, e del 

Siale parla s. Piero, quando lodando Cristo dice: 
ic estj qui constitutus est a Dea judex vivorwn 
efmortuortim; e però nel Simbolo diciamo: Et 
tiertwi ventttrus est indicare vivos et mortìws etc 
Ecco sei artìcoli della umanità di Cristo. 

Ma quelli che pongono che sono sette ^ dividono 
il primo in due , cioè , che l'uno sia della conce- 
zione, e l'altro della natività. Ih qualunque dun- 
que modo si distinguano non si muta però la ve- 
rità della Fede^ 

CAPITOLO n. 

Distinzione per altro modo e commendazione 

delli detti articoli. 

Dobbiamo sapere, che articolo viene a dire pie» 
eiola particella, con distinzione d'alcuna cosa in- 
tegra; onde le dita delle mani chiamiamo articoli. 
Per questo dunq^ modo sono detti articoli certe 
particelle distinte della integrità della Fede ; ed 
assegnansi dodici articoli , secondo il Credo, che 
fecero i dodici Apostoli^ i quali sono quasi corona 
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dì dodici stelle y la quale Giovani^ nell' Apocalisse 
vide in capo della sposa dell' Agnello^ cioè della 
Chiesa. Ma quale articolo ponesse ciascuno Apo» 
stelo non mi curo di qui scmere ; perciocché non 
ne troTO scrittura Butentica : e però per questo 
teniamo che tutti insieme questo Smbolo di dodici 
articoli composero. 

n primo articolo peitiene al Padre, ed i aei se- 
guenti al Figliuolo, cioè l'uno quanto alla sua di- 
vinità, e gli altri cinque quanto alla umanità, e gli 
cbque, che restano , si uppartengono allo Spirito 
tanto. Il primo articolo si è : Crtóii m Deum Po» 
^em omnipotenlenif creatorem coeìi et terrae, B 
qui dobbiamo sapere in prima, che differenza grande 
è fra credere in Dio, e credere a Dio. Credere à 
Dio è credere che sia vero quel di'^glidìce) e qo^ 
sta Fede byciìio noi a molti uomhii non solamente 
santi, ma eziandio peccatori, cioè , che crediamo a 
loro molte cose , cfa'elli dìeono. Credere in Dio 
è credere con affetto di vero amore , in lui ire, ed 
entrare : e a lui, e alli suoi membri , cioè Fedeli , 
congiongersi e incorporarsi per vero amore. Che 
conciossiacosaché la Fededimostri all'uomo la bcmtà 
di Dìo, e come egli solo è sommo bene, fallo a ha 
per amore unire. Onde per le predette cose si ma* 
infesta, che quello, lo qwile è m peccato mintale , 
sempre mente, quando dice: Credo in Dio, se già 
forse ciò non dice non in sua persona, ma in per- 
sona della Chiesa, la cui Fede, ciò dicendo, oon- 
fenna e confessa. A questo «rtieolo si giunge nel» 
l'altro Credo ner più chiarità : In unum. Onda 
ilidamo: Creao in unum JDeum. Seguita poi: 
pQtrem amnwotentem, Questa onnipotenza in tré 
^odi si prenae, cioè in generalità, che può fio* 
dò che vuole in tutto Tuniverso. Onde wA B^mo 
>^ dice: Onrnia qn&eoutnqne voluti Deus fèdi in 
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toelo et in terra^ in mari ed in omnibìis abyàsis. 
Anco in ciò, che non ha bisogno di ajuto^ né d'in- 
«trumento^ ma per sé solo può tutto. E nella terza 
parte^ che non può da nulla creatura essere impe- 
dito^ né offeso , né patire alcun difetto. Dovemo 
anco considerare , che questa congiunzione di pa- 
role , cioè. Padre j e onnipotente, molto è dolce al 
▼ero Fedele , perocché al Padre non manca buona 
▼olontà verso il Figliuolo ; ed aironmpotente non 
manca potenza di metterla in opera. 

Seguita poi: Creatorem coeh et terrae. Creare 
è di niente fare alcuna cosa. Ed a dichiarazione di 
questa parola si giunge nel Credo maggiore: f^isi» 
biKtim omnium ed invisibilium. E questa giunta 
fii fatta^ e posta contra quell'errore che pone, che 
tutte le cose visibili sono fatte dal demonio. 

Il secondo articoli) é quello che seguita : Et in 
tesum Christum filium ejus unicum Dominum no» 
strum. Ciò viene a dire: credo che il suo Figliuolo 
tia Gesù 9 cioè Salvatore di quelli che a lui per 
amore si accostano^ e però me gli accosto^ e credo 
che sia Cristo^ cioè unto di unzione di grazia: cioè 
«he sia tutto dolce e benigno. Ed anco ^ che egli sia 
Figliuolo di Dio^ e però vero Dio. Che come il fi- 
ffliuolo dell'uomo è uomo$ cosi il figliuolo di Dio è 
Dio. E però nel Credo maggiore diciamo: i>ettm de 
Deo: lumen delumine: Detimverum de Dea vero. 
Bog^ùngesi poi: Unicum Dominum noHrum. 
• Dobbiamo sapere , che Cristo è singolarmente 
nostro Signore per do{^ia ragione^ cioè perchè ci 
creò> e perché ci ricomprò. Onde dobbiamo sapere, 
die per tre ragioni ha l'uomo ragione , e signoria 
In aiemia cosa^ cioè o perchè egli la fece, o perchè la 
siaterin di che si fece fu tutta sua , ovvero perchè 
la eomprò con sue spese. Per nluna di queste ra* 
gioiu ha nvano ragione in alouiui creatura/ ae non 
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fldlo il Creatore. Solo dunque Cristo è da avere 
Signore^ il quale può eziandìo rbuscitar V uomo , 
86 muore in suo servigio. Stoltamente fa dunque 
lineilo che lascia Cristo^ e dassi a servire ad alcun 
signore mondano^ il quale o non può o non vuole men 
dargli pur il cavallo , se il perde in suo servigio. 

Ed il primo articolo^ che si appartiene alla uma« 
nità del Figliuolo di Dio ^ ed il terzo nel numero 
sì è questo : Qui coneeptM est de Spiritu sanctOg, 
natus ex Maria virgine. È detto Cristo concetto 
dello Spirito santo > cioè per operazione di Spirito 
santo, perocché esso Spinto santo raccolse e divise 
di per sé nel ventre della vergine lo sangue , tutto 
poriasimo, e quindi formò lo corpo dì Cristo, ed 
m instante v' infuse Tanlma, ed uni la divinità, sic- 
ché incontinente fu e vero Iddio , e vero uomo ; e 
però Grcremìa di lui profetando non lo chiaanò 
puero, ma uomo perfetto, cioè vir. Onde disse: iVo» 
aum creavit Dominus super terram: foemina cir- 
tumdabit virum. Onde non fu formato a modo 
degli altri, la formazione dell! quali s'indugia per 
più giorni. Ciisto adunque nella sua concezione fa. 
senza coIj;ni , e nella sua natività conservò la ma* 
dre vergine, e senza dolore, dando in ciò esempio 
agli altri figliuoli di far onore alle madri, e di guar» 
darsi di dar loro tristizia, o danno, o vergogna. 

n secondo articolo guanto alla umanità si è que- 
sto: Passus sub Ponilo Pilato, crucifincus, nwr^ 
tuus et sepultus. DeU)e considerare in questa parte 
l'uomo fedele, quante , e quali passioni Cristo per 
lui sostenne ; e da cui, cioè da persone indegne pur 
della vita per li loro peccati: e perchè: cioè per beo 
4re. In ciò ancora che perseverò in croce perfino 
alla morte, ci dà ammaestramento di perfetta olk 
beiMenza e pazienza, e di perseverare nella peni^ 
tenza. Volse eziandio essere sq^ljto^ alvvegpMcbè il 
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SUO corpo corrompere non si dovesse^ come li nn* 
strì^ per condannare la vanagloria di quella su- 
perba usanza , che è in molte parti , cioè , che li , 
molto gentili morti non sotterrano^ ma conditi di 
certi aromati conservano sopra la terra. 

Lo terzo articolo si è: Descendit ad inferot , 
doè secondo Tanima^ per trame i ss. Padri. Con- 
sidera qui^ o uomo 9 la perversità dell'uomo , che 
non vuole seguitar Cristo^ né con lui salire in cielo, 
il quale per lui discese neir inferno. 

Lo quarto aiticolo quanto alla umanità di Dio 
si è: Tertia die resurrexit a mortuis^ cioè per 
propria virtù. Onde sperare po&siamo^ che se egli 
già morto risuscitò sé medesimo , verisimile è che 
ora vivendo e regnando potrà e vorrà noi morti 
risuscitare. 

Lo quinto articolo si è: Àscendit ad caelos, se" 
det ad dexteram Dei Patris omnipoleniis: inde 
venturus est judicare vivos et mortuos etc, Dob- 
hiamoci dunque per questa Fede confortare e cre- 
dere , che> poiché Cristo con la nostra natura sali 
in cielo, anco vi potrà salire chiunque è suo mem- 
bro, cioè vero Fedele. In ciò anco che dice , che 
Cristo siede alla mano dritta del Padre , dà ad ìih 
tendere, che egli regna eguale al Padre nelli veri 
suoi e sommi beni. Quindi dice poi di venire a giù» 
dicare li vivi e li morti, cioè giusti , e peccatori , 
ovvero quelli che furono vivi, 11 quali subitamente 
morranno, e poi risusciteranno con gli altri , che 
morti erano. Grande fiducia eerto è alli veri cri- 
stiani, che Cristo loro fratello U debba giudicare 
secondo la umanità presa di noi. Onde, come dice 
«Bso Cristo nel Yangelio di s. Giovanni : Lo Pa- 
-dre non giudica aleono , ma ogni giudicio ha dato 
al Figliuolo. 

Quanto allo Spirito santo il primo artietflo si è: 



Crédo in Spiritum8anctum,9anctainc<Uholicham 
Ecclesiam. Chi ha viva Fede, che lo Spirito sante 
sia fontaiìa dio^ù soavità , fermamente si apjNirec» 
chia di essere suo abitacolo, ed in presente per gra- 
zia, ed in futuro per gloria. E dobbiamo sapere, 
che allo Spirito santo pertengono tre cose in pi'e* 
sente, e due in futuro. La prima si è, che con- 
ciossiacosaché egli sia somma bontà , a lui si ap- 
partiene di togliere e distru^^re la malizia 4eUa 
colpa, la quale è contraria alla sua bontà. Onde a 
lui si appartiene la santificazione della Chiesa , e 
|)erò sotto un articolo medesimo si soggiunge: Sane^ 
iam cathoHcam Ecclesiam. Onde dobbiamo er^ 
dere, e che sia Spirito santo , e che da lui sia la 
santità e la bontà della Chiesa. Anco allo Spirito 
santo si appartiene la comunione delli Santi, cioè 
ia unione de' Fedeli insieme a Cristo capo della 
Chiesa ; come reggiamo che lo spirito dell' uomo 
nel corpo umano luiisce e vivifica le membra cor- 
porali. B però lo secondo articolo dice: Sanciorum 
iconìmunionem. £ di questa spirituale unione è se- 
gno il Sacramento deU' altare, in ciò, che come di 
diverse granells dì grano si fe una ostia, e di di- 
verse granellc di uva uno vino, e queste tutte per 
la santa consecr&zione sono un Sacramento, cioè, 
vero corpo, e sangue di Cristo; cosi tutti quelli 
che in lui paiticipano, debbono essere una cosa in 
lui ed insieme. Ef però questo Sacramento si chiama 
tomimione. Anco questa comunione s' intende * in 
<àò, che i Santi sono , ed hanno in comune ognS 
bene, ed è partecipe del bene della grazia, e della 
^rìa l'uno dell'aitit). Onde diceva il Salmista: 
Pariiceps ego sum omnium timentium le, et cu» 
4iodienlium mandata tua. In queste dunque pa- 
role, che diciamo, che crediamo: Scmctorum eom^ 
mwùonem, intendiamo tre cose , ovvero; che la 
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intendiamo in tre modi^ cioè eredo la eomunione 
delli Santi ^ cioè la unione del corpo mistico della 
Chiesa^ del quale Cristo è capo : e credo la utilità 
ed il frutto^ che ha in comune l'un Santo dell' al- 
tro: e credo lo Sacramento della oomumone del 
-tantissimo corpo di Cristo. 

Ma veda colui che dice , che crede la comunione 
4elli Santi in quanto hanno in comune o^ni loro 
bene^ che questa Fede mostri per opere. Che ehi 
ha questa Fede 9 dee comunicare e participare per 
compassione tutti i mali de' prossimi , e comuni- 
-care alli prossimi li suoi beni. Anco allo Spirito 
santo^ perchè è tutta benignità^ si appartiene la re- 
missione de' peccati. £ questo è lo terzo articolo , 
ehe dice : Remissionem peccatorum. Che per certo 
dobbiamo credere^ che li peccati si perdonano nella 
Chiesa per lo battesimo^ e per la penitenza , e per 
gli altri Sacramenti , e non solamente una yt^ta, 
ma quante volte il peccatore si pente. 

Alla bontà anco dello Spirito santo si appartiene 
la rimunerazione delli buoni e delli rei , quanto al- 
l'anima^ e quanto al corpo. Quanto al corpo si è 
la risurrezione della carne : e quanto all' anima 
'li è vita etema. Onde diciamo nelli due akinù 
articoli: Camis resurrectionem vitam a^mam. 
Amen, Chi crede veramente la risurrezione della 
eame^ non teme di affliggerla e di spenderla nel 
servizio di Dio. Ddle doti^ e della gloria del corpo 
e dell' anima diremo nel suo luogo. E cosi ^ cnl 
ha Fede di vita etema , volentieri dispregia que- 
sta misera vitti per quella beata ; onde l' amore di 
vivere^ cioè di godere ^ non vioie lie non da poca 
rFede; chè^ oo0ie dice 8. Agostino, ehi ha vera 
•Fede di Dio, non cura in queste miserìe di essero 
-ricco, e non ha più caro il mondo ehe Dio. Anco 
.dice; La caritè «ogni cosa avversa bene porta in 
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questa yita^ e dispregia volentieri ciò che qui è di 
diletto^ perchè spera quel bene promesso^ eterno a 
perfetto. Ecco dunque distinti^ esposti e dìschìarati 
tutti gli articoli della Fede nelli due precedenti ca« 
pitoli sommariamente : ora resta di vedere , come 
questa Fede è al tutto necessaria e convenevole. ' 

CAPITOLO III. 

Come avere Fede è al tutto necessaria 
e convenevole cosa. 

Dobbiamo considerare^ che, conciossiacosaché 
l'uomo sia di altrui secondo sua creazione , e coe- 
dizione, e sotto ad altrui, cioè, che né da S0 
procede, né è suo Signore, sia anco creato a 
fatto non in vano, ma ad alcuna cosa fare, ed a 
eerto fine, e sia posto in dignità sopra certe altra 
creature; bisogno gli è necessariamente di cono? 
scere colui, da chi è fatto; sicché non sia giudi^ 
eato come isconoscente di tanto beneficio. Cosi si- 
migliantemente ha a conoscere , sotto cui signoria 
è; sicché non si renda inutile, e non sia come 
iervo rio ed inutile, giudicato degno dell'ira del 
suo Signore. 

E quanto a colui, sotto cui ha bisogno di cq« 
noseere e la sua maestà, sicché la sappia avei*e in 
dd>ita riverenza: e la sua volontà, si che la 
sappia servire al suo modo, e la sua giustizia a 
misericordia, per la quale li suoi servi giustamente 
punisce, e rimunera: anco nella terza parte ha 
bisogno di conoscere, a che e perchè fare è fatto; 
sicché non stia come smarrito, e disensato, e tenga 
in vano l'anima stia. Che senza questo conoseif* 
mento sarebbe l'uomo come marinajo indotta • 
dormitoso in tempestoso mare^ non sciandosi di» 
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rizzare^ né reggere: ed amerebbe miesta peregri* 
nazione^ e questo esìlio in luogo della patria^ non 
curandosi di lassù andare , né vedendo la via; onde 
dice s. Gregorio: Chi ama questa peregrinazione 
in luogo di patria^ fra tanti dolori non sa dolere^ 
Anco chi non conosce a quel che è fatto^ affati- 
casi indarno per la via di questo mondo, e non 
perviene al proprio fine quieto; onde dice s. Ago- 
stino: Signore Dio^ tu ci hai fatti a te, e però 
inquieto è lo cuoi*e nostro perfino che non si riposa 
in te. Bisogno ha anco di conoscere nella quarta 
parte sopra quali cose è posto, e da cui, sicché 
non sia infedele al suo Signore, usurpando signoria 
di quelle cose, le quali semplicemente a uso gli 
sono concedute, ovvero riconoscendole da altrui, 
che da colui che debbe per verità. 

Questi beni, sopra li quali posti siamo, e con<o 
ceduti ci sono ad uso, sono li beni temporali, delli 
quali dobbiamo essere fedeli dispensatori « volontà 
di colui, il quale ce li ha commessi; sicché, es- 
sendo fedeli nelli minimi, e pochi beni, meritiamo 
di essere costituiti, ed esaltati sopra li grandi e 
veri , ed eterni beni , secondo la sentenza del Yan* 
gelio, per la quale disse Cristo: Euge serve bone 
et fideìis^ quia super pauca fuisti fidelis^ supra 
multa te constiluamy tntra in gatidium Domini 
ini» Ed agli Apostoli disse Cristo, volendo loro 
mostrare , che questi beni temporali non sono veri^ 
né nostri propriamente: Si in alieno fideles non 
fuistisy quoavestrum est^ quisdabitvobis? quasi 
dica: Se del bene transitorio, il quale debbe essere 
da voi alieno, non siete fedeli dispensatori; non 
liete degni, che vi sia dato il vostro, cioè il bene 
etemo, il quale per voi propriamente è fatto. B 
e. Bernardo dice: Le terrene cRvizie né vere, né 
nostre sono. Ma se por vostre vi pajono, er ne le 
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portate con voi^ se potete^ quando morite. Ma 
come dice la Scrittura: Lo ricco muore ^ e nulla 
ne può portare delli beni , che ha posseduto in so<p 
^o. Ed il Salmista dice: HomOj cum dormierii^ 
non sumet omnia j neque descendet cwneo gloria 
ejus. 

Or dico dunque^ che per necessità conviene che 
Tuomo conosca il suo fine^ al quale è fatto > e la 
qualità di questi beni, che commessi gli sono; sic- 
che non li prenda per fine , ma per uso e via. Ed 
a questo conoscere dico, che modo, e via non è se 
non la Fede. E non ci dobbiamo certo maravigliare^ 
se ci conviene aver Fede del Padre etemo, ed in- 
visibile ; conciossiacosaché eziandio , come dice 
s. Gregorio, delli parenti carnali, cioè padre e 
madre, convenga aver Fede. Che s'io addimando 
ad alcuno, come sa, che sia figliuolo di cotale^ lo 
quale egli chiama padre, non mei sa dire se non 
per ucBta. Non è dunque sconvenevole cosa avere 
Fede del padre invisibile, poiché del visibile ce la 
conviene avere? Sicché a questo modo ogni Infe- 
dele ha Fede. E dobbiamo sapere, che questo modo 
di conoscere per Fede, a Dio è glorioso, e toin»* 
gli più onore^ ed all'uomo è più meritorio e degno 
di laude. E questo cotale modo richiede la natura 
di quelle cose, le quali conoscere ci conviene, e la 
udtura, e condizione nostra, li quali queste cose 
conoscere dobbiamo. 

Dico, che questo cotale modo di conoscere , e di 
confessare, a Dio toma più onore, come onor si 
reputa il Signore, quando gli è creduto alla sua 
semplice parola senza altra carta , o testimonianza, 
p^no: e vergogna gli torna, se non gli è cre- 
duto. Onde vediamo, che (^ni uno, il quale si re- 
puta di alcuna bontà, o stato, si reputa vergogna 
e disonoi*e, se non gli è ci*edu.to. Quanto dunque 
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maggiormente si debbe Dio reputare a dispetto, lo 
quale è yerìtà somma ^ che né ingannare può, né 
vuole ^ se non gli è creduto senza satisfazione di 
argomenti, e di ragioni di umana sapienza, la 
quale cercano li Greci: e senza testimonianza di 
miracoli^ li quali dimandano li Giudei? Quanto 
Dio abbia per male questa nostra infedelità^ dimo- 
stra nel Vangelio, quando dice: Generatio mala 
et adultera signum quaerit etc. Ed anco dice: O 
generazione incredula e peri^ersa^ per fino a quando 
vi patirò? Giustamente certo Dio s' indegna coii- 
tra gllnfedeli, che leggiamo, che Ippocrate, e 
Pittagora comandarono alli loro discepoli , che non 
fossero arditi di dimandarli della ragione di quelle 
cose, eh' elli insegnavano loro; ma bastasse loro pei* 
ogni satisfazione l'autorità di loro^ li quali ciò dice- 
vano. Quanto dunque maggiormente Tautorità di- 
vina debbe prevalere ; e non dobbiamo cercare da 
lui altra ragione; ma credere semplicemente ciò 
ch'egli ci dice, o fa dire, quantunque ecceda nostro 
intelletto. 

A.nco questo modo di conoscere , e di confessare 
per Fede all'uomo è più meritorio. Che , come dice 
s. Gregorio , non ha merito quella Fede , alla 
quale l'umana ragione dà testimonianza. Ma quando 
1 uomo assente e crede a Dio in quelle cose, le 
quali sono sopra , o contra suo intelletto y e che 
provare non si ponno, allora merita, ed è degno 
di laude. 

Anco l'uomo per questa Fede é degno di laude 
in ciò, che, come non é virtuosa cosa vedere la 
cosa chiara , cosi non é vu*tuo^ cosa credere quello 
che è manifesto; ma virtuosa cosa é eredere in 
quelle cose, le quali sono sopra intelletto. 

Onde convenevole cosa è credette a. Dio in quelle 
cose eziandio, alle quali e la natura, e la usanza. 
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e la amana ìnteHigepza^ ed esperienza contradìce^ 
come fece jAbramo^ del quale dice s. Paolo ^ che 
contra speranza credette^ ed ebbe speranza. Sopra 
la qual parola dice una chiosa: La pHina speranza 
fa secondo natura ^ sperando giovane di giovane 
donna aver figliuolo^ e non l'ebbe. E poi in vec- 
chiezza di anni iOO sperò^ e credette a Dio^ che 
glielo promise^ di avere figliuolo dì Sara^ che avea 
amii 90. Onde^ dice la Scrittura , che credette 
Alnramo a Dio^ e fugli reputato a giustizia. £ cosi 
similemente la vergine Maria fu detta beata da 
Elisabetta^ perchè credette airAngelo cose sopra 
natura^ onde le disse: Et beata qwie credidiisti ete, 
E così per cmitrario Mosè^ ed Aronne, perché 
non credettero a Dio perfettamente ^ ma dubitarono 
dì traere l'acqua della pietra , furono da Dio ri- 
presi^ e privati di non entrare nella Terra della 
promissione; come si narra nel libro delli Numeri. A 
Zaccaria anco padi^ del Battista ^ perchè dubitò^ 
disse l'Angelo: Perchè non hai creduto alle mie 
parole j sarai muto perfino al di j che si compirà 
la mia promessa. Ha Dio molto per male, se non gli 
è creduto. Onde si dice nello Ecclesiastico: Contra 
la gente incredula si accende l'ira di Dio. E 
neir Apocalisse si dice, che la parte degli increduli 
sia in stagno di fuoco ardente e solfaro. 

La natura anco di quelle cose, le quali cono- 
scere si debbono, richiede necessariamente questo 
modo; che, conciossiacosaché di queste cose alcuna 
sia preterita, aloma futura, alcuna invisibile, al- 
cuna in cielo, alcuna in inferno, non se n6 può 
avere conoscimento se non per Fede. Anco Dio, 
del quale principalmente è questo cosioscimento, 
abita luce inaccessibile, la quale niuno uomo vi- 
vente mai vede, né veder puote; onde per Isaia è 
detto Dio. nascosto, e come disse Cristo nel Vau- 
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gelio: Ninno conosce il Padre ^ se non it Figlia 
ìtolo^ ed a cui egli si degna di rivelarlo. È dunque 
da credere di Dio quel^ che ne disse Cristo suo 
Figliuolo^ ed a quelli^ a cui Oisto lo ha rivelato. 
Onde dice s. Ilario : A solo Dio è da credere di 
se^ il quale solo hene se conosce. Fene crede anco 
a Dio^ chi crede alli Santi^ per li quali ^ e nelli 
quali parla Dio. Onde dice s. Ambrogio: Non te- 
mere di sottomettere per Fede lo saper tuo a co* 
loro^ alli quali Dìo ha commesso^ ed inspirato Io 
saper suo. 

E non ci debbe parere isconvenevolecosa dì ere» 
dere a Dio di se^ conciossiacosaché eziandio al-- 
Tuomo si convegna credere delli secreti del suo 
euore? Onde dice s. Paolo ai Corinti: Quis enim 
seti hominum^ quae sunt hominis, msi spiritus 
hominisj, qui in ipso est? Ita et quae Dei suntj^ 
twtno scit nisi spiritus Dei. Ninno ^ dice^ sa li 
secreti deiruomo^ se non lo spìrito dell' uomo 
istesso: e cosi niuno sa quelli di Dio^ se non lo 
spirito di Dio. A Dio dimque^ ed a quelli^ ch'hanno 
io spirito suo^ è da credere^ come già è detto. E 
però 8. Paolo volendo, che gli fosse creduto in<' 
continente soggiunge: Nos autem non spiritum 
hujus Mundi aceepimus^ sed spirifkim^ qui ex 
Deo est, E noi, dice, abbiamo ricevuto non spirito 
di questo mondo, ma da Dio. E in altro luogo 
dice: Nos Christi sensum habemus. Onder dice 
s. Gregorio ^ Chiunque non è férmo nella Fede 
delle cose fhvisB)ili, debbe dar fede di dd senza 
dubbio alli detti delli maggiori, li quali hanno co* 
noseimento, ed esperimento per rivelazione dello 
Spirito santo. Che stolto sarebbe quel putto, il 
quale fosse nato in una oscm*a prigione, s'egli non 
credesse alla madre, la quale vi fu posta pregna 
di luì, di quelle cose^ che sono di fuoi*a^ poniamot 
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eh'egfi vedute non le abbia. E cosi vtiole coneladere 
per simile 9 che stolto è chi non Toole credere alU 
sunti Padri, di quelle cose^ ch'eHi lumno veduto e 
provate di Dio. 

La natura ancora ^ quelli^ che ddibono conc^ 
sccre^ richiede questo modo. Che, eondossiacosa* 
che questo conoscimento fia a tutti di necessità , 
sicché senza esso nullo salvar si puote; e per hs 
ma^or parte gli uomini siano semplici, e non 
capaci di raglimi , per le quali a ciò indncere si 
possano; è bisogno per necessità, che credano agli 
esperti, ed illuminati; che, come dice s. Paoloy 
fuomo awirnaìe non riceve le segrete c&se di Dio; 
sopra la qnal parola dice s. Agostino, che l'uomo 
è detto animale o per vita, o per senno : per vitir, 
quando vive fuora di ragione ; per senno e per in* 
telletto, quando vuole giudicai*e di IHo secondo la 
fantasìa delti sentimenti corpors^i, o secondo la 
superficie della lettera, o secondo umana filosofia^ 

Queste modo di conoscere ristora il difètto delli 
altri conoscimenti ; che veggìamo, che se alcuno è- 
privato del vedére, è bisogno, che credln alli illu- 
minati di quelle cose, ch'egli veder non. vuote; e 
cosi ehi non ode, è Msogno, che creda ami suoni; 
e casi avviene di ogni atro sentimento. Or cosà 
dico, che rintelletto picciolo e roaczo è di bisogno 
di credere a mii ha ciiiai*o, ed alto intendimento. 
(X>nclossiaeo8a dunque che quelle cose ^ delle quali 
è Fede, non si posscmo per nostro intelletto coni» 
prendeì*e; ed esso intelletto pnr, seeondb che dice 
il Filosofo, cosi si idDbia v«*so la divina essenza, 
come il viso della nottua verso il Sole; bisogno è^ 
che qoe^e cose pei* Fede si conoseana^ enon si 
cerdSdno, né ^cutano per ragione. 

Anco, conciossiacosaché K intelletto a Dio debba 
fssere soggetto come Taffeito; perciocché Dio tutto 
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il cuore ci domanda^ bisogno è ^ ch'egli faccia onor 
di crederìi^ come l'affetto di amarlo. Chè^ con- 
ciossiacosaché due siano le parti della Legg^ , cioè 
comandamenti^ e testìmonj^ cosi è tenuto Tintel- 
l^to dì credere li testimonj^ come Tafietto di 
amare, e di adempire li comandamenti. 

Anco conciossiacosaché T intelletto debba essere 
glorificato come l'affetto, anzi più principalmente, 
perciocché, come dice Crbto, vita etema sta in 
conoscere, bisogno è, che questa gloria si meriti 
crai per Fede; sicché in prima l'uomo per Fede 
sia qod a Dio grazioso; sicché ineriti di là di essere 
m èoecula saeculonim glorioso. E questo basti a 
mostrare la necessità, e la convenienza della Fede. 



CAPITOLO IV. 

Di diverse descrizioni ed esposizioni 
di questo nome Fede, 

Poiché abbiamo mostrata la convenienza, e la ne- 
cessità della Fede, ora poniamo le sue descrizioni, 
e difilnizioni* Ma dobbiamo sapere in prima, che 
questo vocabolo Fede si prende per diversi rispetti 
ed intenzioni. 

. Alcuna volta Fede nella Scrittura viene a dire 
impromessa. Onde dice l'Apostolo, condannaoé» 
idcune male vedove: Prìinatn Fidem vTitam /è- 
eeruntj ciò vuol dire: Fecero coutra la promis- 
sione, die in prima fatta avevano, cioè di lienei*e 
castiiÀ. * 

Alcuna fiata Fede Viene a dire fedeltà e leulìlà. 
Onde dice Salomone: Vii^um fidelem quis tnve- 
niet? Chi ti^tyyerà, dice, un uomo fedele; q«asi 
dica: PocM'ne sono. Bene ezic^ndio disse Cripto s 
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Quis putaè èit fidelis gei-vtu et prudeiu? Quasi 
dica: Raro si trova. 

Alcuna fiata Fede vuol dire eoscienza; onde a 
tfuesto intendimento dice s. Paolo ai Romani: 
Omney quod noti est ex Fide^ peccatum est; ciò 
vuol dìre^ el^e ciò che l'uom fti contra coscienza^ 
è peccato. 

Alcuna fiata Fede viene a dire raunamcnto in» 
fiieme di certe cose^ di certi articoli da credere. 
Onde Atanasio^ poi ch'ebbe raccolto quel che è da 
credere nel Quicumque vuìt saìvus esse^ disse Haee 
est Fides catìwìica, cioè vuol àìve, quelle eose» 
che io ho raccolto In questo trattato^ sono la Fede 
cattolica^ cioè universale. 

Alcuna volta Fede sì prende per lo Sacramento 
della Fede , come diciamo , che li parvoli hanno 
Fede^ cioè hanno li fiiacramenti ddia Fede. 

Alcuna fiata è detta Fede une grande confidenza» 
che Tuomo ha in Dio> avvegnaché egli sia senza 
carità; e questa è detta Fede informe: e di questa 
parla s. Paolo ^ quando commendando la caritè 
dice: Se io avessi tanta Fede^ che io nmtassi li 
monti y e non abbia carità j non ho fsUto niente* 
Onde non è dubbio ^ che con questa cotale Fede 
molti miraceli sono già fatti ^ eziandio da pagani ^ 
e peccatori. 

Alcuna volta si pi^ende Fede per la ylrtiì della 
Fede informlita di carità. E questa è detta Fede 
viva , eììè, come dice s. Jacopo: Fede scasa oper» 
è morta» Questa cotale Fede diffinisoe l'Apostolo 
e dice cosìt Fides est substantia rerum sperami' 
darum^ argumentum ìion apparentium. È detta 
sostanza 9 perciocché > come materìaUnente la so* 
stanza sostiene , e sopporta li accidenti > come il- 
muro la dipintura; cosi la Fede è quasi un fonda» 
mento, lo quale sopporta tutto redÉck spirituale. 
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e precede le altre virtà. Onde la Fede è quefla 
pietra^ sopra la quale disse Cristo ^ che II savio 
edificala sua easa. Questa è ^lella pietra, della 
quale disse Grìsto a s. Piero: Super Kant miram 
aedificabo Ecciesiam meam; e chiama pietra la 
fermezza e la confessione detta sua^ede. Questo 
è quello fermo fondamento, e quella ferma pietra , 
sopra la quale la casa non teme né piova, ne 
fiumi, né venti, come disse Cristo: Per la pio^-a 
che viene di sopra, s'intende le tentazioni delle 
potestà aeree , cioè delle demotua. Per K fiumi , 
perchè discendono dalli monti, s' intendono le per-* 
seeuzioni detti uomini potenti. E per li venti, per- 
chè ne sono di molti fatti, s'intendono tutte le 
altre tentazioni e pericoli o di awersltél, o di pro- 
i^rìtà. 

La Fede è <juetto fondamento, del quale dice 
s. Paolo ai Corniti: Vi sapiens archUeeiUM funila- 
mentum pojtui. Come savio capo maestro posi il 
fondamento; cioè, dice la chiosa ^ la Fede di 6esi> 
disto. Questo è quel fondamento, del quale dice 
Sv Giovanni neiriipocalisse, che vide, che sopra 
eaao era fondata quella celeste Gerusalemme , per 
la quale s'intende la Chiesa. Onde disse: Funda^ 
uìeniuai primm» jfupU. iaspide è una pietra pre- 
ziosa di colore verde, ed ha virtù e proprietà di 
cacciare le fanta^e; e significa la Fede di Cristo, 
la quale dUetta U occhi della mente, dimostrandoli 
la verdura dell'orto di vita etema, e dimostrandoli 
la vanità di <pesta vita, dimostra, che li smn beni 
sono fuggitivi , e fantastici , e foceli dispn^are.* 
Senza questo fondamento è Tuon^ fondato in 
ai*ena, onde di bisogno è, che eaggia il suo edifi» 
rfo, sopravvenendo le piove, e U fiumi, e li venti 
delle tentazioni, secondo che disse Cripto nel Van- 
gelio di ^. Matteo. 
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Tornando adunque alla diffinlzione^éhe a. Paolo 
fa della Fede^ dico, che dopo ch'ebbe detto» ete 
era sostanza, aoggmngfe: Rerum sperandcarum: 
volendo mostrare, che la spettanza, che abbiamo 
delli futuri beni, si forma, e fondu sopra k Fede. 
È detta dun^e la Fede, sostanza aelk eose da 
s|)erare, perciocché è cagione, non solamente cha 
le possediamo in futuro, ma eziandio per buòna 
speranza e fiduem ne godiamo in presente. Per* 
ciocché, come vedemo per fede ci sono quasi TÌsi«» 
bili, e presenti li futun, ed invisibili beni; e però 
si soggiunge nella diffinizione: JrgumetUum non 
appareniium^ cioè, che ci è argomento , e certa 
testimonianza delti beni, che non si paiono. Ondo 
come dice una chiosa sopra questa parola: Lafedtr 
pn^rkmente è di quelle cose, che vedere non si 
possono, perciocdiè di quelk, k quali vedere ai 
ponno, non è Fede, ma conoscimento. Questa è 
dunque k laude delk Fede, che crediamo quel 
che non si vede. 8. Agostino k diffinisee cosi: 
Fede è pensare con sentimento ouelle eose, le quaB 
si appartengono alk cristiana religione. Magistltil«i 
mente si descrive cosi: La Fede é virtù, per li 
quale si credono fermamente quelle cose , die si 
appartengono a fondamento della cristiana te\U 
gione. Religione è detta, dice s. Isidoro, qudltf 
oMiligazione, per k quale lep^hiamo k aninie noi« 
stre, e lì corpi a certi servizj di Dio. 

Molte sMio k altre diffiniziani della Fede» se» 
eondo diversi intelletti, le quali tutte insomma tor<« 
nano a quel che n'è detto, e però me k taoeioi 
Eziandio ddlìUamo sapere, che per quattro cose k 
Fede, poniamo, che propriamente eonustaneirin* 
teUetto, e ria cognizione^ nientemeno è virtù eekta 
e viva. » 

La prima si è^ perchè k suo atto mollo dipenda 
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dalla volontà^ eome Te^ìamo^ ebe colui ^ il quale 
molto ama altrui^ è molto volontario e pronto a 
credere ogni foene^ e il contrario non vuole ere* 
dere. Onde per questo modo per lo grande amore 
di Dio la Fede crede ciò di bene che ne li è detto, 
ed a questo intendimento dice s. Paolo: Charita$ 
Dmnia credit, 

' La seconda cosa^ e ragione, per la quale la Fede 
è virtù , si è , perchè si umilia a credere mielle 
eose, che le pajono molto dure, ed impossibili , la 
quale ubbidisce all'Apostolo, che comanda, e dice: 
in captivitatem redigentes omnem intellectum in 
obsequium Fidei, Imprigionate, dice, e reprimete 
rintelletto in servigio della Fede. Onde, che Tnomo 
fiiccia questa forza airintelletto y è virtuosa cosa. 
Che come isforzarsi di amare T inimico è -cosa 
meritoria, e virtuosa, peroci^è non vi ajuta, ma 
fBontradice lo merito dell'amato; cosi consentire a 
Dìo in cose eontra ragione è cosa virtuosa. 

La terza ragione, perchè la Fede è virtù, si è, 
perchè ella è radio vivo , che procede dalla fonte 
della vita, e dal Sole della intelligenza, cioè da 
Dio. Onde la Fede non viva è quasi come il Sole 
In certi luoghi ombrosi, che non ha calore. Ma la 
Fede viva nsplende, e riscalda, e non solamente è 
lume, che dimostra, ma eziandìo è vita, che muove 
ad operare il bene, ed a fuggire il male. 

E qui si fonda la quarta ragione, cioè che la 
Pedo è virtù, perdtè fa fiire cose molto virtuose, 
e maravigliose, come di sotto si dimostra liella sua 
commendazione; die come T impeto del fiume non 
M conosce, se non quando trova ostacolo ; cosi la 
▼irtù della Fede non mostra il suo viffore, se non 
quando le occorrono cose gravi, e dìÉeili. Onde, 
e però da Cristo è assimigliata al granello della 
lenapa, la quale non mostra la sua virtù; se lion 
quando è contrita. 
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E dobbiamo sapere ^ che poniamo, che la Fede 
viva non consenta principalmente a credere por 
ragioni umane, sono nientemeno molte ragioni in- 
troduttive, e dispositive a Fede. Ma poicliè la Fede 
è introdotta e fermata, puole e debbe V nomo dire 
a queste ragioni , come dissero quelli di Samaria 
alla Samaritana, che aveva loro parlato di Cristo» 
che leggiamo, che poi ehe essi lo eU^ro ricevuto, 
«i le dissero: Già non crediasiK) pur per la tua lo* 
qiiela, perchè noi abbiamo udito, e cosi crediamo, 
e conosciamo, che costui è veramente il Salvatore 
del mondo. Or cosi, dico, può dire Taiiima alle 
ragioni umane: poiché sente per esperienza le 
virtù della Fede; sentendo, come dice s. Paolo, 
abitatore Cristo per Fede nel cuore, ed udendo 
dentro la sua voce, e la sua dottrina; onde come 
dice s. Agostino : Differenza è fra quello ajuto, 
^nza lo quale qualunque cosa far non si può, e 
<juello, lo quale giova a far la cosa. 

Le ragioni dunque, e miracoli, e letterature seno 
alcuna disposizione alla Fede; ma la luce della 
grazia di sopra infusa ne è principale cagione; e 
però chi ha bisogno di Fede, domandila da Dio, 
di cui è dono prineipalmente , e dica con gli Apo* 
Btoli : Dominey adauge nobis Fidem. E con queU 
t' altro : Àdjuva^ Domine^ ineredulitaiem meam* 
Onde 8. Agostino dice, dite Fede è una illumiiuif 
zinne di mente a conoscere la somma verità. B 
sopra la predetta parola : Àdjuva^ Domine^ incre^ 
dulitaiem ineanij dice una chiosa: La nostra ere» 
dulitò è molto inferma, se non è ajutata dallo ajuto 
di Dio. Conciossia cosa dunque che non sia di 
ogni uomo questo dono, come dice s. Paolo, e 
iìientemeno sia cosi necessario, come detto è, dob^ 
biamolo da Dio umilemente e dimandare, e ricor 
mdeere, e se già TablManio, e pregarlo che eelcon» 
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Bern, come fece a s. Pietro, al quale àìsBe Crbto; 
Ego rogavi prò te^ ni non deficiat Fides tua, 
Ma chi bene mira, si pessimamente oggi viviamo, 
die Àamo peggiori elie li pagani; sicché veramente 
mi pare, che. sia rero quello, che dice s. Bernardo, 
che a giudizio e testimonianza di maggior eondai>- 
nazione si è rimasa la Fede ; che non è dubbio, che 
molto più è maggiore il peccato nel Fedele, che 
neir Infedele; perciflichè pecca con più ingratitu- 
dine , e con più malizia, e con peggiore coscienza. 
£ questo assai provare si potrebbe con molte ra- 
gmàì, autorìtè ed esemg}. Ma lasciando ora altro 
dime> preghiamo Dio che ci migliori come ci ùl 
di bisogno^ 

CAPITOLO V, 

Come non é> né euere può, né debbe se non una 
Fede: ed esHrpansi gli errori di quelli^ che 
dicono, che ciascuno si può salvare nella sua 
Legge e Fede, 

Ora seguita di vedere, come non è, né essere 
può se non una Fede, e questa è solamente la Fede 
«istiana, fuora delia quale non è speranza di sa- 
lute. E questo è necessario ed utile di mostrare 
r reprìmere e confondere la stolta presunzione 
molti, li quali dommatizzano, e dicono, che 
ciascuno si può salvare nella sua fede e setta. 

Che sia solamente una Fede, mostra s. Paolo > 
miando dice 1^ Efesii: Unus Dominusy una Fi- 
èes etCé E che cosi emere ddiba, si può mostrare 
per cinque ragioni. 

La prima si è, perchè Dio, dì cui Fede abbiamo, 
non è se nm uno. Onde dice egli neirEsodot 
Audi Israel, Dommus Deus tuns, De^is nmu est» 
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E cosi il prime «oinaudainento della Legge »ì è di 
non avere diversi Dil. Onde mpra la detta parola 
di s. Paolo: l^^nai^iVie«, dice ima ehiofia: Unum et 
idetH esiy quod crediint a cunctis Fideìibus; e 
però è detta Fede cattolica, cioè universale. 

La seconda ragione si è^ che la Fede^ come già 
è dello, è lume infiuo di M^a, e non si diversifica 
secondo la diversità delle cose, che sono da cr(»- 
dere; onde come ad un lume diverse cose si pos- 
scMio vedete; cosi non fa dì mestiero, se non qb 
lume di Fede a conoscere ciò, che è di mestiero. 

La tei^za cagione si è, perchè una sola è la ra* 
gione, e la cagione, sopra la quale si fonda la 
Fede, cioè la prima ed infallìbile verità; onde 
quella credulità, la eguale si forma per ai*goittenti 
di diverse ragioni, si può variare e moltiplicare, 
secondo che si variano quelle ragioni; ma non dir 
viene cosi della Fede, peraocchè si accosta a solo 
Dio immutabile verità, e da lui sido procede. 

La quarta ragione si è, che da ogni lato è ima 
medesima la natura umana; e però pur per giu*^ 
stizia naturale l' intelletto di ciascuno, di qualunque 
na;done sia, debbe essere soggetto a Dio, e ren* 
dergli ossequio di Fede. Onde si conclude, che una 
medesima Fede debbe essere a]^ tutti, poiché tulli 
partieipano uno intelletto, per lo quaìe massima^ 
mente alla hnmagine di Dio creati siamo. 

La quinta ragione si è quasi simile alla predetta, 
cioè che le affezioni del cuore umano sono comuni» 
appo tutta gente. E però dunque, che le nostre 
affezioni si formano secondo l'apprensione del no- 
stro intelletto, e della Fede nostra, come verbi» 
grazia, perchè credo Dio potente e giusto, però 
mi s'ingenera affetto di temerlo: ^ perchè il credo 
buono, mi s'ingenera affistto di amarlo; necessa» 
riamente si conclude, che sia pure ona Fede 9 w 
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la quale T intelletto formato ed illaminato formi 
gli affetti^ e muovali , ed ordini yerso il suo Gre»- 
tore. Poi dunque che T intelletto, e l'affetto sono 
naturalmente quelli medesimi appo tutti, e questi 
debbono essere a uno Dio soggetti, una è bisogno, 
che sia la Fede, per la quale in prima i'iiitelietto, 
« poi conseguentemente l'affetto gli sottomettiamo, 
« con essi gli serviamo. 

- Concludendo dunque anco insomma per ei6 me- 
^\ìo dischiarare, dico, che eoncìossiacosachè l'i»- 
telletto umano non possa senza ingiuria di Die 
non credergli, come l'affetto non amarlo, per ne- 
«eessità si conviene, che l'intelletto gli serva di 
Fede, acciocché l'affetto gli possa ser^^re di amore. 
Onde dice s. Paolo agli Ebrei: Credere oporiei 
aecedentem ad Denin, quia est, et inquirentibut 
96 remunerator sii. E se alcuno volesse dire, che 
non fa bisogno, o che non si possono credere da 
tutti quelle medesime cose di Dìo' per la grossezza 
dell'intelletto di molti; già di sopra è risposto nel 
terzo capitolo, che li minori debbono credere ai 
maggiori e dottori , da Dio di ciò illuminati t ed 
avere almeno una Fede implicita delle cose neces- 
sarie ed umilemente. E se l'uomo vuole scusarsi e 
dire'che questo difetto di Fede è per difetto di 
dottrina o di gi*azia; rispondo, che nullo è, se non 
fosse al tutto pazzo, che non possa essere capaee 
almeno di questo tanto, cioè che Dio è , e che si 
debbe dall'uomo e temere, ed amare, e che in lui 
al può, e debbe sperare. 

£ mai non fu il mondo sì destinno di grazia o 
di dottrina, che a queste case far credere non avesse 
•ufficiente dottrina. Onde esponendo s. Gi'egorio 
quella parte del YangeUo che dice, come il signore 
della famiglia condusse gli operatori nella vigna a 
jKverse ore, dice oobì: Questo padre di fiunìglia^ 
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H quale a diverse ore conduce gli operatori sooi , 
si è Dio ^ la vigna è la Chiesa sua ^ la qufde da 
Abele giusto per fino air ultimo eletto^ il quale nella 
fine del mondo debbe nascere , tanti ha palmiti 
quanti Santi : e 6he questo padre di famiglia a di^ 
verse ore mandasse i lavoratori nella vigna^ signi*^ 
fiea, ch'egli dal prineqpio del mondo per fino alla 
fine non cessò^ né cessa di metterei e inandare suoi 
operatori e predicatori ad ammaestrare i Fedeli. 

La grazia eziandio a nullo mancò se non per 
sua colpa. E per fermo tiene la Chiesa santa ^ cha 
se alcuno fosse in luogo ^ nel quale di queste cost 
non trovasse dottore , che Dio per occulta inspira* 
zinne l' ammaestrerebbe di dò , die a salute biso^ 
gno gli fosse^ se sua colpa non l'impedisse. Dun** 
qne^ è una Fede vera dico di tutti li veri Fedeli^ 
poniamo^ che alcuni piò^ ed alcuni meno di ciò in* 
tendano, secondo loro maggiore o minore inten- 
dimento^ ma ciascuno debbe essale apparecchiato a 
credere di Dio ed a Dio dò che ne fia loro detto 
dai dottori e saputi , o che a loro inspirato ne fosse. 
E ciascuno è tenuto di confessare e di credere ve- 
ramente quelle cose, le quali i profeti o altri Santi 
per se credettero e poi ammaestrarono noi. 

E tutte le altre Sette, le quali eon questa santa 
Fede non si concordano, sono in errore, e da fug* 
gire; e ^cialmente coloro che dicono e credono, 
che ciascuno salvar si possa ndla sua legge e fede, 
poiché s'imma^ita che a Dio piaccia ; dicendo, che 
altramente pochi sarebbero li salvati, se pur i 
buoni erisliani si salvassero ; rispondo , e eleo con 
B. Paolo, che inserutalnli , profondi e investìgabilt 
sono ì giudicj di Dio, e che non si Conviene a crea* 
tura di giudicarli e df riprenderli. Onde esso s» 
Paolo considerando la reprovaziòne ée' Giudei, % 
la vocazione delle Gènti, e non cedendone ragioni. 
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liiniliossi sotto il giudizio di Dio^ e disset aiti» 
indo diviliarum sapientiae. et scientiae Dei. (ftiam 
inscnttabiìia sunl pidida ejns^ et investigahitts 
viae episì Quii entm eognovìt «entuni Domini? 
àut quis eonsiliarìm eim fuitf ete, E poi con* 
elude, che come il yaseimo di una medesima jhh 
9ta, o massa di terra fa alcun raso a aso di onore, 
àlcuiìo a uso vituperoso; cosi può fere Dio di noi; 
e non abbiamo materia dì lamentai*ci contro il Pat* 
iore e Signore nostro. Onde dice: Ouomo^ tu quii 
es, qui respondeas Deo? Chi sei tu, dicevo uomo, 
che vuoi rispondere a Dio, e riprenderlo? quasi 
dica : Non sì conviene a te di mormorare de' suoi 
giudizj. Onde come dice S. Crregorio : I giudizj di 
Dio sono da avere in riverenza senza ricei^earfi; 
perciocché ingiusto essere non può quei che piace 
al ghtsto Dio. E s. Agostino esponendo quella }»a- 
l'ola, che disse disto, cioè : Ninno viene a me^ se 
il Padre j che mi mandò , non il trae, dice cosi: 
Ecco grande commendazione della divina graziai 
Cosi è ; che muno viene a Cristo, se non è tnitlo; 
ma cui tragga, e cui no, non volere, o uomo, investi- 
gare , se non vuoi en*are. E brevemente parlando, 
tutti i Santi vengono meno a pensare questi gìudicj. 
Tenere dunque pur ci conviene, che Dio è buono; 
e che negli eletti, quantunque sieno pochi, e nel 
reprobi ed infedeli , quantimque sieno molti, sem- 
pre è giusto, e die a cui chiama, come dice s. Am- 
urogio, fa grazia, ed a coi non chiama, non fa in- 
giuria. Vero è dunque , che pochi sono gli eletti ; 
che come veggiamo naturalmente, che pia sono le 
pietre cornimi che le preziose, e più la paglia die 
li grano, e più l'altro metallo die Toro, e più gli 
arbori sterìH che i fruttiferi; eosi spiritualmente 
dico, più sono i rei die i buooi. E come più sono 
i popoli bestiali Ae i «aij e degni rettori de' re^ 



CAPITOLO T. 90 

pìì; cos^ podii sono i ginsti, e dio sieno degni di 
avere 11 regno del cido , per rispetto di quelli che 
se ne rendono indegni per la loro nmhr vita. £ 
coiìciossiacosachè piti diifidle eosa sia il salire, che 
il discendere, non è da maravigliare, se più ne-di*- 
scendàno neir inferno , che non saliscano in delo« 
E che nMH*avigl]a è se pochi se ne salvano ; con- 
ciossiacosaché pochi vogliano entrare per la via, e 
per la porta stretta? la quale disse Cristo, che mena 
alla vita; ma tutti per la maggior parte vogliono 
tenere per la via lata e spaziosa , la quale mena 
alla morte. Onde per verità pogniamo, che di griH 
zìa sia, che Tuomo si salvi ed abina Fede, piv 
niente meno la perversità della volontà de' repiHibi 
è cagione di lor dannazione, e non Dio ; pereioc 
che ^i, come ». PlBiolo dite», vuole che ogni uomo 
si salvi, e vegna a conoscimento ^ verità. Ma, 
come dissi, molti contraddicono al suo lume e olla 
stia grazia , e fhnnogii vergogna , come s. Paolo 
dice. Siccl^, come dice s. Bernardo, più si può 
lamentare la graaia di molti , che non è da lor ri- 
cevuta, che non possano essi, perchè non si dà 
loro. Onde molti sono, come dice il Salmista, 
che non vogliono inlendei^e per non avere coscienza. 
Onde di questi cotali, dice s. Pteolo : Qui ignorai, 
ignorabitur^ cioè viene a dli-e: Chi a studio non 
vuole sapere qoel che hisogno gli è a salute , non 
fla da Dio saputo, cioè approvato. Onde oouti*a 
questi cotali, dice s. Ambrogio: Quelli che poti'eb- 
bero sapere , se a ciò studiar volessero , e non vo- 
{riiono, ma fi^ono chi li guidi, e chi l'insegni, 
non sono da reputare , e non fieno giudicati come 
ignorami, ma come dispregiatori cU Dio e delia 
ioa verità. 

E fedamente è da tenere, e cosi tiene la Chiesa 
KoiUa, che poniamo, che alcuno eretico voleste iiv- 
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durre nel suo errore dcuno seanpliée fedele , che 
Dio ciò non permetterebbe , se akuno altro pec- 
cato dì lui non lo impedisse. Cbè , come diee il 
Salmista 5 Dio guarda ogni uomo che lo ama^ e 
disperde li peccatori. Onde niuno caderebbe mai in 
alcuno errore 9 se il suo peccato non Timpedisse. 
Onde nelli Proverbj si dice : Custodivit Dotmniu 
rectorum salutem, et proiegil gradienies ninpli^ 
eiter. Difende ^ diee^ Dio la salute de^suoi servi 
diritti ^ e guarda quelli che vanno semplicemente. 
Onde li Fedeli ^ perchè sono negligenti di cercare 
maestri^ o d'investigare per sé stessi la verità ^ e 
di pr^are Dio che la riveli loro , non sono escu- 
sati^ ma accusati ; e massimamente perchè elli non 
méttono in opera quel tanto che conoscono per 
lume pur di ragione, fannosi indegni di ricevere il 
lume della Fede. Che veramente chi fosse fedele 
nel talento commesso di quantunque poco intel- 
letto e conoscimento ^ cioè ^ che secondo lume di 
ragione Tivesse; meriterebbe che gli fossero molti- 
plicati i talenti del lume e del conoscimento. 

£ se Tero fosse quello die pongono questi ma- 
ledetti eretici^ cioè^ die ciascuno -si potesise salvare 
neHa sna Fede^ poiché li par buonAf eonelud^reb- 
besi. ehe^ né \izio né virtù , sarebbe, niente in va- 
lore. Che a questo modo^ chi cvedeèse che la viltà 
fosse viisìo^ farebbe male a vivace secondo virtà, e 
cosi chi reputasse lo vizio virtù, parrebbegV essere 
santo facendo male; sicché per. questo modo. cosi 
gioverebbe Terrore a chi eiTa^ co^ne la verità a chi 
la conosce. E se mi dici^ o uonfto: Or perchè crea 
IMo tanti ^ li quali previde che si dovevano dan- 
nare? Già ti ho risposto^ che questo abisso dell! 
suoi giudizj non puoi^ né debbi tu cercare. Ma que* 
«to considera , che come è grande la sua misferì- 
eordia neg^i deui ^ cosi è grande la sua giustizia 
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BdK peccatori. E che pure in dd si odostra grande 
la sua misericordia e niagnificenai^ che tanti beni 
ha donato a quelli^ li qiiah prevedea doverne es* 
sere ingrati ed iseonoscenti ^ ma eziandio oifen- 
demelo e male usarli. Sono dunque gì' mfedeli e 
li peccatori dannati per la loro malizia , non per 
colpa di Dio , e rìcogliono in pena quel che semi- 
nano in colpa. Or dieono molti : Oh se Dio vo« 
lesse questi sarebbero buoni. A questi cotali risponde 
8. Agostino*, e dice: Meglio vuole egli: cioè eh' elli 
siano quel che essere vogliono^ e se essere vogliono 
buonì^ non sieno senza frutto , e. se rd 9 non sieno 
senza vendetta. Onde dice TEcclesiastico : Dio creò 
l'uomo dal principio , e lasciollo in suo arbitrio. E 
poi soggiunge : natti posto innanzi l' acqua ed il 
fuoco y or porgi la mano a quel che ti piace più. 
Dinanzi all' uomo è la vita e la morte>^ ed il bene 
ed il male; dò che gli piace gli fia dato. 

Posiamoci ittico maravigliare , e bene edificare 
della paziènza e della bontà di Di6 ^ il quale con 
la malizia d^li empj purga e punisce li suoi eletti^ 
e cosi delle loro pene cresce lo gaudio loro. Chè^ 
dobbiamo sapere e credere ^ che inestimabile gau- 
dio fia agli eletti vedére* là ordinata giustizia di 
Dio^ e la vendetta delli peccatori. Onde dice il 
Salmista : baeUMtur Jasius tskm xiétrii vhtdic* 
tam eie. Goderannv dunque gli eletti e della gioi- 
rla che averanno^ e étlki peila «ho vederaano alli 
peccatorì , per amore della divina giustìzia: e sem- 
pre rìngrazieranno. la misérìHDvdia di Dio > (Ché ne 
n ha liberati e.jioslj inìstato^ ohe sfno securi di mal 
pia non potere peccare^ né pena «vere. E per(^>ehe 
in questa vita non basta ruottio a tanta grascia rCo* 
noscere y dice il SalmiMa^ che ili fiituTo ne lorhi* 
grazièrà ; onde diée: Mxierict^diam et judichim 
eaniabo Hbif Marnine; cìd vuol dire: lotilaudai'ù. 
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Messere , e della tua misericordia , la quale in me 
ftento^ e delli tuoi gìndizj che io vedo in altrui^ Ed 
anco dice : Misericordtas Domitù in aeiemum 
caniabo. Della misericordia e della giustizia di Dio 
parla s. Gregorio, e dice cosi: L'onnipotente Dio, 
perciò ch'è pietoso , non si pasce né diletta delle 
pene delli miseri , ma perchè è giusto, non cessa di 
punirli in perpetuo. Ma tutti gli empj deputati at» 
l'eterno si^iplicio sono poniti per la loro ini<|uità > 
ed ardono sempre, acciocché fi giusti ed in Diove' 
' dano la grazia e la gloria che hanno ricevuta , e 
Belli dannati conoscano li mali , delli quali sono 
«campati , sicché tanto più In eterno siano oMili» 
^ti alla divina grazia , quanto vedono i tormenti 
deHi dannati. 

Insomma dunque pur convien tenere, e per ve* 
Htè cosi é, che Dio è buono e giusto, e nelli dan- 
nati e nelli salvati , e che natio salvar si può se 
non nella Fiede di Oisto. Che, come iBee s. Afor 
stino, Aiora della Fede cattolica e della santa 
Chiesa non é luogo di vero si^frìicio, che a Dio 
piacere possa. 

CAPITOLO VL 

Come si prova che la éetUt una e vera Fede 
twn è se non la cè'isiiana ^ per li motti mira^ 
eoli che per ema fatti sane. 

E che miesca una Fede vera, sia solamente la 
Fede cristiana, puossi provare per molti modi. E 
in prima per li molti miracoli che in e^sa e per 
essa si fanno e sono fatti» Che , cerne veggiamo , 
nulla alti*a Setta ha miracoli e oertezza a sua te- 
iAlmonianza se non questa. Onde degli J^iofltoii si 
legge nd Yongello di s. Marco : IIU profkctiprm^ 
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dSeaventnl ubique. Damino cooperante j et ... 
fnonemconftrmante^sequentibusngnif. Confermò, 
dice. Dio Xe predicuieiii: cTegfli ispostoli con li st^ 
gni seguenii. (^ate come leggiamo per le istorie , 
e gli Apostoli, e gli altri Santi pia ne eonvertinm» 
per fare miracoli, etic per altro preificare; 

E M miracoli di questa Fede e L^fge' s'^incomin-* 
ciarono per fino da Abelegiusto fi^iiiulo di Adamo» 
m eìò, die come si narra nel (Senesi, Dfo^ miraco-^ 
fosamente mandò cetta fiammnt di fuoco sopra il> 
mio sacriffeio. E cosi adivennc a. Elia stancfo eglf 
in sul monte Calmelo, come* si naiTa neF terzo li-*' 
bro dei Re. E così al t^npo di Noè, e di Ainramo, 
e di ]lio6è, e sfogli altri amici di Vkf infUno alla 
Legge. E per Io passare di Egitto in terra di 
promissione moki miracoli fiatti fiirono ,. saeondo 
che^ si racconta^ jielli suoi luogfti ndlle deae istorie; 
ed infiiio che quella gente non lasciò Dio , non Ir 
tennero meno i mii*acolì. Ma lasciando ella Dio, e 
erucifiggeiido il suo Figliuolo , e non crediendogli , 
1 miracoli insieme c(hì la Fede si passarono^ agli 
Apostoli ed' aili PlEigani e Gentili,. 1 quali si eon-r 
itertirono alla detta Fèdie; 

E perchè nullo potesse calunniare* e ^rr, che 
questi miracoli non fessero ììcìì, ma fossetto o fai^ 
Easia , o opera (fi maileflfcio , vollr Dlo' cite fossero 
tali, die ogni uomo vedesse e confessasse, che soloi 
Dio far li poteva f come fii quello che il Sole^ e la 
Luna stettero fermi per comandamento di Josue 
per spazio £ dodici ore: e come fu che il Sole 
tornò adifietro «1 tempo di E&^eetiia. re*, secondo» 
che* narra fisaia: e come fii la oscurazione del Sole 
e gli altri segni al tempo della morte- di CristOi. 
Per la quale oscurazione i filosofi, ed astrologi , u 
quali erano ad' Atenev non potendone trovare ra* 
gfbne né cagione natnraiay maravigliandosi di ciò'. 

Cavalca,. Smibalo.- f^oh /». 3u 
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dissero 5 che il Dio della natura sostenga pciMi ; e 
però gli edificarono un altare , e poservi corale ti- 
tcrto : Questo è l'altare dèi Dio non conosdilto ; il 
quale poi trovando s. Paolo, secondo che si narra 
negli Atti degli Apostoli, predicando e manifestando 
loro questo Dio non conosciuto, cioè Cristo, ed il- 
huninando in suo nome un cieco , si convertirono 
molti, e specialmente quel grande Dionisio Areo-' 
pagita, il quale fii poi suo discepolo e grande Dot-^ 
tore. E chi è, che dubiti , che solo quello puote 
mutare il corso del Sole , il quale in prima V or-' 
dinò? 

Massimamente fu angolare e nuovo miracolo , 
quando per lo avvenimento dello Spinto santo ri- 
cevettero gli Apostoli nuove lingue , cioè grazia di 
parlare di ogni lingua , e tanto feiTore , fortezza 
e lume , che sottomisero al giogo della Fede e filo- 
sofia , e re , e popoli molti. Onde , come dice s. 
Bernardo, questo è delli più notabili miracoli, che 
Dio mai 'facesse, cioè che con pochi poveri, debili 
ed idioti convinse, sconfisse e recò alla sua Fede 
ogni altezza di potenza e sapienza mondana. Fu* 
rono adunque gli Apostoli idioti^ da Dio illuminati, 
e da lui si ammaestrati, che come egli promise loro 
per k) suo Yangelio , lo Spirito santo insegnò 
loro ogni cosa, e diede loro tanta^ sapienza, che non 
li poterono resistere tutti i sa%i e filosofi, ed altri 
scribi della Le^e, i quali erano loro awersaij. 
Massimamente fu bello miracolo la fortezza che ri* 
cevettero j che sappiamo che s. Fiei*o , il quale in 
prima negò Cristo alla voce di luia anelila, diventò 
poi si forte ed ardito, che godeva di essere per Cri- 
sto gittato, schernito e morto, e! per ninna pena , 
né deiisione cessavano ed egli , e s. Giovanni • e 
gli altri di predicarlo* 

E pur questo. è fprande miracola veramente, che 



CAPITOLO TI. 3ft 

» vivamente II cuore umano a questa Fede è ao 
costato^ che mòlli^ ccme leggiamo , giovani e gìo» 
vane delicate^ né per tormenti ^ né per lusinghe y 
ne per rainacoe, né per promesse se ne potierono 
partire , ma piuttosto furono acconci e disposti a 
dispregiare o^i diletto^ e sostenere ogni martirio 
e morte. Onde parlando san Bernardo della Incar« 
nazione dì Dio dice così: Tre si mirabili e siiigo* 
lari cose fece 1 onn^otente maestà di Dio nelV as- 
sunzione della nostra carne ^ che mai più non fu- 
rono y né mai più debbono essere y cioè che insieme 
si congiunse Dio ed uomo^ madre e vergine , Fede 
e cu(nre umano. Grande miracolo dunque è pur 
questo^ che l'uomo creda^ quel che la Fede pone , 
si pertinacemente y che inauizi ne vog& morire y 
che negarla. 

Leggiamo ancora y che molti morti furono risu- 
sdtati da Cristo^ e da', suoi Fedeli e nel vecchio e 
nel miOYO testamento per virtù di questa Fede. 
E dii dubita che ijuello solo puote rendere* la' vita 
perduta y il quale m prima la diede? Dunque qui si 
mostra chim-amente^ che Cristo è veroDio, poiché 
egii^ e il suo santo e nel suo nome può rendere vita 
aUi morti. Onde Cristo, volendoci mostrare come 
egli era vero Dio^ disse : . Potestà ho di porre ra«< 
nima mia^ cioè in morte> e dì prenderla da capo y 
doé risuscitando. E cosi fece ; che quando^ e come 
voUe^mtari: e quando^ e come volle ^ risuscitò; 
Questo far non poteva^ se non fosse stato Dio, per- 
docchè poi^ che Tuomo ha posta l'anima per morte> 
già non è più uomo, che preBd«re la possa: e queHo 
che più non é, non può da capo rifare. 

Sappiamo anco, die nel nome di Cristo i ciechi 
sono imunmati, i leprosi mondad, ed altri infermi, 
incuialnli per via A natura, prettamente sono li^ 
Iterati. Le f^li tutte cos^ y conciossiacosaché solo 
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IMo fare- potesse, ed a conftiinazione delift su» Fede 
aUMa fatte , e certa cosa sia, che Dio noa voglia 
mentire , uè rendere falsa testimonianza , nè^ per 
miracoli indurre g^i uomini in errore a sé mede- 
simo contumelioso, manifèsta cosa è, che la Fede 
cristiana è vera ; la quale Dio per tanti e tali mi- 
racoli ha confermata. K però. , dice s. dovaiini : 
Chi non crede al Figliuolo^ fa, quanto è in aè> hi»- 
gìardò il Padre, pm*chè non crede alla testimo- 
nianza, la quale ^i ha ren<kito al suo Figliuolo. 
E chiama testimonianza i miracoli, che Cristo fece, 
e Dia in lui. Onde e p^rò anco Cristo , avendo 
ricevuta testimonianza, e lodisi da s. Giovaoni Ba- 
tista, disse alle turbe: Io ho mag^ore testimonio, 
che Giovanni, cioè le. opere , che mi ha dato il 
mio Padre , che io faccia* E cosi più altre simili 
parole, e più vohe disse> per lequmi conclude ehe 
u Pteire in lui stando fìiceva qi^le opere. Onde 
disse : Non credete che io àa nel Pach'e, ed il Pa- 
dl*e in me? Or credete idmeno alle opere che io 
fecdo y. se non volete credere a me. 

E se alcuna volesse dire , che i miracoli di Cri- 
sta non sono però a confèrmazione della sua Fede; 
mostrasi, che ciò è iàlso, per lo modo che i detti 
miracoli fatti furono , cioè che comandava come 
Signore. Onde quando suiò il pai*alitioo , eome 
naiTas. Luca, disse cosi alle turbe: Àceioodiè 
voi sappiate, che il Figliuolo dell'uomo ha potestà 
di perdonar i peccati in terra, disse al paralitieo: 
Togli il letto tuo, e toma a casa tua. Ed allora 
colui si levò. Ecco come si mostra die questo mi- 
racolo fu fatto in testimonianza della siui Fede , 
ifloè, ch'egli era Dio , che perdonava li peccati. E 
cosi a questo modo nel suo nome s. Piero ren- 
dette r andare al zoppo , e s. Dionisio il lume al 
cieco , il quale passava per» la via diq[>utaudo lui 
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cM Piiolo. Che dicmdogli s. Paolo^ ch'egli «teans 
il spiale «nco era mig^no ^ dicesse n cml eieeo nA 
iiMnedi tCristo, eh egli vedesse; dissegiielo^ e queHo 
incoDtlneiiDe Ta ilhnninato; per k qunl cosa allom 
Dimisio si convertì. 

È dunque Cristo^ come ilisse s. Piero , oppro» 
▼alo per segni , "e per maraviglie , che Dio per kd 
fece , 4ella quale approvasione , cioè come per fi 
mtracofi si prov« oi'egli è Dio, parks. Bennrda 
in un sermone^ che iiei ddl'Àscensione^ e dke cosi: 
Poldiè Gesù ebbe mostrato, ch'egli era Signore M 
mare, e delk temi, e dell' inìemo , « di ciò, eh' è 
in «si^ non restava se non dì mostrare, eh' egli 
fosse Signore dell^erere « del cielo. Che k term 
Jo conoscesse per Signore mostroUo in ciò, che atti 
aua vo6e rendette Lazzaro morto , quando gridò ; 
Lazcnre, i;em foras. Il mare lo conobbe in dò ^ 
che se gli reiraette saldo come terra ferma, imdani* 
dovi egli sopra esso. L'inferno k conobbe in fib, 
che si kscìò spogliare e trame li santi Padri > e 
scotìfisse il demonio, e tolsegli k potenza, e curò 
ogni infermità. E brevemente con qoelk mano» 
con la quak ogni cosa avea fatto , rinnovellò ogni 



A compira dunque k integrità delk nostra Fede, 
resta, che vedendoti li discepoli, satira per propria 
vinù^ buon Gesù , per mezzo dell'aere in delo > 
aHore si mostra chiaramente che tu sei Signora 
di tutto Tuniverso , e converrassi giustamente, che 
nel tuo nome sMnginocchi ed umilj , ed adoriti ciò 
the è in cielo , in terra, e neirinfemo. 

E slngolannente questo è notabile nei detti mi*» 
racoli di Cristo , che I suoi discepoU , e gli altri 
dopo k sua ascensione in cielo fecero nel suo nome 
maggiori miracoli, che non aveva fatto esso Crista 
Bifdfaimoj come kggiamo, che aK' ombra di s. 
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Pietro f qaando fNissava y si sanavano gì' li 
« cesi di molti altri. Onde compia ed osservò qud 
'Ch'egli promise^ dicendo nelYangelio/coraeii«n*a 
a. Giovanni : Chi crede in me ^ farà quelle opere, 
che io y ed anco maggiori. E cosi si mostra e nel 
suscitare delli morti, e nella liberazione di molti 
infermi, perciocché più morti suscitarono molti 
Santi ^ che Cristo; come leggiamo di s. Andrea, 
che ne suscitò quaranta annegati a un tratto : e 
più infermi liberarono non solamente essendo vivi. 
Ina eziandio dopo la lor morte ^ se fedelmente 
erano invocati, 

E brevemente concludendo, dico, che quasi 
tutte le creature confei*mano que«rta Fede. Che , 
jcome dice s. Gregorio nella omelia, che fece della 
Bpifania, tutti gli elementi rendettero testimo- 
nianza che il lor Creatore era venuto in terra, cioè 
Cristo, in ciò, che gli ubbidirono e fecergli onore. 
Onde dice : I cieli mostrarono, che il conoscessero 
per .Dio in ciò, che mandarono la stella, e mostra- 
rono alli Magi, la quale li guidò a lui; e massima- 
mente in ciò che gli Angeli lui nato cantarono : 
Gloria in excelsis Dea, e dissero, ch'egli era ì! Siat- 
vatore: e poi ed alla tentazione , ed alla passiene, 
ed alla risurrezione ed ascensione V accompagna- 
rono come loro Signore , e dissero agli Apostoli , 
quando saliva in Cielo , eh' egli dovea tornare a 
giudicare il mondo. Anco in ciò, che i Cieli si apri- 
rono sopra lui, quando si battezzò. Lo mire lo co- 
nobbe in ciò, che si rendette caleabile sotto le sue 
piante. La terra lo conobbe in ciò, ohe a suo co- 
mandamento rendettelo morto; e in ciò, ohe al 
tempo della sua morte tremò. Il sole lo conobbe 
in ciò, che a quel tempo medesimo oscure. I msiì 
« le pietre lo conoMero in eiò> che morendo si 
spezzarono e divisero. L'infiemo lo conobbe in ciò. 
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ehe rendette i mord ^ doè i santi PHdrìdel LìmbOf 
a SUD cpmandainento. Grande certo è la durezea 
de' Giudei ^ e di altri Infedeli^ poiché le ereaiUire W 
confesaano, ed ea» lo iieganQ. 

c A p j T L o vn. 

^nco pnnfa della delia fede per la iesthno^ 
niansa di molti Santi, ed euandio di molti 
pagoitL 

Nella seconda parte dieo , che mollo fa; a cob- 
fermazìone della detta Fede la testimonianza d^ 
profeti^ e deg^i altri Santi , 1 quali ne furono illu- 
minati^ parlandone per bocca deHo Spirito -santo* 

£ fra gli altii prendiamo in prima , e prìncf^ 
palmente GioTanni Batista , il quale fu di tanta 
saQtkà^ che^ come troviamo 9 fu da molti prò* 
feti profetato , fu dall' Arcatalo annunciato^ fii 
nel ventre della madre santificato^ e miracdosa» 
mente eoncetto e nato ; e fu propriamente , come 
ti narra per l'Evangelio di s. Giovanni » per te- 
stimonio di Cristo mandato. E non è certo da cror 
dere^ che Dio lo facesse nascere nel mondo ^ pe|^ 
che rendesse testimonianza di ialtttà , ma venne, 
come disse Cristo , per testimonio di verità. Quat^ 
tanto e tale^ come detto è» rendette testfanoniomii 
a Cristo f eziandio quando stando rinchiuso nd 
maitre della madre, fece segno e movimento. 4i 
allegrezza, quando la vergine Maria, di Crìstf 
gravida, venne a salutare Elisabetta sua: maiireii 
la quale allegrezza Elisabetta sentendo» la prediiMip 
alla vergine Maria, e conobbe però, eomepiacij^ 
a Dio, come era gravida di Dio, secondo che nafn| 
B. Liaea evangelista ; onde le disse qi^^llè bdle .^ 
Tùie, come esso s. Luca racconta; Ondo questa gf(m$ 
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a me^ che la Madre del mio Signore Tenga a me? 
Che eoeo^ come tu mi salutagli, il fimcinllo^ che ho 
nel velitre^ si rallegrò^ ecc. E brevemente par* 
landò f costui fu di tanta santità ed opinione y che i 
Oiudei gli mandarono ambascieria , come narra a. 
Oiovanni ^ a dimandarlo scegli era Cristo; ed ave- 
rebbergli creduto ^ s' egli avesse detto di si. Ma 
egli umilmente volendo rendere testimonianza alla 
terità negd; e disse^ che non era Cristo ^ ma era 
sua voce , e disse , come in mezzo di loro era Cri-> 
sto y il quale essa non conoscevano y e come egli 
nOn era degno dì sciogliergli pur li calzari. Queste 
^ molte altre cose testificò Giovanni di Cristo y di- 
cendo come egli era TAgnello di Dio, il c|uale to- 
glieva li peccati del mondo : e come egfa battez- 
«ava in bpinto santo, ed in fuoco: e come aveva 
"««duto lo Spirito santo sopra lui in ispecie di oh 
tomba. E però soggiunse , e disse: Io ciò vidi , e 
però raido testimonianza, che questi è il Figliuolo 
di Dio. Ecco dunque la testimonianza di Giovanni 
Batista. 

Grande testimonianza gli rende anco s. Gio- 
vami evai^lista, quando dice : Vidimtu gloriam 
^ffiif ghriamy quasi Unigeniti a Patre plenum 
firtUiae ei veriiatis. Vedemo, dice, cioè conoscerao 
MT K miracoli, e per la voce, la quale udiamo dal 
ÌNére del cielo , e per la trasfigurazione, risurre- 
Mone ed ascensione , e per lo mandare che fece 
<M ino santo Spirito , cne la gloria sua era tale 
t^tanta, qtiale e quanta si conveniva airUnigenlto 
Dio Pmre. E nella sua epistola canonica diee 
' : Quel che fu ab inizio , e ohe noi udimmo e 
IO con gii occhi nostri , e le nostre mani 
fdjMHrone, e toccarono del Verbo ddfai vita, la 
^we è al mondo manifestata, vi anDunciamo, a 
testimomanza. 



cxpmKLo m. 41 

E brevemente dìeo^ che della nostra Fede rende 
testimonianza Dio ^ e V uomo e V Angelo. E che 
Dio hi Trinità ne renda testimonianza^ mostra s. 
Giovanni dicendo : Tre$ $unt^ qui testiìnanium 
doni in coelo^ Pater y^erhum et Spiriius sanctus^ 
n Padre ne rendè testìmonìansEa , quando ^ battez^ 
zato Cristo e ,tn»figur«to , disse , udendo molti : 
Hie est Filius mevs dileetu». Esso Figliuolo la 
confermò moho y quando nella sua trasfigurazione 
mostrò la gloria ^lla sua divinità: e lo Spirito 
santo , quando discese sopra Ctisto in ispecie d& 
eolcHnba : e poi massimamente quando in ispecie di 
ingoe di fuoco venne sopra gli Apostoli , e illumi- 
noUi y e fortificolli y secondo la promissione fatta a 
loro da Cristo. 

Molti uomini e Santi ^ di conosciuta e provata 
btmtè^ dispregiatori del mondo, e che non teme- 
vano minacce , né morte , questa Fede eziandio 
con morte propria confermarono. E conciossia- 
cosaché nullo di sana mente volesse confermare la 
bugia morendone , ìq tanto che y come veggiamo , 
ezianifio li bugiardi y e mentitori alla morte con^ 
fessano la verità ; certa cosa è y che la testimo- 
nianza di questi Santi è molto autentica. Onde 
esso Cristo la sua Fede per propria morte con* 
fermò, e questa pose per segno e per testimo* 
nianza di sé alli Giudei, dicendo : La generazione 
mala ed adultera segno addimanda , e non le sarà 
dato altro segno , se non quello di Giona profeta. 
Che come fu Giona profeta tre di e tre notd nel 
ventre dd ceto ; eosì sarà il Figliuolo dell'uomo 
nel ventre della terra. Ecco come per certezza e 
testlmonianEa di sé predisse, per snnilitudine del 
ceto e di Gicma, di egli doveva essere inghiottito 
dal ceto, cioè dalla morte , e dopo tre di risosci* 
lane* B cònciosdacosachè per due cagioni proceda 
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e venga ogni peccato , cioè per timore di pèna^ e 
per amore di diletto^ secondo che dice s. Agostino; 
che cagione possono avere di mentire coloro i 
quali f per rendere testimonianza a Cristo ^ ed i 
beni transitori dìspregiimo 9 ed i mali presenti p»- 
zientemente portano ? £ se alcuno volendo e(m- 
traddìre dicesse , che i Santi non si vollero ingan* 
nare ^ ma furono ingannati ; mostrasi , ehe questo 
è falso in ciò , che non solamente conobbero le eose 
comuni , ma eziandio i segreti di Dio ^ e gli o^ 
culti pensieri del cuore. Onde leggiamo di Paolo , 
che fu rapito perfino al terzo cielo , e udi le se- 
gréte cose di Dio ^ che non è lecito a uomo di 
parlarne. 

Della testimonianza, che gli rendette $. Pietro, 
si narra negli Atti degli Apostoli , dicendo eosi: 
Noi siamo testimonianza di ogni eosa> che liece 
Cristo nella contrada di Giudea, e di Gerusalemme, 
il quale fu appeso nel legno, e Dìo lo risuscitò il 
terzo dì, e manifestollo non ad ogni popolo, ma a 
noi suoi preoiHlinati testimonj ; e comandocci, che 
•lo predicassimo ad ogni popolo, e ne rendessimo 
testimonianza, cioè ch'egli è costituito da Dio giiJH 
dice ddli vivi, e delli morti. Ed a costui tutti i 
profeti rendono testimonianza, che tutti quelli, che 
m lui credono, ricevono remissione di ogni peccato. 
E che questa testimonianza fosse verissima^ mo* 
«trasi in ciò, che dicendo s. Pietro queste parole; 
venne lo Spirito santo sopra tutti coloro cae sta- 
vano ad udirlo. 

Anco troviamo, che s. Pietro gli rendette testn 
monianza dicendo, come narra s. Matteo: Tu sei 
Crìsto Figliuolo di Dio vivo; e come narra s. Gio- 
vanni, disse: Noi <;rediamo, e conosciamo, che ta 
«ei Crìsto Figliuolo di Dio. 

A questa Fede anche rendè tedtiiiMUuanza l'An- 
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H^ in dò^ die come di sopra èdetto> Tannunciò; 
e quando nacque, ^U Angeli cantanNOo: Gloria in 
^xceìsis Deo. E nella tentazione, passione, e ri- 
surrezione, ed ascensione, come si narra par li 
^nti Yangelj, T acccmipagnarono ,. e predicarono 
per vero Dio. E brevemente concludendo quello 
capitolo, dico, che questa Fede ha testimonianza e 
dagli estranei e dal domestici, cioè da Fedeli, e da 
Infedeli. Che leggiamo, che li maghi di Faraone 
venendo meno «d terzo segno, e miracolo, che fece 
Mosè, come si narra nell' E^sodo, cioè che non ne 
poterono fare alcun simile, dissero: Yediaino, che 
qui è il dito, cioè la potenza di Dio. E - cosi narra 
8. M^teo, che vedendo le turbe le maraviglie, che 
Cristo faceva, dissero: Mói non apparve cosi in 
Israel. E il cieco nato,, come narra s. Giovanni, 
disse : Non fu mai udito, che alcuB^ sqprisse gli oc* 
chi di un deoo natO| onde^ se questo non fosse 
da Dio, non avrebbe potuto cìd fare. Ed eziandìo, 
come narra s. Giovanni, i Principi ed i Farisei 
fecero concilio, e dissero : Or che faremo, che que-* 
sto uomo fe molti segai? se lo lasciamo cosi, tutti 
crederatmo in lui. E Gioseffo Giudeo e sapientissimo 
della loro Legge, lodò Cristo, e disse cdsi: Fu ia 
que' tempi Gesù savio uomo , e virtuoso , se lecito 
è di chiamarlo uomo. Questi fu operatore di opere 
mirabili, e sopra Matura, e dcttore di quelli, i 
quali volentieri odono quelle cose, che debbono 
venire: e molti pagani converti e trasse ase. Qué- 
sti veramente era Cristo e Messia per la he^^Q pro- 
messo: e poiché fu crocifisso, apparve a coloro, i quali 
l'amarono, secondo che i profeti e queste ed altre 
cose di lui predissero: epea*fiaoal(Ud'oggiiliKi&ìè 
de' cristiani, e la gente, i quali da lui sono deno* 
ndnati, perseverano ed avanzano. Molto cei*to ò 
bella^ e degna di fede la testimonianza di questo 
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Giuéeo. E se bene eonslderìamo; ezfauìdio tutti e 
pagani ed infedeli di qualunque Setta rendono te* 
stimonianza a questa Fede in ciò^ clie ciascuna 
Setta la lauda e oommenda dopo la sua. E come 
troviamo eziandio li nobili filosofi in quelle cose, 
che di Dio conoscere si possono per via di umano 
intelletto^ si accordano con questa Fede^ dicendo > 
e confessando, che non è se non una prima causa, 
ed un principio, e principe, cioè Dio, ed è etemo; 
e die le cose eteme sono di somma potenza, sa» 
pienza, e bontà ; sicché, come dice Boezio, quanto 
a questo la Fc^de nosti^ è fondata su gl^mdmt 
prìncipj della filosofia. 

A questa Fede ancora rende testimonianza Tu- 
niversità delle creature , ouanto a quello , che di 
Dio si può per nostro intelletto conoscere, che in 
ciò che è pur un mondo, si dà ad intendere, che 
non è se non un Dio. La perpetuità delle creature, e 
lo continuo loro procedere e nascere mostra, che 
Dio è etemo; perciocché, come sappiamo, ogni 
cagione é più potente che il suo effetto. B breve» 
mente parlando, dico, che la grandezza delle 
creature ci mostra la potenza di Dio, Terdlne e la 
bellezza ci mostrano la sua sapienza, l'utilità <i 
mostra la sua bontà. 

CAPITOLO VIIL 

Anco prove della ietta Fede per le rivelazioni; e 
' per le prò feste j e per altre belle conriderazùmi. 

Nella terza parte dico , che si mostra la verità 
defla nostra Fede per le molte rivelazioni, e profezie, 
che in lei, e per lei, e di lei fatte sono. Condoe- 
siaeosaché nulla altra Setta né rivelazione A» 
ìm, né profezie degne di Fede. Rivelazioni diee 
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Me ]& noscnr Fede innaozi la Legge al tempo^ di 
Neè, e di Àbramo^ e di Giacobbe, e di altri pa«- 
triarehi, come si narra nel Genesi. E poi nel 
tempo della Legge si mohiplicarono in Bfosè, e 
Giosuè, ed in molti altri. Onde dice Dio nel libro 
de'Numeri: Sé alcuno di voi èprofètadel fi^gnore,. 
«marirogli in visione, o parlerogli per sogno; ma 
« mio servo llfosè> il qufde in tutta la mia casa è 
Mdisstnio, parlerò bocca a bocca; ondl& comedlce 
il Sidmista: Non fece cosi Dio ad ogni nasdone^ e 
no& ha a loro manifèstati li suoi giiHKzj. 

Le profezie anco molto confermano la nostra 
Fede. Onde, come narra s. Blatteo, avendk) man» 
dato s. Giovanni Boktista li suoi discepoli a Cristo 
per domandarlo chi egli (osse, non pcnrchè esso ne 
dubitasse, ma per certificarne quelli suoi discepoli^ 
che ne dubitavano, e aveangli invidia; Cristo ]1 
certificò, compiendo in loro presenza la profezia» 
la quale fi lui aiveva (atto làaia dicendo: Dio verrà, 
e sMveracci , ed allora si apririmno gli occhi de' 
dechi, e scioglierassi la lingua de' muti, e li zoppi 
eorreranno, e li sordi udiranno. Che, come dicono 
i Santi , Cristo in loro presenza però fece questi 
miracoli, acciocché essi chiaramente conoscessero, 
ch'egli era quello Dio, del quale la predetta pro- 
fi»ia diceva, che dovea venire a salvarci. Onde 
essendo egli da loro domandato, se egli era quel 
Messia, che aspettavano, non fece U>ro altra rìspo^ 
sta, se non che disse: Andate a rinunciare a Gio- 
vanni quello, ch'avete veduto, e udito: Cacci vident, 
Claudi anihulani^ leproéi mundantur eie. Quasi 
dica: Ben vedete, eh io sono desso, poiché in me, 
e da me é compita la pi'ofezia d'Luiia, la quale 
parla dei segni, che Dio dovea mostrare in terra, 
quando venisse. 

E generalmeme chi bene considera, trova chia* 
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ramente^ che la natività di Cristo ddla vergine ì/la^^ 
ria^ e la passione tutta per ordine^ e la risnrreziime 
e l'ascensione sua, e molte altre cose, ch'egli fece, a 
che gli avvennero, i profeti massimamente Isaia , e 
Geremia, e David predissero, e profetarono chia-* 
ramente. E Cristo, come leggiamo per lì Yangelj, 
a testimonianza di se spesse volte li allegava; e 
poi quando furono compmte, apri T intelletto i^U 
Apostoli, che intendere potessero le Scritture; e, 
come narra s. Luca , apparendo in ispecie di pere- 
grino a que'due disce{N)li, i quali andavano in 
Emaus, ^ li riprese, eh' essi andavano tristi, e poi 
jirovò loro per le Scritture di Mosè , e degli altri 
profeti, che era di bisogno, che Cristo per via di 
passione entrasse nella gloria sua, e certificolU 
di se. 

E queste rivelazioni e profezie con questa Fede 
sono traslate, e passate dalla Sinagoga de' Giudei 
alla Chiesa cattolica, come si mostra per le rive- 
lazioni fatte a s. Paolo, e a s. Giovanni nell' Apo* 
ealisse , ed a molti altri Santi e come si mostra 
per molte profezie fatte e prommciate dalli detti 
santi Paolo, e Giovanni, e dagli altri Apostoli > e 
Santi molti. Onde come veggiamo, i Giudei non 
hanno oggi né rìvelazioni, né profezie, né eziandio 
hiogo, né tempio, né re, né sacerdoti^ perchè ab- 
handonarono questa Fede ; sicché pur questo giu- 
dizio, che Dio ha loro mandato di privarli eo» -ài 
ogni bene è grande testimonianza, e fermezza 
della verità della nostra Fede. 

Nella quarta parte dico, che molto si mostra 
vera la nostra Fede in ciò, che di Dio degnissima- 
mente sente s. Agostino: AUi prudenti e fedeii si 
appartiene d'investigare, ed Istimare, quale sìa 1« 
Fede più pura, e che a Dio faccia più onere, sen- 
tendone bene» Che vagiamo ^ che le- altre Sètte 
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male sentotio o della onnipotenza di W», come 
qneAi^ i quali dicono^ che non può essere^ che li 
eei*pi risuscitino , e che Dio non piiote prendere 
nostra carne ; o della bontà di Dio, come qnelli , i 
quali predicano, che chi cade in peccato, non si 
può mai salvare, né avere misericordia; o della 
sua giustizia, come quelli, i quali negano la ven-' 
detta de' peccatori, o che almeno dicono, che non 
sarà etema; o della sapienza, come quelli, 1 quali 
negano la protidenza. Ma la Fede nostra somma-* 
mente onora Dio in ciò, che crede e confessa e la 
sua onnipotenza, e la sua giustizia, e la sua bontà 
e sapienza. 

Nella quinta parte molto si mostra vera la no^ 
8tra Fede in ciò, che dell' uomo medesimo meglio 
smie, che le altre Sette , e maggiori e più nobili 
cose^ e più degne di Fede ne predica, e ne con« 
fessa ; onde pone , che Dio lo creò razionale alla 
sua immagine e sunilitudine; e cosi l'ammonisce^ 
che viva come figliuolo e seguitatore di Dio, e 
crede, e confessa, e promette, che dee pei^venire n 
gloria simigKaiìleniente a Cristo. Onde dice s. 
Giovanni nella sua ^stola: Carissimi, noi siamo 
figliuoli di Dio, ma non si pare però ora; ma noi 
mmo certi^ che quando egli appaiirà , cioè verrà 
a giudicare il mondo, noi saremo simili a lui, per- 
ciocché il vedremo chiaramente, come egli è. E 
s. Paolo dice: Noi aspettiamo il Salvatore nostro 
Gesù Cristo, il anale riformerà il corpo nostro 
vile^ configurato al corpo della sua darilà. Ed av-^ 
viene di questo fatto, come dice s. Giovanni Giù- 
sostomo, come del padre teiTcno, e temporale; eh© 
veggiamo , che al figliuolo {ricciolo non mostra né 
de' suoi tesori, né rivela i suoi segreti, né procura 
gli onori; come fa poi ch'egli è cresciuto, e fatto 
a dò idoneo e suffieienfef . Or eosl dieo^ mentre èbe 
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starno come fanciulli parvoli non ci moaCra Dio 
quella gloria^ Ift quale poi^ cresciuti noi -éi -nrìà, 
ci darà traendoci di quest» vita misera. Ma 1» 
gfente de' Giudei e- quella di Macometto^ come yi» 
Nssimi; e brutali uomini^ indegnamente par die 
sentano dèlia magnificenza di Dio ^ in ciò> che li 
Giudei ne aspettano abbondemza di ben! temporali^ 
e II Saraclni delizie e firuCture corporali. Questa 
speranza: dirittamente è brutale, e éi uomini^ die 
in vano mostrano di avere ricevuta T anima su»; 
che bene debbono conoscere* i miseri, ebè concio»» 
slacosachè raninrn si» invisibile, de'^beni InvisibiM 
debbe essere rimunerata : e che la natura razionale 
non può diventare beata per copia di questi beni^ 
e diletti corporali, li quali sono più vili di sèi Onde 
dice s. ik^ostlno: Beata vita è quando quello ebe 
ha Tuomo è ottimo, ed amato ed avuto;, e questa 
cotal cosa non pud^ ragionevolmente essere peg» 
giore , né minore, che T uomo ; che chi seguita 
quello;, cb' è peggio e meno di se, molto vilifica e 
peggiora se medesimo. 

Anco questa Fede cristiana induce, e porduee- 
Tuomo a maggiore perfèzione e quanto- a Dio ^ e 
quanto sì prossimo. 

Quanto a Dio, perciocché di Dio ci predica cose 
da mettere timore, e speranza, ed amore di Dìo. 
Che per metterd paura ci predica, e dimostra: la 
distretta giustizi», ed etema vendétta' centra li 
peccatori. Mostraci anco la cortesia e la carità di 
Dio in ciò, die* per nostra sdute mandorli prowio 
Figliuolo alla morte, il qude benefido d conforta 
molto, e toglie ogni cagione- di <fisperazione> e 
sgomento, ed infiàimna. U cuore nostro a riamare 
tanto e tale benefattore, pensando, che come eg^ 
disse nel Yangdio, nullo pu^ mostrare maggior 
carità, che ponere la ;vita per T amico. B eondo»- 



CAPITOLO rm. 49 

siacosaehè massimamente it fìioco accenda il fiioco^ 
maraviglia è, come i nostri cuori uon ardano di 
amore, accesi per questo fiioco dd ano amore, il 
quale, come egli dice nella Cantica, è tanto e t^, 
ebe lo assimiglis a qliel dell' inferno, il quale mai 
non si spegne. £ ch'egli venisse a metter questo 
fuoco, mostra, quando disse nel Vangelio: Io 
venni a metter fuoco in terra; e che voglio, se non 
che s'accenda? Ma noi miseri questo fuoco non 
accendiamo, ma quello dell'ira, e della lussuria, e 
degli altri vizj con tutto studio nutrichiamo. 

Quanto ai prossimo, questa Fede c'informa s 
grande perfezione, in dò che ci comanda di amare 
i nemici, e di pregare per loro, e di comunicare 
loro i nostri bàli, ed aivere compassimie dei loro 
mali, come si mostra per li detd di Cristo, e degli 
Apostoli, e massimMnente per quella parola di s. 
Giovanni, che dice cosi : In dò abbiamo conosciuta 
la carità di Dio, ch'egli pose la vita per noi, e 
così noi per suo esempio doMriamo ponere la vita, 
e patir ogni pena e morte per li nostri fratelli e 
prossimi se fa di bistro. 

Nella sesta parte ed ultima dico, che mtdto si 
prova, e mostra, che sia verace la nostra Fede 
per lo successo, e per la prosperità, ch'ebbe sem- 
pre il popolo, il quale questa Fede mantenne fer- 
mamente: e cosi a contrario per la defezione, nella 
quale venne, quando questa Fede lasciò, e non 
visse secondo lei. Che lasciando andare nwlte altre 
istorie, chi potrebbe contare le nobili e grandi vit- 
torie, e miracolose, che spesse fiate eblie il popolo 
di Dio fedele, vincendone molti con pochi, e com- 
Imttendo Dio per lui, e mandando gli Aiipini wì 
suo «juto, come sì narra nd vecdiio, e iiuomi Te- 
stamento in più luoghi? E questo promise Mio al jj 
popolo stio, come si narra nel Levitico, diceudos.**'*^ 

CavalcOt Simbolo. Fui. I. 4 
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Se roi osserverete i miei comandamenti^ persegai* 
terete, e sconfiggerete li vostri nemici^ e caderanno 
dinanzi a voi; e miracolosamente cinque di voi ne 
perseguiteranno cento^ e li cento ne sconfìggeranno 
diecimila. Ma se non osserverete i miei comanda- 
menti^ caderete^ e sarete sconfitti dai vostri nemici^ 
e diventerete lor servii e diventerete sì timidi^ che 
fuggirete senza essere perseguitati^ ed averete paura 
eziandio del suono^ e della commozione delle fronde 
degli arbori^ le quali il vento dimena. E nel Deu- 
teronomio si dice così: Beato sei^ o Israello^ il 
quale ti salvi nel Signore, che veramente egli è 
scudo di tuo ajuto, e coltello di tua vittoria. E nel 
libro di Giuditta^ Achior ad Oloferne principe dì 
Nabucodònosor, parlando egU del popolo di Dio: 
Sappia disse, che Dio sempre ha combattuto per 
questo popolo^ ed bagli dato vittoria, e non fu chi 
mai lo potesse sconfiggere, se non quando egli si 
partì dalla sua cultura e Fede; ed eziandio^ se si 
pentivano di essere da lui partiti^ dava loro Dio 
virtù di resistere agli nemici. 

Di queste colali sconfitte e vittorie, tutta la 
Scrittura è piena, e massimamente nel vecchio 
Testamento al tempo di Mosè, e di Josuè, e dei 
Giudici, e dei Re d'Israele. £ già non è contra 
questo che Dio ha lasciati uccìdere molti martiri; 
perocché quanto a questo la sconfitta, fu loro vit- 
toria, e la morte vita. Anzi questo è singolare 
miracolo a confermazione della Fede nostra; che 
quanto più li tiranni fedeli uccisero , più ne molti- 
plicarono : e quanto più la Chiesa di Dio fu perse- 
guitata, tanto semprepiù crebbe, e più si confermò. 

Conciossiacosa dunque che la cristiana Fede 
tante abbia testimonianze, e prove, inescusablli 
sono coloro^ che a lei convertire non si vogliono^ 
e però giustamente saranno puniti. E non è da 
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maravif tiare, se Dio si comicda, che con tante 
tei<tìinonÌBiize , ed argomenti non gli è creduto; 
condossiacosachè con molto meno si creda tutto di 
a qualunque cane Giudeo, o Saracino, o altro peo* 
calore. E però , come dice s. Giovanni , chi non ' 
crede, giA è giudicato, perocché non crede nel 
nome dell' Unigenito Figliuolo di Dio. E questo è 
il giudizio, cioè la cagione della dannazione, die 
la luce è venuta nel mondo , e gli uomini pìi'i hanno 
emato le tenebre, che la luce. E alli Giudei disse 
Cristo: Se voi non crederete, che io sono, cioè 
Dio, morirete nei peccati vostri. Ed anco disae: 
Se io non fossi venuto, e non avessi loio parlato, 
cioè predicata la veritè, non avrebbero peccato. 
Ha ora, poiché udito mi hanno , nulla escusazìone 
hanno del peccato loro. Ogni dunque Infedele gìu- 
Etamente si danna, e come disse Cristo : Chi non 
crede, sia condannato. Ed anco dice: Chiunque 
non è rinato di ac^a e di Spirito santo, non pud 
vedere il r^no di Dio. Beato dunque chi è ben 
Fedele, e mostra per opere la Fede sua. E questo 
basti avere detto della testimonianza, e della ve- 
rità dello cristiana Fede. 

CAPITOLO K. 

Delia commendazione e lauda della detta Fede, 
cioè come piace a Dio, ditpiace al demonio 
ed è utile aWuomo. 

Poiché abbiamo per la dìriDS grazia difllnita, e 
distinta, ed in alcun modo |H-ovata la F*de, ora 
resta di laudarla e commendarla, acciocché ci meliga 
in amore; perciocché nulla verità a Dio può pia- 
cere, se ella non è in prima in aCptto, i-lie in atto. 
Ora dico dunque in prima a sua comnieiKlaziouef 
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che la Fede ed a Dio molto piace , ed al demonio 
molto dispiace^ e all'uomo molto giova ed è utile. 

Che a Dio molto piaccia^ mostra l'Ecclesiastico, 
quando dice : Molto piacciono a Dio Fede^ e man- 
suetudine. E singolarmente congìunge insieme Fede 
e mansuetudine^ e dice, che a Dio piacciono; pe- 
rocché la Fede sottomette a Dio rmtellettO; e la 
mansuetudine TafiTetto ; si che per queste due yirtù 
ha Dio signorìa di tutto il cuore. Ed in tanto piace a 
Dio la Fede, che, come dice s. Pa(do, senza essa nullo 
uomo può piacere a Dio. E però tutti gllnledeli sono 
figliuoli d'ira. Onde dice s. Giovanm: Chi non 
erede al Figliuolo di Dio, non Tederà vita etema, 
ma Tira di Dio sarà softà dì lui; e però la Fede 
è singolarmente necessaria: e perciò (Hsse Cristo 
nd Yangelìo: Questa è l'opera di Dio, eloè, che 
erediate in colui, il quale egli mandò. Credere dun- 
que in Dio è detta singolarmente opera di Dio , sì 
perchè è singoiar dono e grazia di Dio, e si per- 
chè singolarmente è accetta a lui questa virtù. 

E non è certo maraviglia, se la Fede singolar- 
mente a Dio piace, peroceh'essa è principio e ca- 
gione di ogni servigio, che egli è fatto, ed ella 
singolarmente sconfigge rinùnico suo, cioè il pro- 
prio senno, il quale sempre a Dio contrasta. E certis- 
simo segno, che la Fede a Dio molto piaccia, si è, 
ch'egli ogni cosa fa , e concede per lei. Onde disse 
Cristo al Centurione, come narra s. Matteo: Ya, 
e eome hai creduto, cosi sia. E cosi adirenne; che 
incontanente trovò guarito il suo .servo. E così 
disse alla Cananea, e ad altri moHi: e cosi secondo 
la loro Fede veniva loro fatto quel che dimanda- 
vano. Onde dice s. Girolamo, che a ciascuno è 
conceduta grazia secondo la sua Fede. Ed in tanto 
la Fede piace a Dio, che eziandio senza altri Sa- 
crarne^ anticamente glifMacque in Abramo. Onde 
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come dice la Scrittura: Credette Àbramo a Dio> 
e fogli reputato a giustizia. Ma li Sacramenti senza 
Fede non gli piacciono; e però dice s. Paolo^ che 
in Cristo Gesù non vale circoncisione ^ cioè giu- 
daismo , né cristianinno^ ma Pede^ k quale ado- 
pera per carità. 

La Fede è quella porta ^ per la quale Tlmpera» 
tore del cielo entra al cuore; e per essa in prima 
entrò nella mente della vergine Maria ^ che nel 
voìtre. E però le disse £lisd)etta : Beata j quae 
credidUti etc. Onde sopra la detta parola dice 
8. Agostino: Più beata fu Maria percependo la 
Fede di Cristo^ che concependo la carne di Cristo^ 
e la materna propinquità poco le sarebbe giovato, 
se non lo avesse in prima in cuore , che in corpo 
portato. Questa porta alla morte ed all'inimico è 
chiusa; e lion possono contra lei prevalere. Onde 
sopra quella parola^ che disse Cristo a s. Pietro 
commendando la Fede^ e chiamandola pietra^ id 
dicendo: Pcrtae inferi non praevalebunt adversuÉ 
eam; dice una chiosa: Chi con intimo amore di 
cuore riceve la Fede di Cristo, ciò che avvenire 
gli può di fuori, leggermente vince. E la cagione 
si è 9 perchè in su questa porta, cioè nella me* 
moria è il sangue dell'agnello , cioè di Cristo ero* 
dfisso, il quale ci difende dall' inimico, come si 
k^ge in figura nell'Esodo^ che l'Angiolo percu* 
ziente, che fece, e diede le piaghe a quelli di 
Egitto, non toccò ninna casa, sopra le cui porte 
v^esse il sangue dell'agnello, il quale Mosè per 
comandamento di Dio fece ponere sopra tutti gK 
usci delle case dei Giudei. 

La Fede mostra all'uomo il tesoro nascosto dei 
beni etemi , i quali Dio serva a' suoi servi, e però 
li fa valenti e forti a dispregiare i vani beni dd 
mondo, ed aportiure ogni avversità. La Fede anco 
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comincia il matrimonio fra Dio, e raiiima. Onde 
dice Dio all'anima per Osea profeta: Io ti sposerò 
in Fede. E poi la carità compie questo matrimo- 
nio, perocché, chi si accosta a Dio, cioè per amore, 
diventa uno spinto con lui, come dice s. Paolo. 
La Fede è anco, come dice un Santo, yirgmità 
della mente, perciocché la conserva da corruzione 
di errore , e quanto più sottrae del proprio senno 
air intelletto, tanto lo fa più capace, e degno dei 
divini intendimenti, come addiviene della propria 
volontà, eome dice un savio, che quanto l'uomo 
più la nega, e mortifica, tanto più cresce in virtù. 
Onde chi vuole Dio bene conoscere, e bene amarlo, 
e gustare la sua dolcezza, procuri, eome disse 
Cristo, di negare, e vilificare se medesimo , e sot- 
tomettergli perfettamente e V intelletto, e Taffetto. 
La Fede è primogenita infra l'altre virtù, ed ella 
è cagione , ed introduttiva di tutte le altre, e però 
é da Cristo benedetta. Onde disse a s. Tommaso: 
Beati y qui non videruntj et crediderunt. Ed anco 
disse agli Apostoli: Beati gli occhi, che vedono 
quelle cose, che voi vedete. E parla, come dicono 
i Santi, del vedere per Fede. E s. Paolo dice: 
Quelli che sono di Fede fieno benedetti con Io 
fedele Abramo. 

Nella seconda parte dico , che la Fede molto al 
demonio dispiace , perciocché per lei gli è tolta la 
signoria del mondo, ed è cacciato dalle anime, e 
dai corpi dei Fedeli. Onde disse Cristo per V £- 
Yangelio di s. Marco : Segno di coloro, che in me 
crederanno, fia ^esto ; che nel nome mio eacce- 
ranno le demonia ec. Questa al demonio princi- 
palmente resiste. Onde dice s. Pietro : Resistete e 
contrastate al demonto forti in Fede. E s. Paolo 
dice : Vestitevi il coretto della Fede. La Fede caccia 
il demonio dalla signoria della mente, e ponevi U 
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gonfalone del Crocifisso; la qaal cosa *molto gli 
dispiace^ sapendo egli che per la Croce fu sconfitto. 
Onde^ come tutto dì leggiamo^ il demonio si caccia 
per virtù della Croce. E però dice s. Bernardo : 
Nullo demonio si pnote approssimare alla Croce, 
vedendo il gonfalone nel quale è sconfitto. Il de- 
monio come falso ed ingannatore^ ha in odio la luce 
della Fede^ che chiunque fa male, come disse Cri- 
sto^ ha in odio la luce. 

La Fede è occhio, il quale lo corvo infernale, 
cioè il demonio, cerca e procura di trarcelo ; come 
veg^amo, che naturalmente lo corvo in prima si 
getta par air occhio. Questo occhio lo demonio 
tregge, o vela alli suoi servi , sicch' essi non mik 
rino a che male fine li mena, come veggiamo, che si 
velano gli occhi di coloro che si menano ad essere 
impiccati, e dei cavalli, che si pongono a macinare, 
che altrimente non anelerebbero cosi d'intorno io» 
tomo. Or cosi dico che il demonio, poiché ha al- 
l' uomo tratto questo occhio, lo mette come animale 
bruto al suo molino, e fallo andare mtomo di vìzio 
in vizio. 

E questo fu ben figurato in Sansone, del quale 
si legge nel libro dei Giudici, che i Filistei in 
prima gli trassero gli occhi, e poi lo posero a ma- 
einare come mulo. Leggesi anco nel primo libro 
dei Re, che un tiranno, il quale assediava una 
terra d'Israele, trattando essi patto con lui, si 
rispose e disse loro: A questo patto vi voglio ri* 
cevere, che mi vi lasciate traere a ciascuno roc- 
chio diritto. E questo, disse a malizia, acciocché 
coprendo poi l'occhio nnistro con lo scudo, se 
combattere volessero, rimanessero al tutto ciechi 
e mutili a battaglia. E questo, come dicono i Santi, 
^gnifica spiritualmente, che il demonio, il quale 
li^edia^ a questo patto ci rkme, se ce U arroap 
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dìamo^ che d tragga l'oechu) diritto^ cioè il lume 
della Fede^ sicché mai resistere non gli possiamo. 
Onde, come reggiamo e leggiamo y ed eziandio li 
filosofi il dicono, ogni peccato viene e procede da 
cecità di mente, cioè da non considerare e mirare 
quello, che l'uomo fa, e a che fine ne può venire.. 
È brevemente parlando, la Fede sommamente al 
demonio dispiace, perchè ella ci manifesta le sue 
insidie ed i suoi tradimenti ed ingannì contra noi, 
e come egli di somma nobilita e altezza è caduto 
in somma bassezza e vilità e pena; e mostraci^ 
eh' egli né sa, né può, né vuol far se non male. 

Per le predette cose già in parte si conclude quel 
che di sopra proponemmo a comendazione della 
Fede, cioè che molto è utile all'uomo in ciò, che 
come è detto il difende dal male e muove e provoca 
a bene, e illuminalo di ciò, che gli è bisogno^ e gli 
è cagione e principio di ogni virtù. Onde s. Ago- 
stino l'assimiglia alla radice, e dice, che come 
ogni bellezza e frutto dell'arbore dalla radice pro- 
cede, così ogni bellezza e frutto di buone opere 
procede dalla virtù della Fede. 

É anco assimigliata la Fede a quella colonna di 
nube, la quale precedea il popolo d' Israele, e gui- 
doUo per lo deserto, in ciò che come quella colonna 
dalla parte dei figliuoli d'Israele parca rilucente^ 
ma da quella di quelli d' Egitto parca tenebrosa^ 
codi la Fede santa ai veri Fedeli è luce, poniamo^ 
che agli Infedeli paja tenebre, e specialmente 
quanto a quelle cose, le quali si appartengono alla 
uicamazione del Figliuolo di Dio. Onde dice s. 
Paolo: Noi predichiamo Cristo Crocifisso, il quale 
agli Giudei è scandalo, e alli P^ani pare stoltizia» 
ma a noi Cristiani e Fedeli è virtù, e sapienza. la 
questo dunque e per questo lume, ci convitale 
camminare per lo tenebroso esilio di questo mondo. 
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E però dice s. Paolo: Per Fede andiamo^ e non 
per specie. Onde come dice s. Agostino < Chi non 
va per Fede y non può inai pervenire alla specie , 
cioè alla chiara verità. 

La Fede è anco vita dell' anima ^ perocché per 
Fede abita Cristo, il quale è vera vita, nelli nostri 
cuori. £ però dice Dio per la Scrittura : Il giusto 
mio vive di Fede. È anco vita dell' anima^ perchè 
introduce carità, la quale principalmente è vita 
q>irìtuale dell' anima. Onde dice s. Bernardo: 
Vita dell' anima è l' amor di Dio. Questo amore 
la Fede concepe^ la speranza lo partorisce, lo Spi» 
rito santo lo forma e vivifica: la lezione lo latta, 
la meditazione lo pasce, la orazione lo conforta » 
ed illumina. E però dicea s. Paolo di se : Io vivo 
nella Fede del Figliuolo di Dio. 

La Fede dà dunque vita dì grazia, e cosi per 
conseguente merita vita di gloria. Onde dice s. 
Giovanni nella sua epistola : Tutti voi, che credete 
nel nome del Figliuolo di Dio, averete vita etema. 
E Tobia disse al figlio : Noi aspettiamo la beata 
vita, la quale Dio darà a quelli, i quali mai non 
mutano la sua Fede da lui. 

E doUnamo sapere, che la Fede, come nostra 
vita, caccia da noi tre morti. In prima dico, che 
caccia la motte della colpa; onde si dice ne' Pro- 
verbj : Per misericordia e per Fede si purgano i 
peccati. E s. Paolo dice: l^er le opere della Legge 
nullo mai » giustifica, ma per la Fede di Gesù 
Cristo. E cosi disse s. Piero alli Giudei parlando 
di Cristo : A costui tutti i profeti rendono testimo- 
nianza, che tutti quelli, che in lui credono > rìoe- 
Tono remissione di ogni peccato. Anco la Fede 
seonfigge la seconda morte, cioè la corporale, in 
ciò che ce la fa dispregiare, e iacela diventare 
porta di vita. Onde dice s. Agostino: Tanta gra- 
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«fa ha Dio prestata alla Fede^ che la morte, la 
quale è contrarìa naturalmente alla vita , diventa 
instrumento^ e via^ e scala^ onde si entri alla vera 
vita. Ed anco dice : Qual cosa è più preziosa , che 
la morte^ per la quale e i peccati si finiscono, e 
togliono : ed i meriti^ e i premj crescono ? 

Nella terza parte dico , che la Fede togiie la 
morte eterna; onde disse Cristo a s. Marta: Om^ 
nis y qui viviti et credit in ine^ non morieiur in 
aetemum. E però l' Apostolo ci conforta di ben te- 
nerla^ e dice : Yegghiate e state in Fede. Come 
dice dunque un savio: Chi perde la Fede, 
perde o^i bene ad un tratto. Onde narra s. Gre- 
gorio, che trovandosi un Giudeo di notte in on 
tempio di Apolline, disfatto in un deserto, fecesi 
per paura il segno della Croce, come vedea , e sa- 
pea, che faceano i Cristiani. Ed apparendo poi in 
quel tempio la notte il principe de'demonj con 
molti, e vedendolo, e dimandando li suoi demonj 
ehi fosse, quelli si risposero, ch'era uno vasello 
voto, ma segnato. Ciò vollero dire, eh* era voto 
di ogni bene, perchè non avea la verità della Fede, 
ma pure il segno. 

La Fede fa V uomo figliuolo di Dio; onde dioe s. 
Paolo ai Galati : Omnes filii Dei estis per Fidetn. 
E s. Giovanni dice: Dedit eis potestatem filici 
Dei fieri iisj, qui credunt in nomine ejus. E però, 
come dice s. Agostino : Nullo può pervenire senza 
Fede ad essere del numero de' figliuoli di Dìo. La 
Fede ci mostra il regno etemo, e la sua via; onde 
sopra quella parola, la quale dice s. Paolo a^Ro^^ 
mani: Farmi, che l'uomo si giustifichi per Fede; 
dice s. Agostino: Le buone opere senza Fede sono 
come un veloce corso fuori della via, e senza 
spetto del termine. 
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CAPITOLO X. 

Anco a commendazione della Fede, massimamente 
di età che ci fa vincitori. 

Troviamo anco per la Scrittura santa^ che prìn- 
cipaknente alla Fede si attribuisce ogni spirituale 
vittoria; onde però dice S. Paolo agli Ebrei: Li 
Santi per Fede vinsero i regni, ed ogni gener»- 
zione di martirio. E possiamo dire , che la Fede 
TÌnce il regno deirinfemo, e il regno del Cielo, e 
il regno del mondo. 

Il regno deirinferno vince in ciò , che come di 
mpra è detto , ritrae Tuomo dalla colpa , la quale 
è porta e cagione dell'Inferno , e mette V uomo in 
signoria del nemico. In ciò dunque , che la Fede 
fa l'uomo valente a combattere contra il peccato , 
ed uscirne e fame penitenza , possiamo dire che 
vince l'Inferno , onde dice la Scrittura: L' uomo 
in dolore , cioè di penitenza , lavora a suo uopo e 
h forza alla sua perdizione. In ciò dunque che la 
Fede vince il peccato ed il demonio, è detta , che 
vince il regno ctell'Inferno. 

Anco la Fede vince il regno del Cielo in ciò , 
che quasi per forza lo prende , quando l' uomo per 
Fede che ha di quel regno , si studia di vincere 
ogni suo desiderio , e di tanto piangere , e orare , 
ed amare , che lo meriti di ricevere. Onde disse 
Cristo : Il regno del Cielo si ha per forza , e lì 
violenti lo rapiscono. Violenti sono detti quelli , i 
qoali vincono ed estirpano ogni mal desiderio del 
loro cuore, e con continuo e santo desiderio sa* 
glicmo verso il Cielo. Ed a questo poter fare giova 
xingolarmente la Fede, come di sotto mostreremo. 
E perciò dice a. Paolo , che li Santi per Fede ri« 
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cevcttero i beni promessi. E s. Pietro dice: Voi ri- 
porterete , cioè riceverete il fine della vostra Fede, 
la quale è la salute delle anime vostre. 

Nella terza parte dico ^ che la Fede vince il 
mondo ed ogni sua potenza. Onde dice s. Gio- 
vanni : La vittoria da vincere il mondo non è al- 
tra se non la Fede vostra. La Fede , dico , vìnce 
il mondo y quanto alle sue prosperità , dispi^ian* 
dole , e quanto alle sue avversità , fortemente por- 
tandole. Onde la fortezza dei cristiani non è for- 
tezza di martello^ cioè ^ che ripercuota , ma è for- 
tezza di ancudine , cioè che pur paté. La Fede ci 
mostra^ che questi beni transitoi^ sono vani^ e pe- 
ricolosi , e vili , e non sono propriamente nostri y 
e però ce li fa dispregiare ; e mostrandoci le vere 
divizie e delizie ^ ed onori spirituali ed eterni , fa 
rifiutare questi beni temporali ed avere a vile più 
che a sterco. Onde s. Paolo y il <|uale dicea , che 
vivea in Fede y dice : Omnia arhttrattis sum ui 
siercora ut Christum lucrifaciam. E questo è 
nuovo modo di combattere > cioè che l'uomo com- 
batta nudo , e spogliato dei beni del mondo^ ed al« 
lora y e non altramente è l'uomo valente. 

E dobbiamo sapere, che il mondo combatte cen- 
tra noi quasi con due mani^ cioè con prosperità e 
con avversità ; ma la Fede ci arma e difende cen- 
tra ciascuna battaglia , mostrandoci col suo lume 
tre cose , le quali pur secondo il mondo sogliono 
far diventare gli uomini valenti e vincitori. So- 
gliono, dico, dUventare gli uomini valenti per paora^ 
come spesse volte avviene , che quando alcuni si 
trovano in luogo di pericolo e fuggir non ponno 
aenza grande vergogna e danno » confortansi e 
dicono : Ora, ci conviene ajutare con le braccia^ e 
non moriamo indarno , ma ciascuno vaglia due* B 
cosi per paura di cotale disperazione sono già fatte 
molto grandissime valentie. 
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NeOa seconda parte dico ^ che gli uomini diven* 
tano valenti per speranza À onore e di guadagno. 
Onde anticamente i principi Romani ed altri re , 
per provocare i cavaueri a for grandi cose , prò* 
mettevano loro certi onori ^ o di dar loro le loro 
figliuole per mogli , o di far loro edificare alcuna 
statua, o arco trionfale per memoria di loro, come 
anco oggi si mostra ne^i antichi edificj di Roma, 
di dar loro certe signorie , od officj onorevoli ; 
per le quali promesse i cavalierì provocati face- 
vano spesse volte gran fatti, e maravigliose vit* 
torie; e come veggiamo oggi» che si prometta 
oerta quantità di peaunia a chi in prima saglie iu 
sul muro , o in su tale e tale fortezza della terra 
assediata ; e per questa impromessa molti si sono 
messi, pur alli nostri dì, a tali rischi e perìcoli, che 
rade volte ne scampavano. 

Nella terza parte dico , che l'amore fa V uomo 
valente, come leggiamo di molti cavalieri di gentil 
cuore , che non per paura , non per pregio , ma 
per solo amore csie Imimo ai loro re e signori , si 
mettono per loro a grandi perìcoli , e massima- 
mente quando li vedessero feriti , o in pericoli di 
morie ; che in questi cotali casi si trova di molti , 
che per scampare o vendicare i loro signorì , si 
sono messi e gettati come disperati fra gl'inimici, 
e spesse volte vi sono rìmasì. Or a questo modo , 
e per questa similitudine dico , che la Fede ci fa 
valenti a vincere e la prosperìtà, e V avversità del 
mondo, ed ogni tentazione di nemico, mostrandoci 
cosa di paura , cioè Tinfemo , se ci lasciamo seon*» 
figgei*e , cosa di speranza, cioè la etema gloria ap- 
parecchiata a chi vince , e cosa da infiammaixi di 
amore, cioè Cristo crocifisso per noi, e morto 
in questa battaglia. 

Mostraci , dico , cosa di paura , cioè V inferno , 
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facendoci pensare ^ che se perdiamo , in etemo sa- 
remo vitaperati e dannati. E per questi pensieri ci 
fa vìncere le divizie e le delizie , e gli onori del 
mondo 5 con le quali il mondo ci combatte dalla 
man dritta ; perciocché ci fa chiaramente vedere ^ 
«che se seguitiamo le delizie ^ e i desiderj carnali ^ 
pecchiamo mortalmente y e meritiamo etemi tor- 
menti ; e se amiamo le divizie , illaciamoci nelli 
lacciuoli del demonio inestricabili^ come s. Paolo 
dice^ e andiamone ad eterna povertà; e se amiamo 
gK onori^ cadiamone in molti peccati ^ e meritia- 
mone di essere confusi e vituperati in eterno. Onde 
nullo Fedele dee dubitare ; che disordinato desi- 
derio ed amore di questi beni è peccato mortale. 
£ questo ci dimostra chiaramente s. Giovanni^ 
quando dice : Non amate il mondo^ né le cose sue, 
perciocché chi l'ama , non ha carità di Dio in sé. 
E volendoci determinare di che cose del mondo, 
soggiunge incontinente : E sappiamo , che ciò eh' é 
nel mondo si è concupiscenza di carne, e concupi- 
scenza di occhi , cioè avarizia , e desiderio di questi 
beni visìbili : e superbia di vita , cioè appetito di 
onore. Ecco dunque come concupiscenza di queste 
cose é contra carità , e però è sempre peccato 
mortale. 

Vedendo dunque l' uomo per Fede , che la pro- 
sperità del mondo è quella via spaziosa e lata, della 
quale disse Cristo, che mena a perdizione, fug- 
gala, e rinunzia ad ogni desiderio terreno. Onde 
leggiamo di un romito che essendo fortemente 
tentato di carne , disse a sé medesimo : Ecco , la 
nostra Fede dice, che dii fa questo peccato, ne va 
d fuoco dell' inferno } ora prova dunque se puoi 
sostenere la pena del fuoco. E cosi dicendo , pose 
l'un dito alla lucerna, che ardea, e inceselo tutto; 
ma tanta era la fiamma della tentazione, che non 
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si spense perciò; onde tì pose il secondo^ ed anco 
Varse ; e cosi si arse tutte le dita , innanei che 
quella tentazione si partisse. Costui dunque per la 
Fede^ che ebbe delle eteme pene^ vinse la tenta- 
zione carnale. E cosi leggiamo di s. Benedetto , 
ch'essendo tentato si gettò nudo fra le spine^ e per 
le punture del corpo yinse l'incendio della carne , 
per non andare alle eteme punture , le quali si 
meritano per ogni peccato. 

Anco la Fede degli etemi tormenti ci fa vin- 
cere^ e ben portare ogni avversità del mondo; che 
quando V uomo pensa^ che esso è peccatore , e che 
Dio è tanto giusto^ che o in questo mondo , o nel- 
l'altro di ogni peccato fa vendetta , volentieri , se 
egli è savio^ porta i mali e le pene di questa vita per 
scampare quelle dell' altra^ sapendo, che come dice 
s. Agostino 7 Dio di singolare grazia purga in que- 
sto mondo i suoi eletti con temporali afilizioni, ac- 
ciocché non li abbia a punire in etemo. £ però 
dice s. Agostino, esponendo quel Salmo : Domine^ 
ne in furore itto arguas me etc. Messere, qui 
mordi , sega ed affliggi , purché tu mi perdoni in 
etemo. E di s. Gregorio si legige, che posto al 
partito per un sg» picciolo peccato , quale volea in- 
nanzi o essere sempre infermo e in avversità , o 
stare ti'e dì in purgatorio , elesse piuttosto di essere 
sempre infermo , sapendo che , come dice s. Ago- 
stino, quel fuoco di purgatorio , poniamo che non 
sia etemo , eccede ismisuratamente ogni pena , la. 
quale in questa vita patir si possa. 

Or di questa materìa assai si potrebbe dire , e 
provarla per molte autorità di esempj de' Santi ; 
ma basti ora questo, che detto n'é. E concludo, 
che r uomo savio per Fede che ha delle eterne 
pene , alle quali anderebbe se perdesse ; combatte 
valentemente^ e vince ogni prosperità e avversità 
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di inondo^ sapendo che , come dice s. Gregorio, 
certissimo segno di essere dannato è continua pro- 
sperità di mondo : e segno di essere eletto è la 
temporale avversità a chi ben la porta in pace ; e 
che Dio qui punisce ^ a cui in etemo perdona : e 
qui dà prosperità a coloro^ i quali in etemo danna. 
La seconda cosa^ per la quale la Fede ci fa va- 
lenti e vincitori , si è la speranza della etema oo« 
rona apparecchiata alli vincitori , sapendo che, 
come dice s. Paolo , non fia coronato , se non chi 
legittimamente combatte; e che, come dice s. Gio- 
vanni neir Apocalisse , pur alli vincitori si pro- 
mette quella gloria e quella corona di vita etema. 
Ed in prima dico , che per questa Fede vince 
l'uomo ogni prosperità, e amore de' beni tempo- 
rali, sapendo che, come disse Cristo, chi rinuncia 
a questi beni temporali e visibìli , ne riceve in que- 
sta vita cento tanto , cioè doni e grazie spirituali , 
e purità e pace di mente , ed in fine vita eterna. 
E che , come dice s. Agostino , nullo può avere la 
consolazione della prosperità di questo mondo e 
dell'altro ; e che bisogno è che perda i' una , chi 
r altra vuole. E però , come dice s. Gregorio , 
molto pajono vili li beni teinporaU a chi considera 
li eterni. Per considerazione dunque, e Fede delie 
divizie, e delizie ed onori spirituali , celestiali ed 
etemi , dispregia l'uomo , e fugge e vince le deli- 
zie, e le divizie, e li onori del mondo , come fece 
Mosè, del quale dice s. Paolo agii Ebrei, che per 
Fede, poiché fu cresciuto , negò e rtiutò di esse, e 
figliuolo della figliuola del re Faraone ; Ì9i quale , 
come narrano le istorie, V aveva fatto trwre del 
fiume, nel quale era gittato picciolo putto , e ave- 
vaìselo adottato figliuolo f ed elesse piuttosto (fi es- 
sere afflitto col popolo di Dio , che avei* lo peecato 
della temporale prosperità , riputandosi a maggiore 
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ricchezzar lo improperio di Cristo^ che li tesori del- 
l'Egitto ; e quostif fece^ dice s. Paolo , perchè mi- 
rava con Ift Fede , e con la speranza alla eterna 
rimunerazione. Ecco come per Fede della eterna 
rimunerazione dispregiò onori , in ciò die riniui» 
ciò di essere filinolo della figliuola di Faraone : 
delizie in ciò , che y(dle essere afflitto col popolo 
di Dio: e ricchezze ^preponendo lo in^>roperio di 
Cristo alli tesori di Egitto. 

Anco la Fede e la speranza di arere la eterna 
corona fet l'uomo valente a TÌncere ogni pena ed 
avversità , conoscendo che propriamente la tribo- 
lazione è via e cagione di aver vita eterna^ e che , 
come dice s. Paolo , per molte tribolazioni ci con- 
viene entrare nel regno di Dio. Onde narra s» 
Giovanni nell'Àpocdisse , che poiché una Angek» 
gli ebbe mostrata la gloria dì alquanti Beati vestiti 
bianchi; si gli disse : Questi sono coloro che ven*- 
nero dì grande tribolazione ed hanno lavate ^ e 
fette così bianche le loro stole nel sangue dell' A- 
gnello. Ecco come la tribolazione è cagione e me»- 
rìto di quella gloria , avvegnaché principalmente 
ee la meriti la passione di Cristo. E pere singo- 
larmente dice , che quelli Santi lavarono le loro 
fiele y cioè meritarono quella gloria nel sangue 
dell'Agnello , cioè di Cristo* 

8. Paolo anco lodando la tribdiazione , come è 
cagione di virtà^ dice così a' Romani: La tiibo»- 
iazione è cagione di peaienza: la pazienza genera 
probazione ; cioè che nelle pene si prova, fi gìustir 
fica r uomo : e poi la prova genera speranza. Pe- 
rocché, come dice s. Gregorio, crescendo, l'opera , 
e la fatica, cresce la speraiKsa del premio. E questa 
è la cagione, che li Santi non solamente bene por^» 
tarono le tribole^ìonì , ma che eziandio si gloria- 
vano hi esse , vedendosi per esse e purgare dalli 

Cavalca^ Simbolo. FoL L 5 
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peccati , li quali \ impediTano di andare a Dio, ed 
arricchii'e de* ineriti ; perocché lopva tntti li me- 
riti si è patire male^ e diventare compagni di Cri- 
sto crocifìsso ^ massimamente quando per bea fare 
pativano male , sapendo che ^ jiome dice s. Ber- 
nardo y vita di santo è far bene e patir male , e 
così perseverare infin al fine. Onde s. Paolo, 
quanto più per Cristo male pativa , più se ne glo- 
riava e confortava^ dicendo : Se nm siamo compa- 
gni di Cristo nelle tribolazioni , così saremo nelle 
consolazioni : e se compatiamo^ conregneremo. 

Questa speranza dunque fa \ uomo forte , anzi 
lieto nelle avversità; sicché^ come leggiamo , per 
piccolo gusto, e speranza di quelli beni ^«nù 
molti santi e sante vergini , e delicate persone , 
quasi inebriati sostennero infiniti, ed ismisuratì 
tormenti con grande allegrezza* E di questi esempj 
tutta la Scrittura è piena e tutto dì si predica , e 
però altro qui non ne scrivo in particolare, se non 
che concludo, che la speranza di quella eterna 
gloria fa dispregiare ogni prosperità temporale , e 
volentieri patire ogni avversità. 

La terza cosa che fa l'uomo valente , come di 
sopra dicemmo , si è l'amore ; e per questo modo 
la Fede per infiammarci d'amore , e farci valenti 
a vincere ogni prosperità e avversità di mondo , si 
ci mostia Cristo non solamente per noi pmato di 
delizie e di ricchezze e di onori, ma eziandio men- 
dico ed afflitto e vituperato. Onde ogni uomo, che 
questo pensasse , se avesse cuore gentile , non mi- 
rerebbe principalmente a paura d' Infenio , uè a 
speranza di avere Paradiso in guardarsi dal male, 
o in far lo bene , ma principalmente mirerebbe a 
compagnare Cristo per puro amore , volendo amare 
lui , cioè puramente e fortemente. Cosi disposto e 
valente era $. Paolo, lo quale per fortezza d'a* 
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more diceva^ ehé era confitto eon Cristo in croce,, 
e che si gloriava nella croce ^ e che né pena uè 
morte^ né altri beni o mali temporali o eterni ^ né 
Angeli Demoni lo potrebbono partire dalla ca* 
rità dì Dio ^ la quale ci mostrò in Cristo Gesù. 
Cosi 8. Piero ci conforta y e dice : Avendo Cristo 
ricevuta passione per voi y armatevi di questo pen- 
siero cootra ogni tentazione. 

La passione dunque di Cristo pensata fa singo- 
larmente r uomo forte. £ però dice s. Paolo agli 
uomini tribolati ; Ricogitate colui y cioè Cristo y il 
quale sostenne cotale contraddizione e pena dalli 
peccatori^ acciocché non veniate meno nelle tribo- 
lazioni. E s. Bernardo dice : Noi siamo in canq»o 
di battaglia ; nel quale il nostro capitano Cristo 
per noi è ucciso. Chi dunque fi^ge y e non riceve 
qui per lui ferita e pena^ nel futuro gìudicio sarà 
cavaliere vituperato. Anco dice : Lo buono cava- 
liere di Cristo non sente ^ né ciu'a le sue ferite ^ 
vedendo ferito per sé lo suo Signore. 

E che questo pensiero^ e questa Ftde ci faccia 
bidenti ^ fu figurato nel libro delli Maccabei^ dove 
si narra y che in certa battaglia y che faceano li 
(rreci contra li Giudei y erano alquanti elefanti y 
die portavano le eastelle del legname addosso y e 
per questo modo si accostavano alle terre. Ma 
perchè questi animali son pigri y volendoli far mo- 
vei*e ed accendere a combattere y mostravano loro 
sangue^ o altra cosa^ che sangue paresse ^ il quale 
loro vedendo y naturalmaite si accendono e provo- 
cano a battaglia. Or questo significa y dice s. 
Gregorio ^ che chi è pigro e tiepido alle battaglie 
spirituali^ dee mirare alio 'nsanguinato Crocifisso ^ 
ed allora diventa forte. Onde Cristo volendo man- 
dare li Apostoli a predicare y ed a patire le perse- 
cuzìoiii del mondo y mostrò y come dice s. Gio- 



88 LIBRO PRraa^ 

vanni ^ lora le mani e li piedi ^ dove erano anco i 
s^ni o le cicatrici della sua passione, e disse: Con- 
fatevi y che io ho vinto il mondo : e come mandò 
me il Padre mio, cosi mando io voi. Quasi dica, 
per questa via vincerete, e pei* questa via conviene 
andare a combattere coiitra il mondo. 

La passione di Cristo anco consideraita fa por- 
tare in pace ogni tentazione ed avversità. Ed in 
figura di ciò si narra nel libro delli Numeri , che 
essendo moi*si li figliuoli d' Israele nel deserto da 
certi serpenti piccioli nascosti fra l' arena, e mor^ 
dendone molti, comandò Dio a Mosè , che dirìz- 
sasle un'antenna con un serpente di metallo ; e 
dMunque vi mirava, mcontanente era guarito dalli 
morsi delli serpenti. E questo significa spiritual- 
mente , che chi uura con amore di cuore Cristo 
crocifisso in su Tantenna della croce p^ noi come 
peccatore, essendo senza peccato, come quel ser- 
pente era senza veneno,^ ma da lunge apfiareva 
serpente velenoso ; incontanente è liberato da ogni 
impazienza e ferita spirituale. Onde dice s. Gre- 
gorio: Se la passione di Ci*isto si recasse bene 
r uomo a memoria , nuUa cosa sarebbe si dura , 
che ben non sì portasse. Che , come dice s. Ago- 
stino , grande consolazione hanno le membra , cioè 
li Fedeli del ci^, cioè di Cristo. E dice s. Piero: 
Cristo ha ricevuta passione per voi , lasciando a 
voi esempio di seguitare le sue vestigie. 

E dobbiamo sapere, che la Fede ci mostra Cri- 
sto in tre modi. In prima od mostra come nostro 
esempio e valente campione in questa battaglia, ed 
in questo cammino. Onde egli disse : Esempio vi 
ho dato , che voi facciate , come ho fatto io. E 
quanto a questo la Fede ci fa per suo esempio fug- 
gire ogni prosperità , e sostenere ogni avversità , 
sapendo cne^ come egli disse^ non si conviene^ che 
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B serro sia nuaggiore^ che il signor suo^ né lo idi* 
soepolo y che il maestro: e che chi non rinuncia ad 
ogni cosa^ e non toglie la croce sua 9 e seguitalo^ 
non puote essere suo discepolo ^ né essere degno cB 
lui. E s. Agostino dice , che Cristo dispregiò ogni 
prosperità , la quale a noi biasimava per farla a 
noi dispregiare; e sostenne ogni avversità per farla 
a noi fortemente patire. Onde parlando esso, 
come Cristo venne per nostro esempio j dice cosi : 
Cercavano gli uomini ricchezze^ e Cristo le fuggi, 
ed elesse povertà. Cercavano delizie e diletti car- 
nali, e Cristo le fu^ , ed elesse ver^ità. Cerca» 
vano vfosm y e Cristo li fuggi. Temevano gli uo- 
mini le ingiurìe , «d egli le sostenne grandissime > 
essendo dannato cosi ingiustamente, ed a furore di 
popolo: egli fu giudicato, e Barrabha lasciato. 
Fuggivano e temevano gli uomini le vergogne , e 
Cristo ne ricevette molte in vita ed in morte. Te- 
mevano gH uomini la morte, e massimamente morte * 
aeerba e vergognosa , e Crìsto per .noi questa co- 
tale morte elesse. Dunque non può essere mai pec* 
eato , se non quando noi cerchiamo quel ch'egli 
fo^gì , cioè la prosperità , o fuggiamo quel eh' egli 
per sé elesse, cioè l'avversità. Onde tutta la vita 
di Cristo in terra secondo la umanità, la qual per 
noi prese, fu disciplina e regola dei nostri eostumi. 
Per lo esempio dunque di Cristo dobbiamo noi 
mot servi dispregiare ogni ben temporale , e forte- 
mente patire il male. Oh beato, ehi cosi vive e se- 
guita Cristo , il quale si chiama nostra via 1 Onde 
dice s. Bernardo : Beato è , buon Gesù, chi te 
uomo fra gli uomini conversante diligentemente 
attende e considera , e quanto pud si sforza di te 
fleguire. Ma oimè , che pochi son coloro , che a 
questo esempio mirino 1 anzi p€(r la maggior parte 
yivl&iiio si scialacqoatamente e male, che non 
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par , che mai udissimo pur ricordare Crisfto ; e 
tutto il nostro studio abbiamo posto in cercare questi 
beni temporali^ e fuggire i mali. Ma ben doveres- 
simo pensare , che conciossiacosaché Cristo fosse 
Figliuolo di Dio y e sommamente perfetto , in lui 
non potè essere difetto di alcun b^e , né presenza 
di male. Conciossia dunque cosa^ ch'egli d'ogni ben 
temporale fosse privato , e quasi di ogni male ap- 
penato , concludesi , che queste cose temporali non 
sono veri beni^ né le pene sono male. 

Ma questo^ come detto è^ non par che molti 
m*edano ; e che peggio è^ eziandio molti e troppi di 
quelli y i quali per ordine^ o per abito sono mini- 
stri di CVisto , e denno segiùre la sua via ed il suo 
esempio , vanno pur al contrario cercando le deli- 
zie^ e le divizie, e gli onori del mondo: e molti, li 
quali nello stato del secolo sarebbero poveri ^ ed in 
fatiche , e con poco onore, anzi vilissimi , venendo 
al servigio di Dio , e diventando cherici ^ e reli- 
giosi , e della famiglia di Cristo , diventano sì diK- 
eati, e vogliono tanto onore e tanto riposo , eh' é 
im fastidio pur a dirlo. Questi cotali clnaina s. 
Paolo inimici della Croce di Cristo , perciocché , 
conciossiacosaché Cristo in croce, e in tutta la vita 
sua avesse e patisse povertà, fatica, e pena , e ver* 
g(^na , essi a lui e alla sua Chiesa accostandosi j 
non cercano se non ricchezze, diletti, ed onori. 

Or di questa materia troppo averemmo che dire, 
e però mi par meglio di tacerne, e di piangerne, 
eome facea s. Paolo, e s. Bernardo, il quale dice: 
buon Gresù , tutto il mondo mi pare , che abbia 
fatto congiurazione contra te a perseguitarti; e co* 
loro a questa p^secuzione sono primi , li quali 
hanno il principato , e li offiq , e li ordini della 
tua santa Chiesa. Concliidendo dunque onesta prima 
parte^ dico , die la Fede 4H mostra Cristo per no- 
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.stro esempio , ma non è chi vi miri. Ma certo sia 
dasGiino, che chi non va dopo lui, il quale è via » 
non giungerà mai a lui , il quale è vita. 

Nella seconda parte dico, che la Fede ci mostra 
Cristo come nostro adjutatore e difensore ; onde 
pi* questo rispetto egli disse agli Apostoli y man- 
dandoli alle persecuzioni del mondo : Ecco io sono 
con voi , cioè per vostro difenditore , infino alla 
fine del secolo. Ed anco disse loro : Confidatevi ^ 
che io ho vinto il mondo; quasi dica : E voi lo pò* 
Irete vincere con V ajuto mìo. Questa Fede non 
par che abbia chiunque posto in tentazione troppo 
dubita. E ben dee credere, e sapere ciascun cri- 
stiano , che , come dice s. Paolo , fedele è Dio , 
che non ci lascierà tentare più , che noi possiamo 
patii*e, ma daracci lo suo ajuto nella tentazione > 
sicché possiamo sostenere. E però esso Cristo 
molto riprese s. Pietro , perchè in sua presenza 
dubitò in mare, e dissegli : uomo di poca Fede> 
come hai dubitato ? E cosi riprese li Apostoli p 
quando posti in mare temettero la tempesta in 
sua presenza, e disse : Or come temete, uomini di 
poca Fede? 

Lasciaci dunque Dio tentare e tribolare, perchè 
tìoi conosciamo la nostra fragilità, e che ce gli umi- 
liamo, ed a lui rieoniamo, e ricevendo da lui 
ajuto e soccorso , si ne lo amiamo. Onde dice s» 
Bernardo : La natura umana fu si mirabilmente , 
e saviamente fatta , che ha sempre bisogno del* 
l'ajuto di Colui , il quale la fece, sicché come senza 
hi non potè essere , cosi senza lui n<m possa sus- 
^stere. La qual cosa acciocché l'uomo non dimen» 
tichi , e vanamente attribuisca a sé la sua fortezza^ 
vuole e peimette esso Dio, che l'uomo sia tentato 
e tribolato; aéciocchè vedendosi per sé venire meno^ 
conosca^ da eui gli ò bisogno Tajuto^ e preghilo 5 e 
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poi ricevendo il suo soccorso da lui, si ne rami ed 
onori. Onde però dice eg^li nel Salmo: Chiamami , 
o uomo , nel di della tua tribolazione , ed io ti aju- 
terò , e tu me ne farai onore. 

E cosi per qnesto modo adiviene , che V uomo > 
k) quale in prima non amava se non se , incomin- 
cia ad amare Dio almeno per se , cioè per lo soc- 
corso che da lui riceve. Ma poi sopravvenendo le 
diverse^ e molte tentazioni , e ricevendo li molti e 
glandi soccorsi^ è bisogno, che Tuomo^ eziandio se 
avesse cuore di pietra , si ammolli ad amare pu- 
ramente, e per vera carità Colui , dal quale tante 
volte , e si dolcemente ha ricevuto soccorso. 
. Ecco dunque come Dìo non abbandona^ ma 
ajuta chi lo chiama; ma lasciaci tribolare, perchè 
ce gli umiliamo^ e ricevendo l'ajuto nel cono- 
sciamo, ed amiamo. Per questa parola medesima 
il mostra, che chi si gloria di sua fortezza, non par 
che conosca, che gli sia bisogno l'ajuto di Dio. Ma 
per verità, chi ben pensa, trova, che nullo pa* 
sua virtù si può guardare, o difendere, se Dio 
non lo guarda. £ però, come dice s. Paolo, nullo 
fA dee gloriare se non in Dio; che, come dice il 
Salmista, se il Signore non guarda la città e 
l'anima, in vano s'affaticano tutti gli altri guar- 
diani. A questo modo disse Dio ad Àbramo: Non 
temere , che io son tuo protettore. E lo Salmista 
dice: Essendo Dio con meco, ed essendo mio lume 
e mio difensore , non temerò, se tutte le demonia 
• gli uomini mi facessero guerra. Chi dunque teme 
troppo , o confidasi troppo , non par che creda e 
conosca, che Cristo è suo protettore, ed è con lui 
jiella sua tribolazione per difenderlo. 

Nella terza parte dico, che la Fede ci mostra 
Cristo come nostro premiatore; e per li predetti 
due modi si mostrò egli a s. Stefano^ foando era 
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liquidalo, onde gridò s. Stefauos Eeco eh' io veg- 
gio i Cieli aperti^ e il Figliuolo dell'uomo stante 
alla mano diritta di Dio. In ciò, ehe vide i Cieli 
aperti^ e la gloria celeste, mosti^asi ^ che Cnsto gli 
mostrava la corona apparecchiata^ se ben combattea 
•e vincea. In eiò^ che vide Cristo stante alla maiìo 
diritta di Dio^ mostra, ch'egli le confortava e aju- 
tava. La Fede dunque mostrandoci Cristo per 
esempio , per ajuto , e per premio ci (a valenti e 
vincitori , cotiie di sopra è detto. 

Potremo dire ancora , che la Fede ci mostra, 
che delle nostre pene Cristo n'è datore, e però 
Don ce ne dobbiamo turbare, considerando eh egli 
per grande amore, come padre ci batte e castiga, 
e ehe come savio medico ci purga per queste cotali 
mecdcine. £nne anco portatore, cioè che per nostro 
esempio voUe le nostre pene provare ; onde non ci 
dobbiamo turbai*e, se Dio noi peccatori batte, poi- 
ché al suo Figliuolo Innocente non perdonò ; anzi , 
come detto è, ci dobbiamo reputare a gloria di 
accompagnarlo in pena. È anco, come detto atn 
bìamo, confortatore e premiatore dei tribolati per 
lui. Per questa Fede s. Paolo confortato dicea : Io 
ho combattuto buona battaglia: ho compiuto il mio 
eorso, ed ho servata la F^e. Ecco come per Fede 
^a stato valente, e però arditamente soggiunga 

fi: E però mi è riposta la corona della giustizia, 
quale mi darà lo giusto giudice Dio. 
La Fede dunque, come dice s. Agostino, è aik- 
dace e valente, ed enti^ arditamente, dove non 
{lertinge la nostra intelligenza, e saglie sopra i 
Cherubini, e sopra i Serafini: ed ora abita nell'In- 
ferno, ora in Cielo, ora in Croce con li pensierL 
£ s. Bernardo lodando la Fede dice così: Qual 
€osa è, che la Fede non trovi? Ella saglie quivi, 
dove non si può per altro modo salire: intenda 
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quelle cose^ che SN>no sopra intelletto, e comprende 
le cose novissime, preterite, ed occulte, e quasi In 
eternità, e la Trinità tutta circonclude nel suo ìsmi- 
fiurato seno. Ella è comune via di salute ed alli 
savj, ed alli semplici. Ella nella fornace della pre- 
sente tribolazione raffina più che l'oro; e breve- 
mente parlando ella ordina e regge tutta la vita 
presente, e fa l'uomo gustare dei beni della vita 
futura. E però l'Apostolo parlando di molti santi 
antichi Padri, pur alla Fede attribuisce le lor 
grandi virtù , per le quali e a Dio piacquero , ed 
agli uomini furono maravigliosi, e in esempio. 

Molte altre cose dir si potrebbero a commenda- 
zione della Fede, ma basti questo tanto per ora^ 
che troppo sarebbe prolissa cosa andar dietro, e 
scrivere qui ciò, che la Scrittura* ne dice. Ma pre- 
ghiamo Dio, che ci dia gi*azia di provare la sua 
virtù per esperienza, e per opera perfetta. Amen. 

CAPITOLO XI. 

Di molte diversità e differenze di Fede. 

E però, che molto abbiamo commendata la Fede, 
panni necessario di ponere ora , e dimostrare la 
differenza e la diversità, eh 'è della Fede, sicché 
si conosca quale Fede è riprensibile; e qufld Fede è 
eommendalHle. Or dico dunque, che si trova Fede 
viva, e Fede morta: Fede finta, e Fede non finta: 
Fede piccola, e Fede grande: Fede implicita , e 
Fede esplicita: Fede buona, e Fede ria. 

Fede Viva è quella, la quale, come dice s. Paolo^ 
adopera per carità. Che , come dice s. Jacopo, 
Fede senza opere è morta. Ed è tale differenza fra 
la viva e la morta ^ quale è quasi fra la lucerna 
nooesa chiaramente e ardente^ a quella che è spenta. 
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e non è rimaso se non. lo moccolo con fuoco quasi 
08etn*o e fumante ^ il ^ale non è idoneo a dar co- 
noscimento delle cose circostanti, ma piuttosto 
rende fumo e fetore. 

Anco la Fede liva è differente dalla morta, 
come il lume del sole caldo e splendente dal lume 
della notte, o di qoel che appare in luoghi om- 
brosi , il quale è quasi oscuro e senza calore. Anco 
è differente la Fede viva dalla morta, come l'ani- 
male vivo dal cadavere morto. Che come il vivo 
animale si muove , ed ha vigore e valore , cosi la 
Fede viva si muove e vivifica l'anima : e per con- 
trario lo cadavere, poniamo, che un poco palpiti, 
quando di fresco è morto, non è però quel movi- 
mento di vita, ma rimane tosto immobile e puzzo- 
lente. Onde dice s. Bernardo: Che cosa è Fede 
senza amore, se non un cadaver esanime? Ben 
dunque onori Dio, o Cristiano, facendogli sacrificio 
si fetente I 

La Fede morta è anco molto meno , che non è 
la dubitazione ; che veggiamo, che se l'uomo du- 
bita di almm cibo, o di alcuna cosa, si se ne guarda; 
ma la Fede morta non si guarda dal male. Onde 
Questa cotale Fede non è detta propriamente Fede 
di uomini, ma Fede di demonj. Onde esponendo 
s. Agostino quella parola di s. Paolo, per la quale 
dice a Tito, che molti contessano Cristo con la 
bocca , ma con lì fatti lo negano, dice così: Non vi 
crediate , o uomini , essere securi , perchè abbiate 
Fede ; ma giungete alla Fede diritta opere diritte, 
sicché confessiate Cristo con la bocca vero dicendo, 
e con le opere ben vivendo. Che se confessate Cri- 
sto con la lìngua, e con li fatti gli contradite, è 
Fede ed opera di demonj non di Cristiani. Onde 
anco dice: Fede con amore è Fede di Cristiano, 
ma senza amore è Fede di demonio , ed anco peg- 
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gio; che li demonj credono e temono^ come dice 
9. Jacopo ; ma molti credono^ e sono senza alcun 
Umore; onde però anco dice s. Agostino: Or yo* 
lesse Dio^ che come i demonj conoscono Cristo per 
giudice, e temoniO; cosi gli uomini lo conoscessero 
per Saldatore , e amasserlo. Beco , che i demonj 
vedono e tremano, e gli uomini lo videro e uè- 
dserlo. 

La Fede morta è accrescimento della nostra 
colpa y e fia della nostra pena , perocché chi più 
conosce , e più doni ha ricevuti , più è tenuto ed 
obbligato a Dio. Onde per questo rispetto, di un 
peccato medesimo più pecca il Fedele, che Tlnfe- 
dele, onde dice s. Bernardo: A creseimento di 
dannazione mi pare, che ci sia rimasa la Fede 
della futura promissione. 

La Fede morta è quasi apostasia. Onde come 
di peggiore condizione è, chi è stato monaco, e poi 
lascia l'abito, o male vive in questo stato, che non 
è colui ^ che mai Tabito non si mise; così peggio 
è essere non Fedele, che essere Infedele, sempli- 
cemente parlando. E come onorevole cosa è essere 
Angelo, ma molto vituperosa cosa è essere Angelo 
inaligno, eoa è molto grande vituperio essere mal 
Cristiano, poniamo, che in se considerato m utile 
e onorevole cosa essere Cristiano. 

La Fede morta è anco come arbore con frondi» 
6 senza frutto, come quel iBco, che Ciisto mal^ 
disse. Ma la Fede viva è come arbore pieno di 
frutti, il qual Dio benedice. La Fede moria al 
giudizio fia come testimonianza e carta contra li 
roprobi; che dall'uno lato la Fede mostrerà , che 
Tuomo fu Cristiano, e debitore di Dio, e dall'altro 
le male opere lo mostreranno peggio che pagano^ 
e sconoscente a Dio ; sicché a questo modo il mal 
cristiano porterà seeo le lettere^ e la sentenza della 
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Mia dannazione. Onde dice Origene^ dobbiamo 
sapere^ che in quel di del giudizio li pensieri nostri 
medesimi d accaseranno^ o diffideranno; non dica 
dei pensieri cbe areremo allora^ ma di quelli , che 
ora abbiamo, dei quali ci rimaneranno nell'anima 
eerte note, e segni, come rimane la forma del 
sugello nella cera; li ^ali quantunque ora siano 
occulti , allora si soopnranno e maniiesterannosi a 
tutto il mondo. 

La seconda differenza della Fede si è Fede ftita 
e Fede non fiita. Fede finta è Fede fragile, cioè di 
quelli, i quali, come disse CHsto, a tempo cr»* 
dono^ e a tempo della tentazione si partono. Ov- 
vero , che Fede finta è quella , ch'è con ipocrisia, 
che vuol l'uomo piacere i^ genti, e però si conn 
p<me, e infingesi, e mostrasi più fedele e migliore, 
die non è; ma Fede non finta è salda e vera, e 
senza vanito, ed ipocrisia. Onde di questo parla 
t. Paolo a Timoteo dicendo, che la cm*it» è fine 
del precetto , di cuore puro y e coscienza buona, e 
Fede non finta. 

La terza differenza della Fede si è Fede grande, 
e Fede picciola. A grandezza di Fede quattro cose 
si appartengono. 

La prima si è, che l'uomo di Dio creda grande 
cosa, cioè, che possa e voglia fare sopra ogni na- 
tura ed uso. Cotale Fede ebbe il Centurione, il 
quale , come narra s. Matteo, disse a Cristo, che 
non era degno, che egli entrasse in casa sua; ma 
dicesse pur la parola sua , ed esso credea ferma- 
mente, che pure per lo suo detto, e comandamento 
sarebbe guarito U fante suo infermo, per la cui sa- 
nità lo pregava. Onde Cristo questa sua grande 
Fede molto commendò, dicendo agli Apostoli: In 
verità non ho trovata tanta Fede in Israele. 

La seconda cosa, che si richiede a grandezza di 
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Fede^ si è^ che l'uomo abbia il cuore si alto e geo» 
tìle^ che dispregi ogni beue temporale e vile^ per 
rispetto di quei veri beni ^ ed eterni , li quali la 
Fede gli mostra, come di sopra è detto. 
: La terza si è, che Tiiomo nei grandi pericoli molto 
di Dio si fidi. Onde bene Cristo riprese s. Fiero, 
e gli Apostoli di poca Fede , quando m sua presenza 
duA>itarono in mare. Cotal Fede grande area & 
Martino, del quale si legge, che trovandolo due 
ladroni in su le Alpi , Tuno lo volle percuotere con 
la secure , ma Taltro lo difese. E dimandandolo 
poi colui , che il difese , s' egli temette , quando quel 
suo compagno lo volle percuotere ; rispose , e dìsse^ 
che mai non era stato cosi seeuro, perciocché sa- 
pea che il misericordioso Dio era presente ai suoi 
servi, massimamente a tempo di grandi pericoli e 
tentazioni. Or cosi leggiamo di s. Antonio, e di 
molti altri santi Padri , che quanto più si vedeano 
in grandi tentazioni, più di Dio si confidavano, e 
fecevansi beffe delli demonj, li quali prendendo 
varie forme di fiere , e di uomini armati procura- 
vano di spaventarli. 

La quarta cosa , che fa molto e singolarmente 
a grandezza di Fede, si è che l'uomo sia longiH 
nimo, cioè , che lungo tempo aspetti il divino «yuto, 
e mai non gl'iucresca, né si sconforti. Onde di 

?uesto ci ammonisce Isaia , e dice : Chi crede a 
>io non abbia fretta. Onde Dio ha mollo per 
bene, che l'uomo gli serva a credenza, e a^9|)ettilo 
con pazienza. Onde di questa perseveranza lodò 
Dio la Cananea , la quale ìmportimamente gli an- 
dava dirieto, e disse : femina , grande è la Fede 
tua : siati conceduto come hai dimandato. E cpii si 
mostra , che a meritare, e impetrare la divina gra- 
zia molto vale la importuna e perseverante Fede^ 
onde dice s. Agostino: Quanto grande vasello di 
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Fede porta i'Uomo alla foote della grazia^ tanto 
Tempie ^ sicché chi pia crede , più ben riceve. Che, 
come dice s. Bernardo, la grande Fede graiìdi 
cose impetra. £ però quando Dio non ci esaudisce 
cosi tosto^ come noi vorremmo^ non ci dobbiamo 
perciò sgomentare , ma pur perseverare nel prego^ 
s'egli è giusto^ perciocché Dio vuole per questo 
indugio provare la nostra Fede^ e il nostro desi- 
derio. Onde dice s. Agostino: Quanto Dio più 
tardi ci esaudisce careggia li suoi doni , e non ce li 
niega , sapendo^ che le cose tosto impetrate non ha 
l'uomo sì care. Servati dunque Dio quello^ che non 
ti vuole tosto dare , acciocché tu imprendi le grandi 
cose grandemente desiderare; che per verità non 
è degno dei beni di Dio^ chi li dimanda con poco 
desiderio; e però ce li niega ^ e indugia per far- 
cene yenire più voglia. Onde dice s. Gregorio : Li 
santi desideri crescono per indugio, e se per indu- 
gio veniamo meno^ segno é ^ che santi desiderj non 
'furono. Dobbiamo dunque^ dico, essere longanimi 
in aspettare Dio, e mai , perché egli ci si mostri 
duro, non laseiare di confidarci di lui. 

La quarta differenza della Fede si è , Fede espli- 
cita, e Fede implicita. Fede esplicita si è Fede 
chiara e particolare di ogni articolo e cosa da cre- 
dere. E questa debbono avere li prelati e maggiori, 
perocché debbono, come dice s. Piero, essere sem- 

Sre apparecchiati a predicarla , e insegnarla^ e ren- 
erne ragione , e convincere gli eretici contradittori. 
Non dico pei'ò, che sa possa rendere ragione pei* 
via di scienza della nostra Fede, ma dico, che li 
maestri e prelati della Chiesa deono avere questa 
Fede ispiegata , e saperla predicare , ed insegnare. 
Ma Fede implicita si è Fede piegata ; e questa ba- 
sta per li semplici , e per le femmine , cioè , che 
aU^iano integramente la Fede, poniamo, che noii 
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la sappiano ispiegare ad altrui^ né rendere cosi 
ragione^ né intenderla; ma bastia che credano ciò^ 
eh' è loro detto dai noaggiorl^ innoGentemente e 
semplicemente. È detta dunque implicita^ cioè pie-» 
gata , perchè si ha da molti , come cose piegate ed 
involte in un panno^ che si faanno^ ma non si ye^ 
gono per singolo^ e al tutto. Basti adunque agli 
semplici , che cosi credano^ e in nudla per superbia 
contraddicano. 

La quinta differenza della Fede si è fede buona 
e vera, e Fede ria e falsa. Fede buona e vera è 
solamente la Cristiana^ come di sq>raè mostrato 
nel sesto capitolo. 

Fede falsa e ria si è V idolatria^ e la resia^ e dar 
Fede ai mcdefici ed incantatori; e contra questa 
mala Fede parleremo disotto neì suo luogo. Ma 
ora tornando dia buona e vera Fède^ dico^ che 
sei cose si richieggono, acciocché ella sia perfetta 
e commendabile. 

La prima si è semplicità f onde dice s. Aiid>ro- 
gio:f Cessino e tagliensi gli argomenti, dove della 
Fede si tratta; perocché in queste «oUdi cose è da 
credere alli pescatori Apostoli,, non ai filosofi. E 
8. Bernardo (]Kce : Se l'intelletto presume di passare 
il segno della Fede, e rompere il suo sugello , vo^ 
lendo Hivestigare come essere possa quel che crede; 
è da reprimere e fla condannato come rio a scru- 
tatore della divina maestà. 

La seconda cosa che si richiede acciocché k 
Fede sia buona si è vivacità, e la terza è gran- 
dezza ; e di questo è detto di sopra. 

La quarta si è fervore; onde dice un santo Par 
dre, che come al carbone, e alla pignatta bollente 
non si accostano le mosche, cosi non possono stare 
presso i demoni a chi ha Fede fervente. Onde 
Cristo assomiglia questa Fede al granello deUa 
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senapa^ lo qaale par vile e ptcdolo, ma se è pesto, 
mostra il suo fervore ed ardore, E così vuol dire 
che la Fede fervente^ quanto più è pers^uitata! 
più si mostra valente. E questa ha Cristo tanto 
per bene, che dice, che chi l'avesse potrebbe mu- 
tar i monti pur cof suo detto. 

La quinta cosa, che si richiede, si è integrità, 
cioè, che r uomo creda universalmente e partico- 
larmente tutti gli articoli e le altre cose , secondo 
che la Chiesa comanda. E contra questo fanno 
molti eretici, li quali parte credono e parte ne- 
gano. 

Ita sesta cosa si è fermezza e stabilità ; che non 
si volti l'uomo ad ogni vento di dottrina come 
caima , ma sia fondato sopra ferma pietra sicché 
per nfuno impeto di tentazione si volti. Onde molto 
sono da riprendere alquanti i quali vedendo al- 
cuno eretico o di grande astinenza , o di grande 
continenza o d'altra bontà, incontinente gli cre- 
dono e lasciano la vera loro Fede. Ma questi co- 
lali non considerano bene, che come corporalmente 
può r uomo avere la mano sana e il piede ed al- 
tro membro infermo; cosi spiritualmente può 
l'uomo avere alcuna virtù morale con mala Fede; 
onde in questo caso s'intende quel che dice lo Ec- 
clesiastico, cioè, che chi tosto crede, è segno, cIìq 
egli è lieve di cuore. 

CAPITOLO xn. 

Dello errore e della mala Fede che ha l'uomo 
alli incantatori e indivini, 

E però che T ultima differenza della Fede pò* 
Demmo di sopra, che è Fede buona e Fede ria; 
poiché abbiamo parlato della buona e mostrato 

Cavalca^ Simbolo. FoU L 6 
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quante e che condizioni dee avere ; resta ora ne- 
cessariamente di parlare della ria ^ cioè massìma- 
mente di quella, che hanno e danno gli stolti uo- 
mini e femmuie agrindìvini ed agl'incantatori e 
malefici. E però che questo errore ^ e questa mala 
Fede molto ha guasta la cristianità ; panni neces- 
sario di estirpare questo errore, in prima ponendo 
le sue divisioni, e malizie, e detestazioni, quanto 
raccoglier posso per le scritture sante. E trovo 
sopra (piesta materia quattro errori. Il primo si è 
quello delle indivinazioui. Il secondo è quello dei 
malefici, ovvero malie. Il terzo si è quello delti 
superstiziosi rìmedj. Il quarto è quello, che osserva 
i sogni, e che crede, che sia per verità quello, che 
Y uomo vede in ìspirìto ed in sogno, come è quello, 
che certe femmine debbano andare di notte ^ e 
far certi mali; e comunemente sono chiamate 
streghe. 

Quanto al primo, cioè delle indivinazloni, dicoi 
che ne sono molte specie; e fassi questo indivinare 
in molti modi , dei quali poniamo pur ora qui 
quattordici^ poniamo che siano molto più. Il primo 
si fa per fuoco: il secondo per acqua: Il terzo in 
aere: il quarto si fa in terra, cioè per certi segni 
considerati nelle dette cose, e nei detti elementi. 
Il quinto si fa jper Pitoni, cioè per uomini, e fem- 
mine, nei quali il demonio parla, ed i quali a lui 
sono dati. La sesta specie si chiama negromanzia, 
per la quale per ceite incantazioni si fanno appa- 
rire li morti. La settima specie di questi maladetti 
indivinamenti si chiama augurio, e sta propria- 
mente in osservare il canto, ed il volato, e li mo- 
vimenti di certi uccelli. L' otta^ a specie sta in os- 
servare le stemutazioni. La nona in osservare i 
sogni. La decima in gittare le sorti. La imdectma 
kk rani miramenti^ ed imprimenti di Salterio^ o di 
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Tangelj, o di altre scritture. La duodecima sta in 
ccmsiderare i punti ^ ed i corsi delle stelle e delU 
piaiietì; e questi cotali propriamente sono chiamati 
matematici e maghi. La terzadecima è di quelli, 
che fanno certi sagrificj agi' idoli^ o alle demonia, 
per avere risposta da loro. La quartadecima è di 
quelli^ li quali osservano li di e le ore in quel che 
hanno a fare. Ma in qualunque modo questo min 
ledette peccato si commetta^ fermamente è da te- 
nere e credere y che questa indivinazione è vietata 
e maledetta da Dio e dalla santa Chiesa. 

Or dico^ che molte sono quelle cose^ le quali da 
questo peccato ci denno ritrarre; la prima si è che 
questo peccato è diabolico^ perocché questi colali 
indivini a modo di Lucifero si vogliono fare simili 
all'Altissimo, volendo sapere e predire le cose fu- 
ture e scerete, la qual cosa è propria di Dio. Onde 
centra loro isdegnandosi dice per Isaia: Ditemi le 
cose, che furono , e quelle essere debbono, e dirò , 
che voi siete Iddìi. È anco detto questo peccato 
diabolico, perciocché dal demonio fu nel mondo 
introdotto principalmente. Onde di ciò parlando s. 
Agostino dice cosi: La vanità dell'arte magica per 
operazione ed inganno dei maligni spiriti é semi- 
nata e cresciuta in tutto il mondo, e da loro viene 
ogni specie d' indivinamento. Onde quelli, U quali 
a questi cotali indivìni consentono sono simili a 
quelli Angeli, li quali e<Mìsenturono a Lucifero 
Du^gìore e con lui fuiono profondati in alHsso. 
Gode non è maraviglia^ se Dio ha cosi per male 
questo peccato, perocché pare, che si voglia Y uomo 
per esso fare Dio e togliergli l'ofiicio suo. 

La seconda eosa^ che ci dee da questo peccato 
ritraere, si é che la santa Smttura molto e sin- 

S Gannente lo biasma. Onde disse Dio nel Levitico: 
on anderete alli magU né agli arìoli^ cioò indi^ 



84 LIBRO PRIMO, 

vini per dimandarli di alcaua cosa. Ed in qad li- 
bro medesimo dice : Non indivinate per alcun se- 
gno^ voee di uccello^ e non osservate li sogni. E 
nel Deuteronomio dice al popolo suo : Non si trovi 
in te chi dimandi consiglio dagl' indivini , né chi 
osservi i sogni e gli augur], cioè i canti degli no- 
celli *, e non essere malefico^ né incantatore , e non 
cercare dai morti o dai Pitoni, cioè da queUi, che 
hanno il mal spirito, di udire o di sapere qualun- 
que verità. Di questo abbiamo esempio da Cristo 
nel Yangelio, dove si dice, che gridando certi de- 
monj, i quali essi avea cacciati da certi uomini, e 
dicendo come egli era Cristo Figliuolo di Dio, si 
li riprese, e impose loro silenzio, dandoci esempio, 
come dicono li Santi, di non voler udire eziandio 
la verità da loro, perocché sempre al fine inteiH 
dono d' ingannare. 

Anco che osservare i dì e le ore in quel che ah* 
Mano a fare, sia grave peccato, mostra s. Paolo 
scrivendo ai Gralati, e dicendo: Voi osservate i di 
ed i mesi e i tempi e gli anni; onde temo, che ìih 
vano io non mi sia affaticato per voi; per la 
qual parola mostra, che con quel peci^to non 
erano in via di salute. 

La terza cosa che ci dee ritraere da qnesto pei> 
(^to, si è la molta pena, con la quale leggiamo, che 
Dio lo ha punito, ed anco le molte pene, che son 
poste dalla Legge pdr punire questi indivini. E in 
prima dobbiamo considerare la gravissima pena, e 
sentenza data dal giusto Dio ai primi nostri pa<* 
renti, li quali vollero essere come Dii, e sapere 
lo bene e lo male. Onde gì' indivini , e i loro cre- 
denti sono dirittamente lor figliuoli e segoitatori, 
▼olendo sapere quel che non si conviene loro , e 
però non scamperanno senza degna vendetta. Deila 
pena ance ìnlitta per questo pecc«u> si legge mi 
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terzo libro dei Re^ dove si dice^ che trovando Elia 
profeta li messi del re Ocozia, li quali egli man*^ 
dava per avere consiglio dall' idolo di Acaron, per 
sapere s'egli dovea guarire della infermità , che 
aveva, si disse loro : Andate^ e dite ad Ocozia^ che 
perchè mandava per consiglio a queU' idolo ^ pur 
come se in Israde non fosse Dio^ non si leverà 
mai di quel letto, dove egli giace; e così addivenne. 
Della vendetta anco, che Dio prese di Saul re per 
questo peccato, si legge nel Paralipomenon, e di» 
cesi così : Morto è Saul per le sue iniquità, perchè 
non osservò il comandamento di Dio, ed andò per 
consiglio alla indivina, e però è ucciso, ed ha per» 
duta la vita, e lo regno. 

Della pena, che per la Legge anco è tassata a 
questo peccato si legge nel Levitico, e dicesi cosi: 
L' anima che anderà ai maghi ed incantatori e 
averà fede in loro io la disperderò, dice Dio, del 
popolo suo. E nel Levidco si dice così: O iiomo^ 
femmina, nel qual si trova spirito Pitonico, cioè 
da indivinare, siano incontinente lapidati. Anco 
pur per le leggi ecclesiastiche questi incanta* 
tori e malefici sono infami, e non vale la loro te< 
stimonianza, né accusa, ma dennosi escomunicare > 
se il loro peccato è pubblico. E se, poi che sono 
ammoniti e scomumcati, non si correggono se 
sono servi, debbono essere frustati, e se sono liberi^ 
debbono essere imprigionati: e o servi, o liberi 
eh' ei siano, devono essere ributtati, e con vergogna 
cacdati dalla lor parrocchia; e questo può fore il 
vescovo di sua propria autorità. E se bisogno g^ 
è può a dò invocare il braccio , cioè l' ajuto ed il 
&vore del signor secolare. 

Ma secondo le leggi civili questi cotali devono es« 
sere deciqpitati. Questo peccato è si orribile, ehe 
Dio noi chiama peccato semplicemente^ ma elua« 
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malo abominazione^ come si narra nel Deuterono- 
mio : e s. Agostino lo chiama apostasia. Onde dice 
cosi : Non osservate i di Egiziachi^ o di calende di 
Gennajo nelli «piali certi canti o motti e strenne 
di mangiare o di l)eyere si sogliono dire e dare e 
fare quasi per principio e s^no di buona fortuna. 
E con dico che non osserviate alcuni mesi o tempii 
né alcuno corso o segno di Sole^ o di Luna ; che 
sappiate che chiunque a queste cose dà fede o va 
a questi indivini^ o consente loro^ o riceveli in sua 
casa 9 o dà consiglio ad alcuno di andarvi ^ o di 
credere loro^ questi, dico^ ha negata la Fede^ e 
prevaricato il battesimo , ed è diventato pagano ^ 
ed apostata^ e inimico di Dio in eterno se forse 
non si riconcilia per la ecclesiastica e grave peni- 
tenza. 

E a quem. che dicono^ che ben si ponno gittaire 
le sortii e far come fecero gli Apostoli nella die* 
lezione di s. Mattia; risponde s. Girolamo ^ e 
dice, che queste^ ed altre molte simiglianti cose si 
permettevano allora , le quali , poiché la grazia 
dello Spirito santo ^ e la perfezione del Vangelio 
fu pubblicata sono al tutto vietate. Ed anco dice^ 
che i privilegi di pochi non si denno estendere a 
legge^ ed esempio comune. Ben è vero^ che, come 
dice s. Agostino, la sorte in se considerata non è 
male, ma pur nientedimeno è vietata, acciocché le 

Smti per troppo adusarvisi non ne cadessero in 
olatna. Onde quando pur fosse una grande ne* 
oessità per onesta cagione, come poniamo se fosse 
molto pericolosa contenzione di una elezione, e 
le parti fossero pari, verisimile è, che si potrebbero 
fare o gittare quelle sorti, ed a quel modo, che 
fecero gli Apostoli nella elezione di s. Mattia. 
Onde dice Beda : Se alcuni costretti per grande 
Boeeasità vogliono chiedere da Dio consiglio per 
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via di soite^ come fecero gli Apostoli^ Ctfnt^^ino, 
che gli Apostoli ciò non fecero se nott Tannando 
in prima la congregazione tutta degli Apostoli , e 
d^li altri discepoli , e con nìolte devote orazioni 
ed umili; non vedendosi sufficienti, a discemere 
qnal fosse megliore fra Mattia ^ e Giuseppe a co- 
stituire in luogo di Giuda. 

Leggesi ancO; che essendo assediata una città, 
dubitando i prdati e i chierici se dovessero fug- 
gire o no, richiesto a ciò s. Agostino rispose^ che 
gli parca, che questo consiglio si dimandasse da 
Dio per via di sorte. Or questo è detto per uomini 
apostolici, e molto da Dio illuminati; ma per la 
comune genie sempre è meglio al tutto fuggire 
ogni via di sorte. 

Anco perchè troviamo e per lo vecchio e per lo 
nuoYO Testamento^ che Dio in sogno ha rivelate 
molte cose a molti suoi amici, dicono molti, che 
osservare i sogni non è peccato \ alli quali rispondo, 
e dico, che semplicemente parlando ^ osservare i 
sogni è peccato, ed è molto da Dio vietato, come 
di sopra in parte è detto. Perocché, come dioe 
TEcdesiastico, i sogni ne hanno già fatto molti 
errare, e coloro che vi hanno dato fede, ne sono 
rimasi ingannati. Onde narra s. Gregorio di uno, 
che dava molto fede alli sogni, che poiché il de- 
monio r ebbe bene fermato nella detta fede, facen- 
dogli sognare cose, che poi le trovava vere; al- 
l' intimo gli fé' sognare, come egli dovea vivere un 
gran tempo, e missegli nella imaginazione, che 
s'egli non si provvedesse di molta roba, morrebbe 
asperamente, e in povertà; al qual sogno dando 
quel misero fede , procurossi di ragunare molta 
roba per qualunque mal modo, e di far fiaiscio di 
ogni erba: e poi ch'ebbe cosi raguuato, subita^ 
mente mori pieno di molti peccati. 
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Ma pur perchè negar non si può, che Dio in so- 
gno mohe cose ha già rivelate alli suoi amici , 
dobbiamo sapere^ che^ come dice s. Gregorio^ in 
sei modi sogliono avvenire li sogni. Lo primo si è 
per votezza di ventre o di capo , come addiviene a 
molti infermi , che hanno vota la testa , e però ri- 
cevono molte fantasie di sogni. Il secondo si è per 
troppo mangiare o bere^ che allora sagliono i fumi 
al capo^ e generano fantasie e sogni ; e però queste 
due specie di sogni sono comunemente sogni vani 
ed inviluppati. La terza cagione^ perchè l'uomo 
sogna, si è per illusione del nimico, come Dio per- 
mette per li peccati nostrì. Onde cotal fu il pre- 
detto sogno di colui y che sognò di vivere lungo 
tempo. La quatta specie di sogno si è per divina 
rivelazione, come fu il sogno di Giuseppe^ il quale 
previde in sogno per certa similitudine^ come egli 
dovea essere signore dei fratelli : e come furono i 
sogni di Giuseppe, quando l'Angelo gli apparve, e 
rivelogli, come la nostra donna era gravida di 
Spirito santo, e quando lo ammonì, che fuggisse 
in Egitto col fanciullo, e poi che tornasse. La 
quinta specie si è per molti pensieri e soUieitudinl, 
che comunemente di quel che l' uomo molto pensa 
vegghiando, ha fantasie e sogni dormendo, come 
diviene a molti innamorati, e a molti che haimo 
guerra, i quali spesse volle sognano o di godere di 
quel che amano, o di uccidere, o di fuggire, coi 
odiano e temono. E di questi cotali sogni parla 
Salomone, quando dice, che li sogni seguitano le 
molte soUicitudini* Nella sesta parte dico, che ad- 
divengono i sogni per pensieri e per rivelazicMie 
hìsieme. E cotal fu il sogno di Nabuccodonosor, il 
quale pensando dello stato del suo regno , dipoi si 
addormentò, e vide in visione ed in segno per di*« 
vina rivelazione quel che essere ne dovea ^ sotto 
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samilitcìdme di una statua fatta per eerto modo^ 
come descrìve Daniele profeta, il quale gli eqpose, 
e interpetrò il detto sogno, come Dio glielo mani- 
festò. 

Or ecco dunque, che li sogni Tengono in diyersi 
modi, e per diverse cagioni. E perocché difficile 
cosa è, che V uomo ben conosca la cagione del suo 
sogno, comunemente parlando non v'è da dar 
fede, ma, come dice s. Gregorio, i santi uomini per 
un intimo sapore, e dono di spinto, discemono fra 
U sogni, li quali vengono per illusione del nimico, 
e quelli che vengono per rìvelazione di Dio. Ed 
anco dice, che il demonio affligge spesse volte i 
servi di Dio in sogno, per certe illusioni, dai quali 
vegghiando sempre è cacciato. Ma questo permette 
Dio, acciocché li suoi amici non solamente veg- 
ghiando, ma eziandìo dormendo meritino, patendo 
dai nemico molestie. 

Sogliono anco molti moversi ad avere questa 
Fede, vedendo che molte volte adivengono quelle 
cose, le quali predkono gì' indivini. A questo fi* 
sponde s. Agostino, e dice, che questo permette 
Dìo per provare la Fede nostra, se é ferma in lui: 
ed a ciò induce ed allega quella parola del Deute- 
ronomio, per la qual dice. Dio al popolo suo: Se 
in- mezzo di voi idcuno indivino si leva, o che dica 
di avere avuto alcuno sogno , poniamo , che av- 
venga quello, ch'egli predisse, e cosi si trovi vero; 
non gli credere perciò. Che sappi, che questo per- 
métte Dio per provare, se lo amate di tutto cuore, 
se no. Ecco dunque che Dio insegua contra chi 
dà fede a queste cose, e che segno è, che l'uomo 
non ama lui, poiché crede, e seguita quello che gli 
vieta. £ per cpiesto indegnato Dio permette, che 
poiché l'uomo lasciando lui dà fede al suo nemico, 
che gli venga fatto secondo la sua mala fede^ a€« 
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ciocché più in questo errore si inlaed e confermi^ 
sicché sia da luì reprobato. Onde s. Tommaso 
d' Aquino facendo una questione sopra la predetta 
materia^ conchide e dlce^ che questi indiyinamenti 

Ser verità non sono veri ^ ma per giudizio di Dio 
iyentano veri^ perché gli uomini vi danno fede, 
oorrucciandosi Dio della predetta fede fuor di lui, 
e contra lui cosi mal posta. Onde come agli amid 
suoi fa e concede grazia secondo la loro buona 
Fede^ cosi alli suoi inimici permette per ira^ che 
adivenga secondo la loro mida Fede. 

Troviamo anco nientemeno ^ che questi cotali 
indivìni parlano a ventura ^ come poniamo: È di- 
mandato Tindivino^ se tale infermo dee guarire, o 
se tale debbe di tal luogo tornare; rìspondeti: 
pongo di si^ di no. Ecco che adìvi«[ie, come ha 
detto^ e incontinente lo stolto popolo gU dà fede. 
E se non adiviene^ come é le più volte, non é pii« 
ilito^ né vituperato. Questo certo é grande errore; 
che in verità se ei perdessero im dente per ogni 
bij^ia^ che dicono^ non hanno tanti in bocca, quanti 
ne perderebbero il mese. Adivengono dunque le 
cose, come adiverrebbero senza lor detto; ma per* 
die pur alcuna volta adiviene quello, ch'essi di- 
cono, sono cosi creduti. Ma «questa Fede eosl d 
potrebbe dare a ogni putto, perciocché di ogni oosa^ 
fia o si, no di quel che dice; sicché se par al« 
cune volte gli viene detto vero, ogni uomo fia in«« 
divino a questo modo. 

Sogliono anco questi maledetti indivini malizio* 
samente ed occultamente investigare i nomi e k 
fortune ddle persone, e andando poi , e chiaman- 
doli per nome, e dicendo di quello, eh' é loro in* 
contrato, maravigliansi le stolte persone, e danno 
fede poi a quel che dicono, e le più volte d tro» 
vano ingannati* Na perdié por potrebbe V nomo 
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dfare^ che grindiyiiii spesse volte predicono certe 
cose^ le quali per mula loro malizia sapere po«- 
trdiibero^ come quando rivelano alcana cosa mmto 
occulta^ o predicono alcuna grande novità., che poi 
adivìene; rì^nde a ciò s. Agfostino^ e dice^ che 
questo sapere non possono se non per rivelazione di 
spiriti maligni^ li quali come superbi ricevendo da 
loro certe riverenze di essere adorati ^ o dì altre 
simili^ rivelano loro quello^ che essi sanno si per 
lunga esperienza^ ed per sottilità d'ingegno e di 
natura^ si perchè Dio medesimo commette a loro, 
come a suoi castaidi e berrovieri y di fare certi 
giudicj in terra sopra gli uomini per li loro pee» 
cali, sicché per questo modo ben ponno sapere 
grìndivinl dalli demonj molte cose occulte e fur 
ture. Onde di queste cose nullo si dee maravigliare^ 
perciocché ben sa T inimico^ chi, e quando e come 
ha fatto il furto^ od altro male^ perciocché egli é 
quello il quale lo fece fare, e cosi lo può rivelare 
ai suoi incantatori ed adoratori. Sa anco somi- 
gliantemente gli accidenti , che addivenire ponno 
secondo corso dì natura mc^to più che nulli astro*- 
logi o medici od altri qualunque savj. E cosi ben 
sa i giudicj che dee fare per divina permissione, 
e tutte queste cose può rivelare innanzi che aweoh- 
gano. Ma, come detto è, quantunque ci dicano 
vero, non dobbiamo dar loro fede, poiché Dio ce) 
^eta. E come dice s. Agostino, i demonj alcuna 
volta c'ingannano, ed alcuna volta rimangono da 
Dio ingannati, mutando Dio la sentenza di certi 
giudizi che avea comandato loro che facessero. 

Ed a quelli i quali dicono , che almeno i ne* 
gromanti, cioè quelli li quali per loro incantazioni 
dicono che fanno apparire li morti, dicono vero^ 
rilegando per se quello che si narra nel primo 
libro dei Re, cioè, che una incantatrice fece susci* 
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tare ed apparire Samuele al re Saule^ e predissegH 
quel che avvenire gli dovea^ cioè^ che l'altro di 
dovea essere ucciso egli ed ìi figliuolo; risponde 
8. Agostino e dice^ che questi che appariscono 
per questo modo, non sono quelli morti dei quali 
r uomo addimanda^ ma sono spiriti maligni in loro 
forma ed abito i quali^ per giusto giudicio di Dio 
ingannano gli uomini ^ li quali danno loro fede 
e sono degni per loro peccati di essere ingannati. 
E nientemeno spesse volte predicono loro in alcuna 

Sirte la verità^ come fece quel demonio^ che parca 
amuele a detto re Saule; che per verità cosi gli 
avvenne^ come esso gli avea predetto , sicché ii 
seguente di fu ucciso in battaglia egli ed il fi- 
gliuolo. 

E di questo nullo si dee maravigliare^ percioc- 
ché^ come di sopra dicemmo, molte cose sanno i de- 
monj si per via di natura, sì per divina rivelazione^ 
le quali volentieri rivelano ai loro fedeli per appetito 
di esser da loro adorati^ e invocati come Dio. Onde 
8. Agostino chiaramente prova per due ragioni ^ 
che colui che apparve a Saule per la incantazione 
per la detta indivina, non fu Samuele, come pareva, 
ma fu il demonio. E la prima ragione si é, perché 
si lasciò adorare da lui, ch'era re. Che se ^11 
fosse stato Samuele non averebbe ciò permesso, 
perciocché Samuele era sì giusto ed umile, che 
questo onore non averebbe patito. Fu dunque il 
demonio, il quale é molto vago di essere adorato, 
in tanto che, come si narra per lo Vangelio della 
tentazione di Cristo , fu ardito di dirgli, che s'egli 
s'inchinasse e adorasselo gli darebbe tutti i regni 
del mondo. E qui si mostra che l' uomo superbo, 
che vuole essere adorato ed onorato come Dio , è 
dirittamente un demonio, quantunque per alHto o 
per vista p(ya santo e giusto^ come quel demonio 
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nll' abito ed alla vista parea Samuele santo, E cosi 
per oontrarìo , fuggire questo onore è segno di 
buon uomo. Onde leggiamo nell'Apocalisse^ che 
r Angelo non lasciò adorarsi a s. Giovanni Van- 
gelìsta^ ma dissegli: Sta' su: non fare: Ve' sappi, 
che sono tuo conservo, cioè pari, e non maggiore 
di te. Così anco negli Atti degli Apostoli leggiamo, 
che s. Pietro già papa e vicario di Dio, non per* 
mise che Cornelio centurione lo adorasse, ma 
disegli : Sta' su : non fare, che io sono uomo come 
tu. Quasi dica: Non adorate mai se non Dio. E di 
s. Paolo, e di s. Barnaba leggiamo , che vedendo 
\ienire certi popoli pagani per far loro sacrificio e 
adorarli , per ira si stracciarono le vestìmenta di 
dosso e gridavano : Che fate ? che fate ? Noi siamo 
uomini mortali, e non Dii. Ecco dunque come li 
buoni uomini non vogliono essere adorati , ma si 
lo demonio ed i superbi suoi seguitatori, dei quali 
sono oggi troppi. Che, come dice s. Agostino, 
molti sono usurpati dell! onori divini , li quali si 
fanno agli uomini per adulazione o ambizione su- 
perchia. 

Or ecco dunque la prima ragione, per la quale 
prova 8. Agostino, che colui che apparve come 
Samuele, fu pur lo demonio. La seconda ragione 
sì è, perchè predicendoli, come dovea essere ucciso 
r altro dì, gli disse così : Dimane a quest' ora sa- 
rai con meco. Onde ciossiacosachè Samuele fosse 
nel seno di Abramo in requie^ come giusto e santo, 
non averebbe detto ad uomo nimico di Dio, e de- 
gno della dannazione etema, che dovesse essare 
con lui; che ben sapea che egli moriva in 
peccato mortale^ e cons^uentemente era dannato. 
Fu dunque, dice s. Agostino, non Samuele, ma il 
demonio , il quale gli predisse che con seco essere 
dovea dannato. Possiamo giungere una terza ra* 
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gione e dire^ che per fermo non {mò cadere in 
intelletto di uomo razionale ^ che Dio qaesto per- 
mettesse^ che una femmina per sua incantazione 
Cesse traere^ o pur far apparire un Giusto del 
go di re(piie , o eziandio un dannato di luogo 
penoso; perciocché li salvati , e li dannati sono si 
m sua mano che né uomo , né demonio ne li può 
traere senza sua volontà, la quale non é convene- 
vole dì' egli abbia, perciocché poco onore fardilie 
a se, e poco ai suoi santi, se una femmina a sua 
posta suscitare li potesse. L'arte dunque della ni- 
gromanzia é falslssima in se considerata, poniamo, 
che alcuna verità vi si dica dal nimico, il quale 
molte cose sa per quelle tre ragioni , le quali di 
sopra sono dette. 

CAPITOLO XIII. 

Dei maleficj e dei falsi rimedj e dello errare 
che crede che siano le streghe. 

Or resta di parlare dei maleficj e dei falsi ri- 
medj , e di quello errore , che crede , che siano 
streghe, che vadano di notte. Ed in prima didamo 
dei malefici. Dico, che malefici sono detti «nielli , 
i quali per divina permissione, che giudica gli uo« 
mmi per li loro peccati, mutano per loro inean* 
tazione e per altri rimedj, per operazione dd 
demonio, al qnale si sono dati, le menti degli uo- 
mini, e accendonli o ad amore, o ad odfo dS certe 
persone si smisuratamente, che ne perdono il 
senno spesse volte; ed eziandio questi eotalij 
quando Dio lo permette, generano certe noyttè, e 
tempeste negli elementi, come feciono i malefici di 
Faraone al tempo di Mosè, secondo, che si ne* 
eonta nell'Esodo; onde per eccesso di nudiiia 
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questi cotali sono chiamati malefici^ (piasi singolar- 
mente mali. Chè^ avvegnaché ogni uomo, che 
pecca, faccia male, pur questo è tanto peggio, che 
singolarmente merita questo nome. 

Ma nullo di ciò si dee maravigliare, né scanda- 
Uzzare, perciocché, come già é detto, non permette 
Dio queste cotali cose, se non per far vendetta di 
quelli, li quali lasciando lui , a queste cose danno 
fede, ovvero che sono inviluppati in molti altri 
peccati mollali, per li «piali di questo giudicio sono 
degni. Che, come dice s. Agostino, chi é con buona 
Fede, e in Carità, nullo inimico, né malefico può 
fargli male quanto all' anima ; né Dio ciò permet- 
terebbe, poniamo, che spesse volte permetta, che 
i suoi amici siano trìlM>lati quanto al corpo per 
purgarli dei lor difetti, o per accrescere i loro me- 
riti. E questo chiaramente si mostra in Fita Pa* 
irum in s. Antonio, ed in molti altri santi Padri , 
li quali ben permise Dio di essere battuti e ten- 
tati , ma non permise, eh' essi fossero dal senno, 
dalla buona volontà , per qualunque inalefkj e 
incantazioni contra lor fatti, mutati. 

E questo assai si mostra per viva ragione ; e lo 
contrario concluderebbe, che Dio fosse rio ed in- 
degno di ogni servizio ed onore. Come verbigra^ 
zia , se io con buona Fede , e Carità ho per servire 
Dio lasciato il mondo, ed il peccato, e sonmi a lui 
accostato, come é verisimile, ch'egli, ch'è buono 
padre e Signore , e mi lasci per qualunque male- 
ficio mutar la mente in male , o perdere il cono- 
scimento? Certo se questo fosse, già si conclu- 
derebbe, o ch'egli non potesse, o non volesse 
ajutaimi; conciossiacosaché il nimico nulla possa 
senza sud licenza , intanto che , come si narra per 
lo Yangelio, eziandio nelli porci non poterono en- 
trare se non da lui licenziati. Non sarebbe certo 
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dimque Dìo degno di essere amato ed onorato, se 
non potesse, o non volesse difendere i suoi servi 
dalli demoni e dai loro servi malefici, che non ca- 
dessero in peccato. Conciossia cosa che Dio e sia 
onnipotente , e sia otdmo, e si misericordioso, che 
easiandio ai nimici perdona, e traeli dalle mani del 
demonio, certissima cosa è, che questi inalvei 
nullo ponno avere effetto contra gli amici di Dio, 
se aon forse per alcun loro occulto peccato, o per 
negligenza d'invocare il suo ajuto^ sm quali casi 
già non sono amici, ma inimici. 

Or seguita deili superstiziosi rimedj e facimoli. 
Di questo dice s. Agostino, che a superstizione, 
cioè vanità ed infedelità si appartengono tutte li^ 
gature, incantazioni ed osservanze e rimedj ciMHra 
certe infermità, o per disfare malie già fatte, le 
quali tutte maladette cose l'arte della medicina 
condanna. Che lasciando andare T altro male, hene 
è almeno una grande stoltizia credere di potere 
radere sanità a uno infermo fuor di ordine di na-* 
tura per incantazioni, o per altre osservanze; e 
molto più è maggiore pazzia credere di poter mii- 
tare lo cuore da bene in male, o da male in bene^ 
la qual cosa è propria di Dio; e però ha molto per 
male, che uomo di ciò s' impacci , e togliali V offi- 
cio suo, poniamo, che gli potesse venir fatto il suo 
rimedio o la sua incantazione. 

E dobbiamo sapere, che di questi eotali rimedi o 
facimoli, alcuni sono da ridersene e fai*sene beffe ; 
come sono certe osservanze di donne, che quando 
sono in parto, toccano certi vaselli, o certe doghe di 
dna, dicendo, che quanti vaselli toccano, e quante 
doghe, tanti anni staranno a far figliuoli : ovvero, 
che eon altre osservanze tanti figliuoli anco ave- 
ranno ; e come quando si trae un morto di alcona 
casa, sQgluMio alcuni .uccidere alcun ppUo^ o altro 



CAPITOLO xm. 07 

animale di quella casa^ dicendo, che per onesto 
seamperaiinO; che non ve ne morrà più nullo da 
indi a grande tempo^ e che se non lo facessero ne 
morrebbero anco. Delle quali superstizioni pò* 
niamo^ che sia da farsi beffe^ perciocché per yerità 
false sono^ e contra ogni ragione, sono nientemeno 
con grande ingiuria di Dio in ciò, che e credono, e 
vogliono molti pei^ questo modo o impedire la con- 
cezione, la qual cosa è quasi omicidio, o avere più 
figliuoli, o scampar da morte contra sua volontà* 

Alcuni altri di questi rimedj e di questi fadmoli 
sono molto nocivi e rà, e con grande vituperio e 
dc^i uomini , e di Dio. Con grande contumelia 
dell'uomo sono certi beveraggi e cibi, che dalle 
maladette femmine sono dati loro ; le quali cose 
per grande parte sono si abominevoli, che non 
sono da ricordare; che per verità pur la loro me- 
moria dee ingenerare sdegno dì stomaco , e che 
peggio è, ponno quasi ucciderli, à sono vili e brutte 
cose. Ma propriamente a contumelia di Dio sono 
quelle superstizioni , e quei rimedj , che si fanno 
con cresima, o col corpo di Cristo, o co» quriim- 
que altra cosa consecrata, per qualunque C£^ne 
colorata di bene si facciano; come fanno molte, 
che dicono, che queste cose faimo non per far male 
ad altrui, ma per scampare gì' infermi da morte, 
per mettere pace fra moglie e marito, o per al- 
tre simili cose. Che poniamo , che peggio fo^ far 
queste ci>se per alcun danno del pFossimo, niente- 
meno parimente vi è Dio offeso , se si fanno per 
far b^ie al prossimo; perciocché in qualunque 
grado,, o per qualunque rispetto si ÉBMjciano, 
Dio ne perde il suo onore, e ponesi (piella Fede 
in cose vUissime, la qual si dee ponere in solo 
Dio, cioè, che per quelle cose si possa mutare 
corpo, o anima, o in bene, o hi nwle contra 
Cavalca^ Simbolo. VoL L 7 
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V ordine della natura^ o coutra la Tolontà di Dio. 
Massimamente^ come detto è ^ gli è vergogna^ se 
in ciò s'impacciano i suoi Sagramenti^ o le siie 
sante Scritture/ perciocché i suoi Sagramenti, e 
le sue sante parole non vuol tanto vilificare , die 
in cosi vile e falsa cosa si spendano. 

Ed a molti 5 che dicono comunemente^ fihe por 
vogliono dare fede a queste cose^ dicendo^ che Dio 
lasciò le sue virtù nelle parole, e neirerbe^ e nelle 
pietre; rispondo^ che ben è vero^ ma essi non ÌU" 
tendono perciò^ che il demonio li ha ingannati, e 
fallì cosi parlare. Che bene hanno, dico^ virtù k 
parole sante a inducere l'uomo a bene, ed a coD" 
secrare li Sagramenti; ma non mi troveranno per 
nulla Scrittura santa ^ che parole determinate con 
certe superstisioni , quantunque siano sante ^ ab- 
biano propria e determinata virtù a far questi mu- 
tamenti di anima, o di corpo, come elli oicono. Or 
cosi dico dell'erbe, e delle pietre; che ben sono 
buone l'erbe per mangiare agli uomini ed alle be- 
stie, per altre medicine: e le pietre son buone 
da murare, ed anche da rompere il capo : ed anco 
certe pietre preziose a certe infermità vi^liono; 
ma che per esse si muti il cuore, o facciasi cosa 
contra natura, nulla Scrittura pone, anzi condanna, 
massimamente per le osservanze e superstizioni, 
che in esse e per esse si fanno. 

Hanno dunque e le pai*ole e rerbe> e le pietre 
lor certa proprietà e virtù, ma non per quel modo, 
eh 'elli credono. Anzi ogni creatura ha certa sua 
natura e proprietà e virtù secondo natura, ma non 
per osservanza o superstizione, che in lei si faccia. 
E dobbiamo sapere, che dar fede a queste cose è 
più stolta ed iniqua colpa, quanto a certo rispetto, 
che non è l'idolatria dei pagani. Che il pagano ed 
infedele adora l'idolo per Dio, nel quale, o dal 
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quale ode alcuna risposta > sicché semplicemente 
non adora le pietre^ o la statua morta^ ma dà fede, 
che YÌ sia alcmio spirito: o se pur adorala statua, 
almeno adora cosa, che ha forma umana. Ma i 
malefici, e i loro credenti adorano cose vilissime 
ed insensate, e le quali, come detto è, sono false,, e 
contra ragione naturale, ponendo fede in loro, che 
abbiano quella efficacia e virtù, che ha solo Dio^ 
Lì ciò anco, che questo peccato cosi dispregia e 
vilifica 'Dio usando li suoi Sagramenti in sua con- 
tumelia disperatamente, fa diventare la persona più 
crudele e pessima^ che il demonio. Che le demonia> 
come dice la Scrittura, tremano nel suo cospetto, e 
questi colali malefici cosi cnidelmente peccano in 
suo dispetto. 

E se pur Tuomo vuol dire, che queste malie e 
superstizioni hanno spessa volte effetto, già si è ri- 
sposto, che questo essere non può, se non per giu- 
sto giudicio di Dio, il quale si indegna contra cM 
vi dà fede. Onde in lor pena, e pregiudizio, accioc-^ 
che sì C4Nifermino più nel detto errore , Dio per- 
mette, che venga a lor fatto secondo il suo deside- 
rio; sicdiè per questo modo concede Dio agli uo- 
mini per ira quello, che elli si reputano a grazia. 
Ben è vero, che se Tuomo coglie semplicemente, 
ed a buona fede alcima erba medicinale, dicendo 
alcime orazioni, e dalla all'infermo senza farci altra 
osservanza o superstizione, non è peccato. E cosi 
diro di portar li Yangelj , o altre scritture per di- 
vozione si veramente, che non si ponga fede per 
tempo, o per carta, quando, e in che siano fatte 
queste scritture, o non si dia loro, né attribuisca 
determinata fede, e certa, che questa cotal erba o 
scrittuia vaglia a tale infermità, o abbia tale o tale 
effetto; che questo è falso ed eretico. 

Ma come detto è, in comune si può aver buona 
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fede^ che Dio per le dette Scritture sante^ o erbe 
eotte nel suo nome, faccia {grazia all' nomo, se ^ì 
piace ; e se no , anco sia lodato e beneéetto. EiHbe 
dunque, ed altre cose medieinalì, se senza super- 
stizioni si cogliono, e danno agl'infermi, non sono 
peccato, se non come le orazioni e li digiuni ed 
altri beni, che Tuomo fa per se o per altrui. Ben 
è vero, che non è cosa si santa, che se vi sì me* 
scola alcuna superstizione ed osservanza di dire, o 
di fare> o di dare per certi singolari modi, ed a 
certi singolari tempi, o con eerte singolcri parole, 
o con tede di certo e singolare efietto, hon sia 
grave peccato. 

Centra quello errore stoltissimo, per lo qnak 
credono molti, o di se o di altrui, che sia per ve- 
rità, quel ch'è in sogno, e per illosione ed inganno 
£ nimico, cioè di poter pcNrmutarsi iu eerte bestie 
o andar sopra esse di notte, e di seguitare la dea 
Diana, o Erodiade, o altre sinuli, come il demonio 
mette loro in fantasia; parla il Decreto, e ^Bce, 
ehe per verità questo è opera di spirita maligno, U 

3ualp, pcnehè ha la mente della stolta persona in- 
otta a questo credere, si la ludifica per lo pre- 
detto modo ed abbagliala; onde grande pae^ è 
dar fede a queste ci>tali fantasie; oonciossiacosaehè 
Tapostoio Paolo non ardisca <M diflinnre se II suo 
ratto al terzo cielo fu in corpo, o pur in sperilo. 
Ecco Paolo dubita del rapimento santo, e queste 
stolte persone pur confermano quel, che par a loro, 
del falso e diabolico rapimento e mutamento, anzi 
e sogno e allenamento di mente. 

Centra quelite persone, dice anco il Decreto cosi: 
Chiunque crede, che alcuna creatura si possa per- 
mutare in me^ o in peggio o trasformare In 
altra specie o similitudine se non dal Creatore il 
quale la fece questi senza duMiio è infedele^ ed 
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«nco péjg^o. Conciossiacosa dunque cbe 11 nemico 
per M nostri peccati motte illusioni ci faccia^ e dia 
m sogno, molto stolta cosa è dire che sia per 
verità e credere quel che è in sogno. Che tutto di 
leggiamo e per esperienssa sentiuno che T uomo in 
«ogno ha fent»sia o di essere ricco, o di essere 
prete, o in certa signoria, o in certi diletti, le 
i|uali tutte cose poi, quando si sveglia, trova false 
e rame. Or co^, dico, «^ivioie di questo errore, 
che dornv»ìdo pare a molte diventar gatte, o altre 
bestie, e di andare in certi luoghi, e iar certe 
«ose, e poi quando si svegliano, si trovtuio pur in 
su i letti loro. Ciò dunque, che di questa materia 
addiviene, è per illusione del nimico per la nostra 
mala Fede. 

massimamente vale contra questo errore quello 
esempio, ower miracolo, il quale si legge nella 
leggenda di s. Germano vescovo d'Altisiodoro, cioè, 
che declinando esso, andando per cammino, a certo 
albergo, vide la sera, poi che ogni uomo avea ce-* 
nato, apparecchiare e fornire le mense di molti 
cibi^ della qual cosa egli maravigliandosi , dimandò 
l'oste perchè s'apparecchiavano quelle mense. E 
rispondendogli che s'apparecchiavano per le strc 
ghe che vanno di notte, perchè non gli facessero 
mate né danno di sua fisuniglia, credendo, che» 
come volgaimente si dice, elle togliano i ifiooìciulli 
£ term; s. Germano indegnandosi contra questo 
errore, statui in se medesimo di vegghiare quella 
notte, e di vedere e di aspettare costoro per isco* 
prìre e far cessar questo errore. Ed ecco in su la 
mezza noli», ve^hiandoegli, vennero li maligni spi-» 
riti in forma e similitudine di certi uomini e donne 
di quella contrada, e posersi a mensa, e parea, che 
cenassero, awengachè per verità per altre modo le 
dette vivande consumassero. Allora cigli acceso di 
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un santo zelo^ eomandò a quelli spiriti ^ che stes- 
sero qui fermi ed isTegliò Toste e la famìglia 
tutta^ e dimandandolo se conoscea quelli uomini e 
quelle femmine; rispose che sì^ e disse: Questi è 
tale mio vicino e questa cotale^ descrivendoli tutti 
per singolo^ come per verità gli parca. Allora s. 
Oermano lo mandò alle case di quelle persone^ 
eh' egli dicea che costoro fossero^ ed esso trovò per 
verità^ che ciascuno e ciasciuia era nel suo l«tto« 
E tornando a s. Grermano e rinunciando quello ^ 
che trovato avea^ s. Grermano in sua presenza co- 
strinse quelli spiriti maligni di confessare quelli 
che erano.^ e lo inganno che faceano , e poi li ma- 
ledisse^ e feceli dispaiare. Or questo hasti per ora 
aver detto a biasimo della mala fede e delle iucan- 
tazioni e delle mahe e indivinazioni. 

CAPITOLO XIV. 

Contra quello errore che dice, che non è Dio, 
come si prova che Dio è necessariamente* 

Poiché per la divina grazia abbiamo sopra la 
prima parola del Simbolo della Fede/ cioè Credo^ 
distinta e commendata la santa Fede ^ e in alcuno 
modo biasimata la Fede ria, resta ora di procedere 
a esponere la seconda parola, che seguita^ cioè: 
Iit UNUM Deum : e di estirpare gli errori, li quafi 
a questo articolo contradicono, dei quali, poniamo 
che siano molti, poniamo pur qui due , 1- uno di 

Snelli che negano e dicono che Dio non è, l'altro 
j uuelli, che pongono molti Dii, come sono tutti 
gT Idolatri. 

' Ed in prima parliamo contra al primo ^ e mo- 
striamo per vive ragioni, che pur è Dio perfettis- 
simo, dal quale per lo quale^ e nel quale è 
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Ogni cosa^ come s. Paolo dice, ed il quale^ conio 
egli medesimo dice nel!' Apocalisse , è principio e 
fine di ogni creatura. Or dico dunque, che furono, 
e sono certi eretici , anzi si ponno dire uomini 
pazzi, iscoiioscenti e disperati /i quali, per poter 
peccane isfrenatamente , e senza rimorso di co» 
scienza, e senza paura di giudicio , pongono e di- 
cono, che Dio non è. Onde questo cotale uomo 
chiama David stolto, quando dice nel Salmo: 
Disse lo stolto in stio cuore, non è Dio. E questi, 
che sono in questo errore, sono per yerìtà indegni 
di ogni hene; onde indegni sono che Tuomo di- 
sputi contra questo errore e che ne li tragga. 
IVientemeno, perchè la misericordia di Dio è grande 
e convtensi, come dice s. Paolo, vincere con bontà 
l'altrui falsità, vollero i santi Dottori e 'atnici di 
Dio e contra questo , e eontra gli altri errori di- 
sputare per revocare le anime a via di verità e di 
salute, sapendo che, come dice s. Gregorio, nulla 
cosa tanto piace a Dio, quanto avere zelo e solle- 
citudine della salute delle anime. Noi dunque per 
Suesto santo zelo procediamo a mostrare la pama 
i questo errore. 

E dico che per verità questo errore è non so- 
lamente stoltizia , ma somma perversità e pazzia* 
Che qual può essere maggior pazzia che dire, che 
non sia colui, che dà essere ad ogni cosa? Onde 
eziandio il filosofo dice , che chi dubita , e fa que- 
stione se Dio è, e se è da avere in riverenza , ha 
bisogno di pena si , che la pena glie ne dia cono- 
scimento : come chi dubita se la neve è bianca , 
ha bisogno di senno. Yeramente dico, che qudli i 
quali sono in questo errore sono degni di pena, a 
di essere flagellati, sì che, poiché posti nelli beni. 
Don conoscono il donatoro, dmeno afflitti, e posti 
io molti mali riconoscano il giusto punitore , ov- 
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Tero misericordioso liberatore ; che , come (Boe st« 
Gregorio^ la pena apre gli occhj, i quali la colpa 
ayeva chiosi : e come dice Isaia^ il lormeuto saole 
dare intendimento. Onde^ come si narra nel libro 
dei Blaceabeiy Antioco re di Grecia^ il quale era si 
Insuperbito contra Dio , che non curandosi di lui 
perseguitava il suo popolo , cioè i Giudei , poiché 
IMo lo percosse di gravissima e vilissima infermità^ 
sicché tutto era pieno di vermini^ e nullo poteva 
sofféiire la sua puzza ^ si si riconobbe morendo a 
grande sperimento , e disse : Giusta coìb è , che 
Tuomo sia soggetto a Dio e che il mortale non si 
voglia agguagliare a Dio immortale. Molto sono 
certo sconoscenti e villani quelli che n^ano Dio , 
dal quale continuamente molti e diversi beneficj 
ricevono ; che a nobile cuore si appartiene voler 
conoscere il suo benefattore , e sommamente è te» 
nuto villano quello , il quale del suo benefattore 
non si cura. Questo certo è tale, quale che l'uomo 
dicesse , che non fosse fuoco ed egli tuttavia ne 
fosse riscaldato. Onde dice s. Bernardo : Inescu* 
sabile è eziandio l' infedele , se non ama Dio di 
tutto il cuore, perciocché la giustizia naturale gli 
grida, e detta in cuore, che con tutto sé dee amare 
colui, dal qual ha tutto sé. E certo non è alcuno , 
se non fosse al butto pazzo, che non possa cono* 
Boere che egli non fu sempre, ma nacque in certo 
tempo , e che quando egli non fu, non avea alcim 
bene; dunque e l'essere e l'altro bene ebbe da 
altrui. £ se vuoi dire, che questo essere , e questo 
bene ebbe dal padre e dalla madre, pensa , ch'essi 
anco sempre non furono, onde e Tessere , ed ogni 
altro bene ebbero da altrui. E coàperqu^omodo 
el conviene dare, e ponere un principio che san* 
pre fosse e che da nullo procedesse , dal quale il 
primo padre carnale ebbe V essere e potenza di 
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é la madre non hanno da sè^ ehe possano generai*e 
figliuoli ; conciossiacosaché lutto di veggiaino^ ch'elli 
non generano , quando vorrebbero y t spesse volte 
vorrebbero generare figliuolo maschio^ ed essi gè* 
nerano figliuola femmina. 

Dia dunque è il principale padre e genitore, dal 
quale^ come dice s. Paolo, si nomina , ed è ogni 
paternità in Cielo ed in Terra. Onde la madre 
medesima non vede né sa, come se le formi il fi* 
glìuolo in ventre, né almeno gli dà spirito di vita. 
Questo ben riconobbe una santa donna , secondo 
che si narra nel Libro dei Maccabei ; che essen* 
dole presi sette figliuoli da un tiranno infedele , 
ella medesùna li confortò a rìcevere il martirio , e 
disse loro : Non so, o figliuoli miei , come mi àp« 
pariste nel ventre , e massimamente so questo , 
ch'io non vi donai lanìma né lo spìrito, né formai 
le membra . Onde mirate al cielo, ed al padre ce- 
lestiale , dal quale siete creati , e per potere a lui 
andare non vi curate di questo tiranno, né dell! 
suoi tormenti. Grande dunque villania é non co- 
noscere , ma negare colui , li cui benefici conti- 
nuamente riceviamo. Onde tutte le creature che 
sono a nostro servizio , ci ammoniscono di amare 
Creatore, che le fece per noi. Onde dice s. i^o- 
stino : Il Cielo e la Terra, e ciò ch'é in loro, non 
cessano di dimii, ch'io ami il lor fattore, e Dio mio. 
Questo errore dee odiare ogni creatura , perocché 
toglie ed uccide, quanto è in sé, il loro Fatf 
tore e Ci*eatore. Quelli, che sono in questo er^ 
rore^ quanto a questo, sono perori che li de* 
monj , perciocdié , come dice s. Jacopo , i demoni 
credono , che é Dio , e temonlo. Hanno anco questi 
cotali invano ricevuta l'anima loro in ciò, che non 
conoscono colui , per lo quale conoscere ed amare 
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furono creati razionali più che gli animali Imiti* 
Onde il giusto Dio li potrebbe giustamente punire, 
eome fece Nabuccodonosor re di Babilonia^ il quale 
per la sua superbia ^ come narra Daniele profeta , 
fece diventare come bestia per ispazio di sette anni^ 
ed usare cibi di bestie^ infino cbe e^i conoscesse il 
•no Creatore^ il quale regna sopra tutto il mondo, 
e concede i reami, e le signorie a cui gii piace. 

Bene è dunque animale e bestiale uomo colui , 
il quale non usa ragione , né considera per intel- 
letto Il suo Creatore , e Signore, e non pensa se 
non delle cose sensibili, e yisìbiU come gli animali 
bruti. Onde dice s. Bernardo : Or non ti pare più 
bestia, che le bestie, l'uomo, che ha la ragione, e 
non l'usa? Ben è vero, che, come dice s. Giovanni 
Grisostomo , più misera e vile cosa è essere bestia 
per viasio, che essere bestia secondo natura. Che 
essere lupo, o cane, o asino per natura non è pec* 
cato, ma che Tuomo perda la ragione e non 1 usi, 
questo bene è cosa vile ed iniqua. Che , come dice 
8. Gregorio, V uomo è creatura di mezzo fra Dio 
e le bestie, e con Dìo, e cod gli Angeli participa 
ragione ed intelletto, e con le bestie il corpo ed i 
sentimenti. Onde quando l'uomo vive secondo ra- 
gione e intelletto conosce o desidera il suo Crea- 
tore , ed è quasi Angelo , perciocché a sua simili* 
tudine vive; ina quando si dà tutto ai sentimenti, 
é detto bestia. Onde di questo cotale dice il Sal- 
mista: L'uomo essendo in onore, cioè della divina 
immaguie non lo intese, cioè non ne fu cono* 
soente , onde però è agguagliato alli giumenti inai- 
pienti, e fatto simile ad essi. Onde Boezio, e Se* 
neca, e altri filosofi dicono, che quelli, che lasciando 
la ragione vivono secondo li sentimenti , sono da 
computare fra le bestie, e non lira gli uomini. Sono 
dunque questi cotali eretici Tilisaime bestie in dò 
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che negano, e non conoscono il suo Creatore^ il 
quale eziandio li pagani conoscono. Onde nulla na- 
zione è^ che non ponga e creda, che sia Dio. Onde 
questo cotale uomo chiama 8. Paolo animale , e 
dice , che V uomo animale non perdpe le cose di 
Dio, anzi gli paiono stoltizia. 

Anco il contìnuo flusso e processo delle creature 
è eerta testimonìauza , eh' è Creatore. Onde cosi 
stolta cosa è dubitare, che Dio sia , eome sarebbe 
dubitare del fonte del quale sempre procede lo rivo 
fiume. Onde ogni cosa creata grida per un suo 
modo , eh' ella non si fece , ma è fattura da mi 
sommo artefice Dio fatta e fabbricata. Onde, come 
dice Giovanni Damasceno , naturalmente ci è in- 
serta cognizione del nostro Creatore, poniamo, t;he 
la malìzia si ne perverta, e acciechì ^alcuni, che 
questo neghino. E questo possiamo vedere massi- 
mamente, quanto alla natura dell'anima nostra in 
dò , che quanto^ alla potenza intellettiva , e quanto 
alla potenza appetitiva mai di cosa visibile e creata 
non si può saziare. Onde reggiamo , che quantun- 
que l'uomo conosca, vuol più sapere,' e cosi quanto 
l'uomo più ha, più vuole. Conciossìa dunque cosa 
che l'anima cosi nolHie in vano non sia creata , ò 
bisogno di concludere, che sia lui sommo vero, per 
lo cui conoscimento si pasca l'intelletto, e un sommo 
bene , per lo quale , e nel quale avere si sazj ed 
empia l'affetto , e questo sommo vero e sommo 
bene è detto Dio, il quale se non fosse, invano sa- 
rebbe creata l'anima, non potendo mai pervenire 
a perfezione delle sue potenze , la quale in questa 
vita avere non puote. 

Anco massimamente per la qualità dell' anima, 
la quale è immagine dì Dio , si conosce, che è Dio; 
ehè in ciò che l'anima è razionale, invisibile ed 
immortale ^ dassi ad intendere ^ che il suo Fattore 
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ha molto più nobilemente le dette cognizioni^ e die 
ranimn non da sè^ ma di sopra da lui^ questa im« 
niagine ricevette. Massimamente il ricevere delli 
continui doni dà certezza all' anima, che Dio è ed 
ha molto più e maggiormente in sé quel bene , il 
quale concede a lei. Che se Tanima era ignorante 
e tenebrosa , ed ella si sente infundere luce e sa- 
pienza : ed era fredda e debole, ed ella si sente in- 
fundere fervore e potenza, come può dubitare^ che 
sia colui ^ dal quale tali doni riceve ? Come dun- 

3 uè non dubitiamo del Sole ricevendo il suo apleiv* 
ore^ né del fuoco sentendo il suo calore^ né della 
cosa forte sentendone vigore , cosi e molto meno 
non dobbiamo dubitare di Dìo per gli effetti e doni, 
li quali in noi da lui continuamente sentiamo. Cosi 
anco la Scrittura tutta grida, ch'è uno Dio fattore 
di tutto ; che e la Scrittuiti degli Giudei dice nel 
Genesi , che nel principio creò Dio il Cielo e la 
Terra. La Scrittura dei Cristiani pone il simi- 
gliante ; onde dice s. Giovanni parlando dd Verbo 
di Dio: Omnia per ipsum poeta sunt etc. Tutle 
le cose sono fatte per lui etc. La Scrittura ezian- 
dìo dei nobilissimi filosofi , come fui*ono Aristo- 
tele, Platone, Tullio, e Seneca, ed altri molti que- 
sto medesimo manifesta e dimostra. 

CAPITOLO XV. 

Anco pè^va come si può conoscere Dio per ie 
creature visibili e per altri molti modi, si per 
li beneficj e si per h giudicj che in terra manda. 

Grida anco ogni creatura, che Dio è ^ e ehe da 
lui è fotta. Onde dice s. Agostino: Bccetlo le voci 
dei profeti, il mondo medesimo tutto per lo suo 
ordinatissimo movimento, e per la sua spede e 
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udlitè^ eziandio tacendo, grida^ che esso è (atto da 
Dio inefialMlinente e ìnvisibilniento y e altrìmente 
essere non potea. Anco dice : Dimandai dello Dio 
mio il CSelo^ il Sole^ e la Luna e le Stelle e leaW 
tre creature^ e tutte mi risposero: Non siamo noi 
il tuo Dio y ma cerca sopra noi : e^i è quello y che 
fece e te, e noi. fl mio domttidare fu im oonnde- 
rarle: il loro rìiq^udere fu la loro qualità e bel« 
kzza. Che, come y^fgiamo, pur la lerra^ la quale 
è infimo elemento y produce sì belli fiorì e frutti , 
che l'uomo, il quide è eost nobilisi^ima creiaora, % 
razionale air immagine ^ Dio, ciò far non pcH 
irebbe. Onde per necessità si conclude , che mag^ 
^ore è die Tuomo , (juello per cui virtù la terra 
produce eoa belle e yutuose cose ; che la tara da 
sé questo fare non potrebbe , come nulla madre 
generare può , se altrove non rìcere seme. Onde 
(lice s. Agostino : Ciome le madri sono gravide 
delli figliuoli, cosi il mondo tutto è gravido do Dio 
di cose, che denno successivamente nascere, ed e»- 
sere prodotte e partorite a certo detei'nùnato tempo. 
Onde anco dice: Non è da considerare vanamente 
e curiosamente la bellezza e Tordìne e T utilità 
delle ereatui^ visibili, ma è da fame grado e scala 
a salire e coiunderare il Fattore , e li beni etemi ; 
perciocché , come si dice nel libro della Sapienza , 
dalla grandezza ddla creatura chiaramente si po- 
tea conoscere il lor Creatore. E cosi Griobbé par- 
lando di diverse creature, dei giumenti della terra, 
degli uccelli del cielo , e delli pesci del mare , ssi 
soggiunge : Chi è , che non siqipia , che la mano 
del Signore fece tutte queste cose? Onde s. Paolo 
parlando ai Romani contro i filosofi , li quali la- 
sciando Dio adorarono gl'idoli, dice, che sono ine- 
scusalnli , perciocché Dio si avea rivelato a loro 
Belle creature. Onde dice ^ che le invisibili cose di 
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DÌO si possono conoscere per queste cose tIsìIhIì. 
Sopra la qual parola dice s. Ambrogio: Accioechè 
Dioy il qual per natura è invbibile , si potesse co* 
noscere dagli uomini visibili , fece un' opera ^ cioè 
questo mondo^ il quale manifestasselo suo Fattore^ 
sicché per la cosa certa si conoscesse la incerta , « 
colui fosse creduto Signore di tutto il quale fece 
qnel^ che niuna creatura far puote. 

Dobbiamo dunque^ come dice s^ Bernardo^ men- 
tre che siamo in questo esilio ^ far delle creature 
2 nasi una scala ^ e per essa salire a conoscere il 
!reatore. Onde dice s. Agostino: O filosofo^ poi- 
ché hai considerato l'ordine delle cose^ come noD 
Tuoi conoscere e confessare , che questo mondo vi- 
sibile è opera di Dio, e l'idolo, lo quale adori ^ è 
opera di fabbro? Che se '1 fabbro desse all'idolo 
cuore , e intendimento , come gli dà figura e forma^, 
ragionevolmente dovrebbe da lui essere adorato. 
Per la qual cosa inescusabile e rio si convince ogni 
uomo , il quale non ama e non adora il suo Ci^ea- 
tore^ lo quale l'ha onorato sopra ogni creatw*a vi- 
sibile dandogli ragione e intelletto. E conciossia- 
cosaché gli uomini conoscano V essere dell' anima 
per gli effetti , che fa nel corpo , quantunque ella 
sia invisibile; come non simigliantemente conoscono 
il Creatore suo per le opere e per gli effetti mira- 
bili, che fa nel mondo ? Onde dice s. Ambrogio : 
Come per li movimenti del corpo conosci Y aeima, 
la quale non vedi , cosi per la gubemazione del 
mondo, e per lo reggimento di tutte le creature 
eonobbero molti filosofi il Creatore. Onde dice Se- 
neca , che Dio é mente dello universo y impercioc- 
ché come fa la mente reggendo il coi*po ^ così Dio 
reggendo l'universo. 

Non voler dunque , o uomo , dubitare di Dio , 
poniamo^ che noi veggio come r.oa dubiti della 
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mente ^ poniamo^ che non la Teggi. Anzi^ come 
dice s. Agostino^ nuHa cosa visìbile si può cono- 
seere^ se non per la invisibile. Onde l'occhio cor- 
porale nulla cosa vedrebbe , se potenza incorporea^ 
doè l'anima , non gH desse virtù ^ onde togli l' a^- 
ninta , ch'è invisibfle , e invano sta aperto Tocchio 
visibile ; e così potremo dire di tutti gli altri senti- 
menti. Or così dunque dico , che in questo mondo 
Tisibile nulla cosa si dispone se non per viitù in>i« 
sibile. Onde s. Bernardo parla alla carne, e dice : 
Nobile osi ieri hai , o carne , e tutta la salute tua 
dipende da lui. Fagli onore considerando , quanto 
bàie ti fa la sua presenza ; che egli è colui, che fa 
vedere gli occhi , udire le orecchie , e che tutti li 
sentimenti vivìfica. Onde quando si paite, si ma- 
nifesta , quanto ti facea la sua presenza. 

E come di sopra è detto , poiché del padre car- 
nale non possiamo sapere la verità , se non dando 
fede a chi cel dice, gran pazzia è non volere aver 
fede del padre spirituale. Anco secondo la conside- 
razione del Savio , quella cosa , alla quale seguita 
miglior bene è da eleggere piuttosto che quella^ 
alla quale seguita il minore : e così se l'uomo è al 
partito del male ^ debbe eleggere quello si quale 
seguita minor male. Conciossia dunc|ue cosa che 
del credere che Dio sia, seguiti maggior bene, che 
del non credere : ed anco se del male poniamo il 
partito, seguiti men male del credere, che del non 
credere, più per certo è da eleggere credere che Dio 
sia, che non è lo contrario. Che se l'uomo crede che 
I)!o è, ed è; seguitane eteraa rimunerazione: po« 
niamo per impossibile , che Dio non sia, e l'uomo 
pur lo crede , non ci ha danno niente , perciocché 
non fia chi lo punisca. E per contrario colui , che 
non crede , che Dio sia, s' egli é seguitane etenia 
<himazioiìe : e se non è , non ci ha prò nullo. Più 
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dunque bene^ e men male seguita dal credere , che 
Dìo sia^ che dal non credere. 

Dall'altro lato conviene! considerare, e per ne- 
cessità confessare , che ogni cosa , che incominciò 
ad essere, ebbe alcuna causa precedente , sicché 
quella cotal causa non è del numero di quelle cose, 
le quali incominciarono ad essere. Che altramente 
seguiterebbe, che la causa precedesse sé medesima, 
la qual cosa é impossibile } dunque per necessitaci 
conviene concludere, dt' é alcuna prime causa, la 
quale non incominciò mai ad essere. Ma quel che 
non incominciò ad essere, non dee aver mai fine, 
perciocché V essere , che ha da sé , peri^re non 
puote; dunque é alcuna cagione senza principio e 
senza fine ; e questa indubitatamente é Dio. Questo 
medesimo dice s. Giovanni Damasceno: Bisogno 
é> dice, che le cose create siano dal Creatore in- 
creato; che se il Creatore non fosse increato , don* 
que averebbe sopra sé idcun Creatore. E cosi è 
pur bisogno di pervenire ad un princi{HO increato, 
perciocché, come provano i filosofi medesimi , ndle 
prime emise non può essei*e processo in infinito ; 
bisogno é dunque di concludere, che sia una prima 
causa non procedente d'altronde; e questa é Dio. 

Anco che Dio sia , e sia libero signore di ogni 
creatura , provasi in cotal modo , che veggiamo, 
che la potenza attiva, la quale è nel fuoco , o nelli 
altri elementi, e nelle altre creature , non é po- 
tenza libera , anzi é soggetta a Dio ^ onde quan^ 
si apprende il fuoco in eSenn hjogo , o rihoeca il 
fiume, o trema la terra , non prega l'^uotno questi 
elementi, che si eessino da questo raale^ ma rn 
corre, s'egli é savio, al Fattore e Signore di tutto, 
al quale e gli elementi e i demonj , ed ogni crea- 
tura é soggetta, che per necesàtà conqiiono la sua 
volontà, né cessare se ne poimo^ se non quando 



GÀIHTOLO XT. ii3 

caso lo comanda. Certa cosa è dunque , che la pò* 
lenza del lor Signore è mag^ore e lìbera ^ ed egli 
solo può fare ciò che vuole. Onde nel Salmo si 
dìee: Tutte le cose^ che ha voluto il Signore^ le 
ha fatte in cielo e in terra ^ e nel mare^ e in tutti 
gli abissi. Onde ad imperio di questo Signore ogni 
cosa serve , come l^:giamo in Josue , che il Sole 
stette fermo per ispazio di ore dodici y comandan- 
dogli ciò Josue da parte di Dio : e come leggiamo 
in Isaia , che il Sole tornò a dirieto dieci gradi 
neirorologìo di. Acaz , e come legamo in Da- 
niele y che il fuoco non potè ardere i servi di Dio 
nella fornace. 

Che come le creature sono per sé potenti , così 
non hanno sapienza né ordine nel loro operare se 
non d'altrui. È dunque alcuna potenza e sapienza 
infinita e somma 5 la qual muove e ordina le ope- 
razioni di tutte le creature. Onde dice s. Gio- 
vanni Damasceno : Or poniamo , che ogni cosa si 
generi a caso^ ehi ne fia Tordinatore? £ se questo 
anco potesse essere a caso , chi sarà , che queste 
così create e ordinate conservi , e guardi ? Quasi 
dica : Bisogno é^ che sia im sonuno oi*dinatore e 
conservatore Dio. Onde anco dice : La permanenza 
e k ordinazione e la couservazimie della creazione 
ci mostra per necessità^ eh' è Dio , il quale questa 
università conserva ^ ed ordina^ e mantiene. Che 
come potrebbe essere y che gli elementi^ cioè fuoco 
e aequa> terra ed aere y li quali sono di contraria 
natm*a , così insieme si convenissero , e indissolu- 
bili perseverassero ; se alcuna onnipotente virtù 
non >i adoperasse^ e non li conservasse? Quasi 
dica: Impossibile sarebbe (questo. E coneiossiaco- 
ndiè in questi e per questi elementi y e in queste 
creatui^ gli uomini peccatori spesso ricevono molti 
bigelli e molte percosse , bisogno è di ponere tm 
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Signore e rettore , al cui comandamento faceimo 
alli peccatori danno , e diano pena^ conciossiacosa-' 
che da sé ^ come detto è ^ siano senza potenza e 
senza intelletto. 

I giudicj dunque che vengono in terra , presup- 

rngono un Signore e giudice^ che lì mandi: come 
beneficj^ secondo che abbiamo detto^ ci fanno co- 
noscere il benefattore. Onde s. Gregorio esp(H 
nendo quella parola di Giobbe: Nihil in terra sine 
causa et de humo non egredietur dolor, prova ^ 
che necessariamente è uno Dio sommo e prima 
causa) il quale e con la terra e con gli altri ele- 
menti ci percuote e dà dolori^ e che nulla creatura, 
quanto è m sè^ e da sé si potrebbe muovere a farcì 
o bene o male^ se Dio non la movesse. Anzi ogni 
creatura , come di niente è fatta^ così in niente tor«- 
nerebbe ^ se la mano onnipotente^ che la fece^ non 
la mantenesse e conservasse. 

Anco conciossiacosaché queste cose visibili siano 
cagione di alcune altre cose^ o sono cagione prima, 
no; cagione prima essere non ponno , perciocché 
sono cose composte, onde necessariamente precede 
alcuna cosa , che le compose , e quest' è Dio. Ve- 
diamo anco , che in quelle cose , che sono create , 
alcune sono corruttibili, cioè ch'ebbero principio, e 
denno avere fine : alcune sono , che hanno pei*pe- 
tuità, cioè che ebbero princìpio , e non denno avere 
fine. Dunque conciossiacosaché la causa debba ec- 
G^ere il suo effetto , seguita , che abbia eternità .. 
cioè, che sìa senza princìpio e senza fine, e questa 
causa prima è Dio. 

Anco vediamo , che ogni potenza creata non 
solamente é limitata, e raffrenata, ma eziandio de- 
tenninata in ciò, che non adopera sua virtù se non 
sopra certa esistente materia, sicché ben può far di 
alcuna cosa esistente alcuna altra o per via di gè- 
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nerazione , o per via di magisterio , ma non può 
già di nulla fare alcuna cosa. É dunque bisogno 
dì ponere una potenza Increata ^ la quale di niente 
creasse il mondo nel piincipio , e desse alle crea- 
ture questa tanta potenza^ la quale hanno. 

Anco conciossiacosaché nelle creature sia tr<H 
Tato bene e meglio^ e nulla sìa per sè^ né in sé ot- 
timo bene ^ bisogno è^ che a pei^fezione dell' Uni- 
Terso sia uno bene ottimo per aèy e in sé peifet-* 
tissimo , dal qual deriva il minore creato ed im- 
perfetto bene; e questo é Dìo. E questo é quel 
vero bene, il quale naturalmente appetisce la mente 
deirooiiiPOy'e senza il quale mai di bene creato 
contenta e piena essere non può. Onde dice s. 
Agostino : Messere , tu ci hai fatti a te, e però in- 
quieto e malcontento é il cuor nostro, insin che 
non si riposa in te. Anco conciossiacosaché nulla 
cosa mutabile possa essere ottima , perciocché essa 
medesima mutazione e varietà accidentate sempre 
è con difetto, e quasi una parte di morte ^ e di- 
fetto e mortQ;neirottimo essere non possa, bisogno 
è di ponere un bene increato , il qual sia ottimo , 
perfetto, e incommutabile bene; e questo é Dio , il 
quale, come dice Boezio> stabile permanendo fa ogni 
mutamento ; e appo il quale, come dice s. Jacopo , 
non è trasmutazione, né aocidente. Onde dice s. 
Agostino: Videro e conobbero i sommi filosofi, che 
ciò -che é mutabile , o corpo o spirito che sia , non 
può essere Dio. E però videro , e furono costretti 
di confessare , che il mondo tutto , e ogni visìlnie 
ed invisibile creatura non può essere , né reggersi, 
se non da colui e per colui , il quale è immutabile 
e semplice, ed al quale non è altro essere, ed altro 
vivere, o intendere ed essere beato , ma il vivere , 
e rìntender, ed essere beato è sua propria essenza, 
ed esìstente proprietà; e per questa cotale esistenza^ 
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semplicità, ed incommutabilità conobbero y eh' egli 
e da nullo potè essere fatto, ed ogni altra cosa avea 
fatta. 

Anco conciossiacosaché a re^«re il nostro vile 
e picciolo corpicciolo sia data così nobile cosa come 
la ragione , e Tanima , la quale tolta e partita , il 
corpo torna in puzza, e perde ogni valore ; yen- 
simile e probabile cosa è , che sia alcuna somma e 
perfetta ragione , la qual regga e governi il corpo 
universo di tutta la macchina mondiale ; concios- 
siacosaché la ragione, la quale è nell'uomo , si co- 
nosca essere, e che sempre non fu, anzi aver avuto 
cagione e principio ; onde in tempo procedette , e 
fu al corpo unita ; onde conciossiacosaché cagione 
e donatore di ragione non potesse essere cosa ir- 
razionabile, necessariamente si conclude, che è al- 
cuna somma e increata e perfettisdma ragione, 
4^11a quale procede la ragione umana , ed ogni al- 
tra cosa creata ; e questa è Dio , il quale creò , e 
regge e l'uomo e tutto rUniverso; nel quale, come 
s. Paolo dice , e viviamo, e ci moviamo, e siainoi 
perciooch' egli é nostra vita , e rettore , e fattore. 
Onde dice Seneca : La nostra megUore parte si è 
Tanimo, ma in Dio eccelso Fanimo nOn ha parte , 
ma tutto è ragione. Or questo basti aver mostrato 
a prova, che necessarìamente è Dio , a confondere 
gli errori di quelli stolti li quali lo negano ; il 

2 naie, poiché essi non vogliono conoscere per pa- 
re a per fattore, conoscerwinolo e confesseran- 
nolo al giudicio, al lor mal grado, per giustissimo 
punitore, giù eH benedictus in saecula scieculo' 
rum. Am^. 
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CAPITOLO XVI. 

IhUo errore della idolatria e in prima del tuo 
nomey e delie sue cagioni. 

Il secondo errore, il quale è contra la detta piH 
itila : In VNUH Deim^ si è quello dell'idolatria, cioè 
di -quelli ^ che ador»ìo gl'idoli , e pongono mobi 
dii^ come sono tutti i pagani. E ad estirpar qu^ 
sto pericoloso errore^ e pazzo , ora in questo ca- 
pitolo procediamo. E in prima mostriamo ^ che 
viene a dire idolatrìa. Nella seconda poniamo molte 
cagioni, perchè fu introdotta. Nella terza la distin» 
guiomo m molte specie. E nella quarta intendiamo 
a biasimarla, e mostrare la sua falsità. 

Quanto al primo dobbiamo sapere , che Latria 
è nome Greco , e in nostra lingua viene a dire 
culto e riverenza^ che si conviene a solo Dio^ sic- 
ché a questo modo idolatria viene a dire rive- 
renza e culto, che s'appartiene a Dio , fetta e re- 
dutta air idolo, od a qualunque altra creatura. Ben 
è vero, che dobbiamo sapere, che idolo alcuna volta 
è detto alctma quahmque immagine , che rappre- 
senta 'forma umana, come sono tutte le statue, e 
tutte le immagini fatte per alcuna rappresenta- 
zione e menuMria , come usavano li pagani antica- 
mente. Ma alcuna volta (ed allor suona in malli 
parte ) si chittsia idolo quella immagine, alla quale 
è congiunto , cioè , che fri lei parla alcuno spirito 
maligno. Ed a questo mòdo l'intende l'Apostolo^ 
quando dice ai Corinlj , che l'idolo è niente; ciò 
vuol dire , che non è persona esistente , come M 
stolti credevano, ma è inganno di inimico, il quale 
in esso parla , indotto a ciò per diversi saiériBcj ed 
onori a lui ù^ come a Dio. 
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Credettero anco certi pagani , che in certe im- 
magini , sculte e fabbricate a certe eostellazioni , 
fosse alcana certa e determinata virtù y come di- 
cono quegl' indivini^ i quali si chiamano matema- 
tici^ che gli uomini contraggano virtù e costumi, e 
vizj necessari secondo la costellazione ^ e pianeta , 
Botto la quale sono nati. E questo è errora pes- 
simo riprovato da Dio , e dalla santa Chiesa , peP» 
cìoechè toglie la libertà dell' arbitrio^ e confiódUl», 
quanto è in sè^ la divina grazia. Or cosi dico y li 
pagani adoravano certi idoli ^ credendo che ave»- 
aero eerta virtù ed efficacia per la costellazione o 
o pianeta , sotto la quale erano fabbricati. Or ecco 
•per questi ootali rispetti e modi alcuna immagiue 
è detta tdo^o. 

Quanto alla seconda parte , che proponemmo , 
doè dalle cagioni della idolatria, dico, che per otto 
cagioni principalmente questo maladetto errore so- 
pravvenne ^ ed è cresciuto nel mondo. La prima 
cagione si fu disordinato dolore di morte di alcuno 
caro parate od amico. E quésta si pone nel libro 
della Sapienza , dove si dice , che dolendosi alcun 
padre troppo acerbamente della morte del caro fi- 
gliuolo, feeesi fabbricare V immagine sua in idolo, e 
fecelo adorare alti suoi servi e schiavi, e faceva certe 
grazie a chi T adorava ; e cosi poi p^ successo di 
tempo questo errore venne in usanza. E cosi dice 
•fl. Gregorio , esponendo quella parola del Va»- 
•gelio: txk Belzebub principe di demwij scaccia i de- 
monj ; che la idolatria per questo modo si comiiH 
,elò in Ninive, cioè, che Nino re della detta città , 
«vedendo morto Biclo suo padre, si gli fece fai*e una 
statua, e fecda avere in tanta riverenza , che per- 
donava là qualunque malfattore confugisse a lei , 
'sicché ^ per successo di tempo, crescendo questa 
mala usanza^ gU uomìoi la'iaeommciaroao ad ado- 
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mre per Dio^ ed alcuni la chiamavano Bel^ alcuni 
Baal, a! cnni Baalim , alcuni Belzebub , ed alcuni 
con certi altri nomi, secondo la varietà dì diverse 
lingne. 

La seconda cagione si fu la pazza superbia dei 
sigfnori e tiranni , li quali vollero e comandarono , 
che fussero adorati come dii , come si legge nel 
libro dì Giuditta, di Nabucodònosor re di BabìliH 
nia, che comandò ad Oloferne principe della miU 
iìzia sua , il qual mandava per soggiogarsi tutti i 
reami d'intorno, che esterminasse tutti li dii della 
terra , sicch'egli solo fosse tenuto ed adorato per 
dio da tutte quelle nazioni , le quali egli potesse 
soggiogare. Onde troviamo per le Scritture , che 
i superbi tiranni facevano o dipingere , o fiatbbrì- 
care le immagini loro, e fiicevanle portare alle re- 
mote terre soggette loro , sicché fossero adorati in 
quelle statue ed immagini , poiché presenzialmenfe 
hi persona , in tutti ì luoghi , presenti essere non 
potevano. Alcanì altri per parere che fossero nati 
di schiatta divina , fecero e comandarono , che A 
facessero ai loro padri, od altri cari defunti onori 
divini. 

La terza cagione della idolatrìa fu una piaeen- 
teria , ovvero desiderio , ch'ebbero certi minori di 
piacere alli signori , e maggiori. Onde , e<Hne é 
dice nel libro della Sapienza , volendo certi lusiar 
glueri piacere alli signori ; agi' ìdoli loro, cioè atta 
immagini loro di pietre o dì legno , posero Dom^ 
divino, e fecero loro riverenza come a solo Din. 

La quaita cagione fu lo smisurato amore , che 

*4èbero gli antichi signori e rettori alle repubbllp- 

•^le, cioè al bene comune. Onde, come narra CSw 

cerone, li signori per far diventare i loro cavalieit 

▼alanti e disperati a combattere eontra gì' inimici^ 

e difendere k patria^ faeeano a certi principali Wh 



pitani 6 TÌnriUiri edificare e rizzane le loco statue 
ed immagini , e far loro fore onori divini. E cosi 
•'incominciò poecia a fare alli molto mvj e lette- 
rati maestri, per accendere i gioTani a studiar Tt- 
ientemente. 

La quiniB cagione si fu la bellezza di alcuna 
Ikttara; che , come si legge nri liiMro detto della 
Sapienza, molti stolti e rozzi popoli , vedendo la 
bellezza e l' ornamento ài alcuno signore, si Tado- 
* rarono come Dio, come divenne di Eix>de 4grippi, 
del quale sì legge negli Atti degii Apaeloli , che 
essendo ornato di un vestimento indorato , e se- 
dendo una mattina in un oerto luogo, dove feri- 
vano li razzooli del Sole , procedea da lui tanto 
splendore, che lo stolto popolo V incominciò incon- 
tanente a reputare e lodare come dio. Ma Dio ve» 
dendolo di ciò vani^florìare, si lo fece percuotere 
invisibilmente dall'Aiolo suo , ed a grande speri- 
mento , pieno di vermi in breve morì. Massima* 
mente molti ingannati per la bellezza , e per 1' ef> 
fetto virtuoso del Sole e della Luna, e delle Stdle 
o di altri elementi o creature , le adorarono per 
Dio. Ma, come si dice nel detto libro della Sa- 
pienza , se dalla bellezza delle dette cose cosi si 
mossero , ben potevano e dovevano estimare , die 
In infinito è più bello il loro Fattore , sicdiè non 
dovevano lodare e adorare la fiittura , ma colui 
die le fece , e diede loro quello splendore e qudla 
bellezza. 

La sesta cagione si fu la efficacia, che parea alli 
itolti popoli che avessero i prieghi latti alli detti 
Ai ed idoli. Che , come detto è di sopra nel duo- 
decimo capitolo, indegnandosi Dio, che gli oo- 
nhii pertinacemente davano fede a queste eoae^ 
permetteva ^ che sentissero alcuno effelto seeondo 
li lor mala fode« Onde a questo modo daado moki 
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fede a qaest' idoK , pennetteva Dio ^ eh' ellì udis- 
sero alcune risposte*^ o ricevessero alcuni rimedi 
ooutra certe infemiìtà ^ sicché per questo più s'in- 
lacciassero e oonfermassero nel suo errore. Onde 
predicendo le demonia n^l' idoli alcune verità ^ o 
focendo alcuni effetti in queste creature y le quali 
alli stolti parevano sopra natura , le quali cosa 
sono a loro possibili ^ come di sopra nel duodecimo 
capìtolo per molte ragioni abbiamo mostrato; li 
stolti popoli li adorarono per dio. 

La settima e molto principale cagione si fu 5 ed 
è la cieca cupidità di alcuni , i «jiiali ebbero ed 
hanno si curioso e soperchio desiderio di alcuna 
eosa si^wre od avere ^ che si sono dati e danno ai 
demonj^ purch' essi facciano venire a loro fornito 
il lor desiderio; la qual cosa, come detto è^ Dio 
permettea per U loro peccati per più confermarli 
nello errore. 

La ottava cagione si fu la voluttà del bere , del 
mangiare^ dei giuochi^ e degli spettacoli^ che si fa- 
cevano nelle solennità degl' idoli. Onde cotali uo*- 
mini bestiali^ e roozi ^ ricevendo per queste feste 
eotali sollazzi e delizie^ intendevano volentieri 
a fare le dette feste^ ed a far ogni riverenza agli- 
doli/ pcrch' essi ne potessero o godere o guada- 
gnare. Ma generalmente parlando^ cagione di que- 
sto e degli altri errori si è la superì>ia 9 per la 
Juale, come dire s. Agostino^ gli uomini meritano 
i essere ingannati ed illusi. Ed anco dice : La su* 
Krbia fa Fuomo eretico^ non V ignoranza; che se 
lomo ignorante fosse umile a lasciarsi insegnare, 
e a voler credere quello , che non può compren- 
dere per capacità di suo intelletto : e fossa soUicito 
a dimandare la divina grazia. Dio l'illuminerebbe 
di sé* Onde la superbia di non voler credere, 
e la negligenza di non ricorrere all'ajuto di Dio è 
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cagione principale di tutti gli ei1<9rì. Che concios- 
siacosaché la Fede sia dono e grazia di Dio , e la 
grazia si nieghi ai superbi^ e diasi agli umili ; fa 
bisogno , che l'uomo si umiij a cercare , e diman- 
dare la divina gi*azia. Ghe^ come coi*ponilmentie 
L'uomo non vede lume senza lume, cioè, che Toc- 
ébìo dei corpo non basta a vedere senza la luce di 
fuori , cosi e molto più spiritualmente l'occhio del- 
l'mtelletto non vede lume di Fede, né di altra ve- 
rità senza la divina grazia y la quale è luce del- 
l'anima. 

Onde per la superbia mostra s. Agostino, ch'era 
egli in prima cieco di Dio , e dice : La faccia del- 
Tanima mia infiammata ( cioè di superbia ) mi 
chiudea gli occhj , che non potessi vedere te , Dio 
mio. E s. Bernardo dice : L' occhio superbo non 
può vedere la verità, ma «i l'umile. Onde all'oomo 
infedele, e cieco di Dio dice Grcremia: L'arro- 
ganza tua , e la superbia del cuor tuo ti ha ingan- 
nato. E però , come dice s. Agostino , è da par- 
gare in prima l'animo da ogni superbia, e da ogni 
altro vizio, acciocché possa vedere la divina luee. 

Troviamo anco, che nella primitiva Chiesa mohi 
per la paura dei tormenti si ritrassero da confes- 
sare la Fede, e consentirvno dì adorare gì' idoli, 
eome oggidì medesimo veggiamo,chò molti per 
paura di danno o di pena temporale si partono dalla 
verità, e contra coscienza ciHìsentoaB al male. Or 
dico.dunqve, che .per le predette cagioni l' idola- 
tria e gli altri errori moltiplicano. 
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CAPITOLO XVU. 

Delle molte e diverse specie delfidolairia^ e conìe 
qìwsto errore è peccaio^ e molto vile. 

E dobbiamo sapere 9 ebe come ci si manifesta 
per lo precedente capitolo , come molte sono le ca- 
gioni deir idolatria , cosi anco molte sono le sua 
specie; cbe è alcuna idolatria, per la quale si adora 
il demonio o neir ìdolo ^ o ftiora. Alcuno è, cbe 
adora li pianeti. La terza specie è quella , che 
adora alcimo degli elementi. La quaita è quella, 
cbe fa onore divino agli u<Nnìni. La quinta , che 
adora alcuno animale irrazionale. La sesta è quella, 
per la quale si adora alcuna immagine o statua^ od 
altra qualunque cosa b»ensìbile. La settima è 
quella , cbe osserva i tempi , o alcuna sua paite. 
Ma in qualunque mode sia , dobbiamo sapere , che 
ridolatiìa è vilissimo e grandissimo peccato ; per* 
ciocché toglie Tonor suo a Dio, e dallo alle vilis- 
sime e pessime creature. Che se noi diciamo, ch'ò 
gran male togliere, massimamente ad un giusto 
ed innocente, aleuna cosa temporale, quanto mag- 
giormente è maggior fuilo e rapina togliere ul 
giusto e innocente Dio lo suo onore? Anzi possiiuno 
dire, che in questo peccato è doppia rapina , doé, 
che toglie V uomo il suo onore a Dio adorando altro 
Dio che lui: e gli toglie sé medesimo partendosi dal 
suo servizio, e sottomettendosi al demonio, o ad 
aleuna altra vilissima creatura. £ tanto questo 
peccato più si aggrava , quanto per esso Tuomo 
più vile creatura deifica e adora ; sicché maggior 
peccato è rendere questo onore alle bestie , e. ad 
altre creature insensibili , che non è renderlo ad 
Umaìai, • a loro immagini. 
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Questo errore e peccato descrìve e biasima s. 
Paolo, quando scrive ai Roman!, e dice dellì pa- 
gani: Hanno mutato la gloria dell' incomittibile 
Dio ili similitudine dell'immagine del comitdbile 
uomo, e di uccelli, e di bestie da quattro piedi, e 
di serpenti. Sopra la qual parola dice s. Ambrogio: 
Quanta è la stoltizia di coloro, appo li quali più 
vale l'ombra e l'immagine, che la verità, e piùi 
morti che i vìvi ! E dei Giudei , che adorarono il 
vitello, dice David nel salmo: Hanno mutato la 
gloria sua in similitudine del vitello, che mangia 
il fieno. Grande contumelia fa anco l'uomo per 
questo peccato all'umana natura, sottomettendola 
a più vile cosa di se, e adorandola per suo Dio. 
Onde questo peccato è non solamente contra la 
grazia, ma è contra natura, e contra ragione; 
sicché eziandio molti savj filosofi ne fenno beffe. 
Onde narra s. Agostino, che Socrate sommo filo- 
sofo fu uccìso, perchè non volle adorare gl'idoli, 
perchè erano opera e fattura di uomini; e disse > 
che innanzi adorerebbe un cane, perchè era opera 
di natura. Che conciossiacosarhè la cagione sia 
sempre piò nobile, che il suo effetto, molto è contra 
ri^ione, che l'uomo adorì l'opera delle sue mani. 
Onde, come si dice nel libro della Sapienza, scia- 
gurati molto, e miserì sono quelli, li quali le opere 
delle loro mani chiamano Dio. Sono anco questi 
colali da Dio maledetti; onde dice Dio nel Deute- 
ronomio: Maledetto sia quell'uomo, lo quale ft 
acuitile, o conflatìle, cioè idolo sculto, o fuso a 
fuoco, e ponelo in secreto, e adoralo. E nel liliro 
della Sapienza m dke: Maledetto sia l'idolo^ e ehi 
lo fece. 

^ Sono anco questi tali idolatri degni di ogni ir* 
rìrione; onde per irrisione, e per dispello sì die» 
nel libro della Sapienza eonlra l'ididatra: Nm ri 
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vergogna il misero e deco uomo parlare con l'i- 
dolo^ il quale* non ha intendimento né anima; e 
dimaóida sanità e vita a quello^ die non si può 
maovere^ ed è insensibile^ ed opera morta: e di- 
manda ajuto di poter andare da colui , che non si 
poò muovere? E Geremia facendosi beffe degl'idoli, 
dke: Non hanno spirito né sentimento^ ma sono 
opera vana e da fame beffe. Ed Isaia anco per 
dispetto e derisione dice coÀ; Ye^amo^ che la 
metà di un legno si mette al fuoco e torna in ce- 
nere^ e deir altra meta fa l'uomo stolto idolo, e 
«doralo per dio. £ perchè gli stolti popoli solevano 
questi idoli ornare di oro, e di argento, e di altre 
cose preziose, Baruc profeta ne fa beffe e dice: I 
sacerdoti levano dagl idoli l'oro, e l'argento e lo 
danno alle loro concubine, e meretrìci: e cosi anco 
ricevono gli ornamenti dalle meretrìci, e pongonli 
alli loro dìi per ornamento. E poi soggiunge a 
dispetto degl'idoli, e dice: Ma «piesti dii non si 
potramio liberare dalla ruggine, uè dalla polvere. 
Tengono lo coltello in mano, ma non ponno di- 
Tenere se medesimi, che li ladri non l'involino. 
Hanno gli occhi pieni di polvere, e sono loro in- 
nanà ac€«9e molte lampade, ma nulla ne ponno 
veda*e. Sono piene le loro fecce di fumo, e di fu» 
ligine, e sopra i loro capi fanno nido gli uccelli, 
e li pipistrelli, e le rondini, sicché la immondizia 
loro cade sopra loro. 

Ora per queste ed altre simili parole Baruc 
profeta fa beffe degl'idoli, ed accordasi col Sal- 
mista, che dice , che hanno occhi e non vedono , 
orecchie e non odono , nari e non odorano , mano 
^ non palpano, piede e non ponno andare. £ poi 
conclude Bai*uc, e dice: Quando i loro sacerdoti 
sono in paura di guerra e d' inimici , pensano pur 
tome, e dove possano nasconderei con essi. Come 
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spinti^ non si turbano mai contra di noi > se non 
per li peccati ; e però non si ponno meglio rioon- 
ciliare^ che partendosi l' uomo dal peccato , e fa- 
cendo penitenza. Onde se per ben far non si i4fr- 
cano, anzi vogliono onori siqierstiziosi ^ ed offerta 
di sangue^ o d' altre maledizioni, segno è, die sono 
giriti maligni , e però non sono da temere, per- 
ciocché la loro potenza è si legata , che non che 
senza permissione di Dio agii uomini non ponno 
nuocere, ma eziandio nei porci non poterono en- 
trare senza licenza di Cristo, né toccare una delle 
pecorelle dì Giobbe , se non quando Dio lo per- 
mise. E però, come dice s. Gregorio , sola quella 
potenza è da temere, alla quale ogni altra è sotto- 
posta, ed alla cui giurisdizione ogni creatura visi- 
bile ed invisibile in cielo e in terra e neir inferno, 
o volendo o non volendo é costretta di ubbidire. 
Sicché sicuramente può stare ogni uomo, il quale 
a Dio si accosta ed appoggia ; onde eoa facendo il 
Salmista dice : Essendo Dio mio ajuto , non (e- 
fneròj ma farommi beffe di ogni inimico. 

Massimamente la malizia di questi spiriti si dk 
mostra in ciò, che essi ajutano i suoi adoratori pur 
al mal fare, come è di fare aver femmine, o in 
altri mali. E dobbiamo sapere, che molti vennero 
a tanta stoltizia, che ponendo molti dìi dissero, 
eh' essi insieme si aveano partito il mondo ; sicché 
distintamente alcimo era dio di una gente, e al- 
cuno di un'altra, come leggiamo per le Scrit- 
ture ecclesiastiche e mondane di diversi dii di 
diverse contrade. A questi cotali stolti dico 
cosi, che se qiiesto eotal partimento fecero non 
sapendolo l'Altissimo Dio, non hanno ragione 
in alcuna parte, anzi si mostrano ribelli di 
Dio; avvengaché ciò non é possibile, po^hé 
Dìo sa tutto, ed in lui nulla cade ignoranza. 
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E se Togiiono dire che Dio seppe questo^ e 
volle; come dunque per la fede sua sono ester* 
minati^ ed è annichilata la lor cultura? Anco 
o fra questi Dii è amistà^ o no. Se vi è ; dunque 
ama l'uno i cultori dell' altro, sicché non farebbe 
male l'uno alli cultori dell'altro. Ma se non vi è 
amistà, ma odio, dunque sono rei, perciocché in 
buono spirito odio non cade. Per ogni modo dun^ 
que è da far beffe di questa idolatria^ in qualunque 
modo sia. 

Ben è vero, che ì buoni spiriti sono da adorare 
non come Dio, ma come servi e amici di Dio, e 
nostri, perciocché da loro molti beni riceviamo; 
che essi, come per le Scritture troviamo, c'illu- 
minano, e confortano al bene difendendoci dal 
male, e pregano per noi, e fannoci ogni bene, che 
ponno. Ma li spiriti maligni non sono da adorare, 
perciocché da $e non vogliono, né poimo bene 
(arci, né da Dio cel ponno impetrare; ed anco 
non sono da temere, perchè come è detto nulla 
ponno senza la divina permissione, la quale non 
permette loro nulla contra noi se non cosa, che 
feccia per noi , se forse nostro peccato non c'im- 
pedisce. 

Or resta di parlare contra quella specie d'^ ido- 
latrìa, la quale adora li pianeti e le stelle del cielo. 
Onde dobbiamo sapere che quelli, che sono in 
questo errore dicono e credono, che gli uomini 
contraggono certa necessaria impressione e dispo- 
sizione di sapienza o di costumi o dì vizj dai 
detti pianeti second.o certi pmiti loro, sotto li quali 
sono nati; la qual cosa per molti modi si mostra 
essere falsa ed eretica. 

E in prima per la Scrittura del Genesi, dove si 
dice, che Dio fece le stdìe e jf/i altri luminarij 
e poseli ìlei firmamento del cielo, percìiè illumi' 

Cavalca^ Simbolo. Foì. /► 9 



nassero la terra ^ e fossero segni distintivi del 
tempi. Ecco dunque che, come dice s. Grej^orio, 
non conlra gli uomini, ma in servizio degli uo- 
mini sono latte le stelle e li pianeti. Onde come 
già di sopra dicemmo, a comandamento di Josuè, 
amico di Dio, il Sole e la Luna stettero fermi per 
molte ore; sicché alli servi di Dio ogni cosa è 
soggetta. 

Ànoo o questi pianeti operano negli uomini qod, 
che questi eretici dicono, naturalmente, o volontà^ 
riamente, e conoscendo. Se naturalmente, conelofr- 
«iacosachè ogni naturale potenza sia servile, e 
adoperi per necessità, non sono però da adorare, 
né da temere come Diì, poiché naturalmente, e 
non conoscendo ci dispongono a male o a bene. 
Anzi, che peggio é, a questo modo tomereiH»e la 
colpa al Creatore e Signore della natiu*a, in ciò 
che lì fece in nostro danno, e per necessità ci co- 
stringono di essere rei; sicché seguiterebbe, che 
Tuomo non peccherebbe facendo il male, come 
non pecca negli altri atti naturali > e questo è er» 
rore pessimo. 

Anco se diciamo, che adoperano naturalmente, 
la lor potenza é vile, percnè é servile, e perciò 
non può essere cagione di cosa più nobile di se, 
cioè di sapienza, o di volontà, le quali sono po- 
tenze libere. E se vogliamo dire, che adope- 
rino sapendo e volendo, dunque averebbero intel- 
letto, e questo é falso, e non sarebbero però da 
adorare come Dìi, ma da riprovare come demoni 
poiché volontariamente male c} faimo. 

Anco la malizia loro è innata, o aqiusita; 
se diciamo, che è loro innata, dunque natii» 
Talmente e per necessità sarebbero rei, e segui- 
terebbe, che il Creatore, che li fece, fosse pes- 
simo; e questo è falsissimo> perciocché il buono 
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Dio ogni cosa creò buona , (]iianto è in se. Onde 
nel Genesi si dice: Fide Dio tutte le cose^ che 
avea fatto j, ed erano sommamente buone. Se 
diciamo^ che la loro malizia è aquisita dipoi la 
creazione^ dunque seguiterebbe, che fossero coirut- 
tibili^ e mutabili quanto alio spirito, lo quale que- 
sti eretici pongono in loro; e questo è falso, per- 
ciocché i loro corpi sono incorruttibili, e sempre lo 
spirito dee essete di più nobile condizione, che il 
corpo. 

Anco se pur cosi essere potesse, dunque segui- 
terebbe, che per loro malizia sono rei, e però 
non sono da adorare. Massimamente si mostra la 
falsità di questo errore in ciò, che conciossiacosa- 
ché tutto di reggiamo, che molti nascono ad un 
medesimo punto, e sotto una medesima costella- 
zione^ nientemeno sono qual savio e qual matto, e 
qual buono e qual rio ; come divenne di Giacobbe 
e di Esaù, che nacquero ad una ora e di un ven- 
tre medesimo; che se la costellazione imponesse 
necessità, tutti quelli, che nascono ad un pianeta, 
sarebbero parimente o buoni o rei, o fortunati o 
sciagurati; e questo é falso, come per esperienza 
reggiamo. Onde, come dice s. Agostino , nullo , il 
quale in Cristo crede dirittamente, può credere, 
che alcuno nasca per lo predetto modo. Bene é 
vero, che li corpi celesti hanno certe impressioni 
sopra ì nostri corpi, come sopra le altre creatm*e, 
sicché può essere, che per la costellazione, sotto la 
quale V uomo é nato, sia più sano uno, che un al- 
tro , o più sanguigno , o più collerico. E di questo 
seguita, che, perché il corpo corruttibile raggrava 
r anima, come dice la Scrittura, T anima contrae 
e riceve alcuna inclinazione ad alcuni vizj o co- 
stumi secondo l' muore, il quale nel suo corpo si- 
gnoreggia. Ma questo non pone però necessità al 
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libero arbitrio di far bene o inalei perchè ^ come 
coiTiimeinente si dice, lo savio signoreg^a le stellp. 
Anco se diciamo, che questi pianeti siano ca- 
gione degli accidenti, che in terra addivengono, 
sieno dunque questi accidenti di necessità, e così 
segui terebbo> che non fosse provvidenza, né ave>- 
seci luogo la grazia^, uè la libertà dell' arbitrio del- 
l' uomo; e se vogliamo dire^ che sono puri lumi^ 
e non cagione, dunque ponno fallire, perciocché ei 
sono fiilUbili ; onde a questo modo di loro non po- 
trebbe essere scienza degna di fede, e però ne è da 
fiu* befiè. Dall'altra parte o questi , che adorano 
questi pianeti e questi luminari , credono^ che ab- 
biano spirito, ed allo spirita solo dicono, che fanno 
riverenza, o no. Se dicono, che hanno spiriti in 
se, e quelli adorano; per quelle ragioni medesime 
si distrugge questo errore, che si distrugge quello 
di adorare gli spiriti negl'idoli; e di questo è detto 
nel precedente capitolo. Se dicono, che non hanno 
spirito, ma adorano il corpo loro; già di questo è 
mostrato, che somma pazzia è, che creatura ra- 
zionale, e animata adori creatura irrazìonaìe e 
inanimata, la quale né il servizio, né il servitore 
suo conosca, né possa rimunerare. E se pur vo- 
gliono dire, che siano animali anhnati questi lu- 
minari celesti, almaio questo pensino, che tanto ci 
sono di lungi, che i nostri prieghi udire non pos- 
sono, sicché invano si fanno. E se anco dicono, 
che non hanno intelletto, pensino, che impossibile 
cosa è, che sia deità in cosa inanimata, e senza in- 
telletto. £ se anco vogliono dire, che hanno in- 
telletto, poiché veggiamo, che ponno patire difetto 
e contrarietà l'uno dell' filtro, o per altra potenza 
maggiore, come si trova per la Scrittura ; eonclu- 
desi per certo , che non sono Dii , perciocché la 
deità sempre è libera, ed invincibile e senza impe- 
dimento. 



CAPITOLO xvni. 

Delfo errorìs de"' Manichei li quali pongono won 
uno DiOj ttta due principi ^ V uno buono e 
t altro rio; e come te loro autorità sono im- 
pera' wenft. 

Or seguita dì parlare ctintra il maladetto er* 
rore delH Manichei^ li quali pongono due prlncipj> 
l'uno di bene^ l'altro di mate; e l'uno chiamano 
prìncipe di luce^ e dicono^ che abita sopra queste 
cose visìbili in regione dì luce. L'altro chiamano 
prìncipe di tenebre, e dicono^ che abita in regione 
tenebrosa. Questi dicono^ che questo prìncipe delle 
tenebre è Creatore di tutte le cose rìsibili e cor- 
ruttibili, ed il prìncipe della luce è creatore di tutte 
le cose invisibili; sicché, come dice s. Agostino, 
dirìttamente hanno perduto il senno per superbia 
di contraddire. 

Questo errore è molto contumelioso al Creatore» 
in ciò che gli toglie gran parte della sua signoria: 
ed alle creatui*e, in ciò cne si sottomettono a si- 
gnore vile e pessimo , cioè al demonio , dicendo , 
ch'egli è creatore, e signore delle creature visibili: 
è dunque molto da odiare, e da perseguitare. E 
però, acciocché si conosca la sua falsità, in prìma 
gli sottragglamo le autorìtà, e le ragioni , alle 
quali si appoggia, o dalle quali procede, mostrando 
come le dette autorità sono impertinenti, e male 
intese, e le ragioni sono inferme, ed insufficienti. 
E la prima «utorità, sopra la quale si fondano, 
si é quella, che si dice nel principio del Genesi: 
Tenebi'e erano sopra la faccia dell' alnsso. Per la 
qual parola vogliono ai^omentare, che non fu Dio 
benigno, poiché incominciò le sue opere da tene* 
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bre, non intendendo che tenebra non è esistenza di 
alcuna cosa , ma carenza e assenza di luce. La 
tenebra dunque è niente; e però il Creatore è pia 
da laudare, e più si mostra onnipotente in ciò, 
die di niente creò la luce, e le altre cose. 

La seconda parola, sopra la quale si fondano, si 
è quella, che il demonio disse a Cristo, quando lo 
tentò. Che, come narra s. Matteo, poiché T ebbe 

K urtato in sul monte, si gli mostrò tutti i reami del 
ondo, e dbseglì: Tutte queste cose ti daròy se 
cadendo mi adorerai. Per la qual parola conclu- 
dono> e dicono, che tutti li reami del mondo erano 
suoi, poiché li promise a Cristo. Ma di questa 
prova ben é da ridere, e da fame beife, che a que- 
sto modo ciascimo può essere ricco d' impromet- 
tere. Non seguita dunque però, che li regni del 
mondo fossero dell' inimico, perchè egli a Cristo li 
promettesse, perciocché, come esso Cristo disse: 
agii è mendace, ed inventore di mendacio; come 
reggiamo, che alli primi Parenti promise, che non 
morrebbero, se mangiassero del frutto vietato ; ed 
ecco, che per quella colpa ed essi morirono , e noi 
tialti moriamo. 

La terza parola si è quella, che disse Crbto^ 
eome narra s. Matteo, cioè: Niuno può servire a 
due signori; onde dicono, che Cristo chiamò qui 
lo demonio signore, però vogliono concludere, die 
egli è signore e creatore del mondo. Ma questo 
argomento non vale niente, perciocché tutto <B 
vediamo, che molti sono signori di molte genti , e 
di molte cose, e non sono però loro creatori. Ed 
anco vediamo, che molti sono signori a volontà 
di alcim signore maggiore. Il demonio dunque po- 
niamo che fosse signore, non è però creatore; ma 
per verità non è signore pur di una mosca ^ che 
ne possa ùar, se non quanto Dio vuole. Onde a 
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questo modo, in quanto Dio irato gli permette, è 
signor del mondo, cioè delti peccatori, e amatori 
del mondo;, li quaU e fa cadere in colpa, ed af- 
fligge di molte pene. 

I^ quarta parola, sopra la quale si fondano, si è 
qudia, per la quale disse disto : Non può il buono 
arbore far ccUiivi frutti, né il cattivo buoni ^ 
per la quale vogliono concludere e dire, che le 
buone cose, e le rie non ponno essere da un prin- 
cìpio. Sicché però pongono duoi prineipj, l'uno di 
male, e l'altro di bene. Ma questa loro argomen- 
tazione, e eoncluinone non vale niente, perchè po- 
niamo, che l'arbore buono non faccia frutto rio, 
non seguita però che il frutto non si possa poi 
magagnare, e corrompere; sicché stolto sarebbe 
chi dicesse, che il pomo sano ed il fracido non 
possano essere di un arbore. Dio dunque è buono 
creatore, e fece ogni cosa buona, sicché eziandio il 
demonio è buono per natura, ma é corrotto e gua* 
sto per la sua malizia e mala volontà. E cosi dico 
del rio uomo; che delle altre creature nulla se ne 
dee, né può dir ria, perciocché ciascuna é buona 
nel suo stato. 

La quinta pturola, alle quale molto si appoggiano, 
si é quella, che disse Cristo alli Giudei, come narra 
s. Giovanni: Foi siete dal padre diavolo; per la 
qual parola coneludono: dunque il diavolo era 
loro creatcnre. Ma certo questo non seguita, né si 
conclude per verità. Che padre é detto colui, aon 
solamente dal quale l'uomo procede secondo so- 
stanza, ma eziandio queUo, li cui costumi, e la cui 
vita r uomo seguita; e a questo modo chiama Crl^ 
sto il demonio padre dei Giudei, perchè seguitavano 
le opere sue. Onde incontanente soggiunse : E vo^ 
lete fare i desiderj del padre vostro. Quasi dica: 
come il demonio fu omlcididie ab inizio in ciò, cha 
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uccise di morte dì colpa e se, ed il primo uomo^ 
e fu Inimico della verità, così voi mi odiate, per- 
chè io vi predico la verità, e procurate di uccl- 
derml. È detto dunque l'uomo figliuolo di colui, 
la cui vita o dottrina segtiita, e così è detto Toomo 
padre di colui, lo quale ammaestra; ed a questo 
modo si chiama s. Paolo padre di quelli di Corinto; 
onde dice loro : Io vi ammonisco come miei fi' 
gliuoli carissimi. Ed anco : Poniamo j dice , che 
abbiate molti pedagoghi ^ non avete però inolti 
padri, ma io solo v' ingenerai in Cristo Gesù 
per lo Vangelio suo. Ciò vuol dire: Io vi am- 
maestrai della Fede , per la qual siete diventati fi- 
gliuoli di Dio. Per questo modo distingue Cristo 
li suoi, cioè figliuoli, da quelli, che non sono suoi, 
cioè per la udienza della sua dottrina; onde dice: 
Chi è da DiOi ode le parole di DiOy però voi 
fion udite, perchè non siete da Dio. Non mi udite, 
dice, perchè non siete di Dio, cioè, perchè non 
siete fighuolì a volerlo seguitare* La udienza dun- 
que della parola di Dio mostra chi è suo figliuolo, 
e chi no. 

La sesta parola , alla quale si appoggiano que- 
sti stolti eretici j sì è quella, che disse Cristo per 
lo Vangelio di s. Giovanni : Fiene il principe di 
questo mondo, e in me non ha cosa alcuna. Di- 
cono dunque questi eretici : Ecco Cristo chiama il 
demonio prìncipe del mondo ; dunque è suo fattore. 
Ma non seguita però, che sia suo fattore, come di- 
cemmo dì sopra quella parola: Ninno può servire a 
due signori ; dove si dice , che sono li prìncipi e li 
signori per usurpazione non per ragione. Onde però 
Cristo giusto Signore cacciò l'inimico della si- 
gnoria del mondo, come ingiusto possessore. Onde 
disse per T Evangelio di s. Giovanni: Ora è il 
giudizio del mondo; o il principe di queUo 
mondo sarà scacciato fuora. 
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La settima parola si è quella . che Cristo disse 
al tempo della passione , cioè : Il regno mìo non 
è di questo mondo: onde dicono questi eretici : 
Dunque Cnsto non è re di questo mondo, ma 
rinimico n'è re, e signore. Ma per yerilà Cristo 
è libero signore e di questo mondo ^ e dell'altro ) 
ma egli chiama qui suo regno li suoi eletti , nelli 
quali regna per grazia , i quali non sono di questo 
mondo^ cioè per amore , ma stannoci come pere- 
grini e forestieri; onde egli disse agli Apostoli: 
fot non siete del mondo ^ ma io vi ho eletti dal 
mondo, e però vi ha in odio il mondo. Ed anco dì 
loro parlando al Padre^ dice: Questi ìion sono del 
mondoj cotne non sono io. Anco per altro modo 
si può intendere la detta parola , che il regno di 
Cristo non è di questo mondo^ cioè ch'egli non 
ebbe amore di regnare temporalmente sopra il 
mondo; onde fuggì , quando volle essere fatto re ; 
ma il suo regno è m Cielo, cioè per amore , e 
perchè quivi gli è perfettamente ubbidito, ma non 
m questo mondo; ma questo toma danno a ncpi , 
non a lui. E però c'insegnò egli a pregare e dire: 
Mveniat regnum tuwHj fiat voluntas tua sicut 
in eoeìo , et in terra; lo intendimento della 
quale parola propriamente è questo: Messere^ 
piacciati di recare in noi, sicché rinimico non ci 
signoreggi, e di fartici ubbidire in terra come sei 
ubbidito in cielo. E dunque uno Dio, e Signore 
solo, come c'insegna s. Paolo a' Corìnti, dicendo: 
Sappiamo j che non è Dio se non uno. Che po^ 
niamo che molti altri siano detti Dii o in cielo y 
in terra, a noi nientemeno veri Fedeli, non è 
se non uno Dio Padre, dal quale ogni cosa 
procede, È dunque detto il demonio Dio non per 
verità^ ma per nome, e senza verità, come s. Paolo 
dice, che molti fanno del ventre Dio, perciocché 
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ubbidiscono alli suoi desiderj. Come dunque lo 
ventre è detto Dio, e non è però creatore di chi 
io adora ed obbedisce^, cosi il demonio è detto Dio> 
e non è però creatore di chi l'adora ed obbedisce. 

La ottava parola si è quella, che disse s. Gio^ 
vanni nella sua epistola canonica, cioè: // mando 
è posto nel maligno. Concludono dunque questi 
eretici, e dicono: Dunque il maligno fece lo mondo. 
Ma questo non seguita per verità, che già non 
dice s. Giovanni, che il mondo àa fatto dal mali- 
gno, ma dice, che è posto in maligno , cioè in mal 
fuoco, ovvero in potestà del maligno, quanto è in 
dò, che gli ubbidisce. Che, come vediamo, gli 
amatori del mondo, li quali s' intendono qui per lo 
mondo, ubbidiscono più al maligno demonio, che 
al benigna Dio. 

La nona parola si è quella, la quale dice s. 
Paolo agli Efesi, cioè : Èravatno per natura fi^ 
gliuoli delf ira ; per la qual parola questi eretici 
unno eotali argomenti, e dicono: poiché per na* 
tura siamo figliuoli d'ira, dunque per natura siamo 
rei; e così seguita, che la natura è ria, ed è da 
mal principio ; alla qual cosa si risponde , e dice 
cosi: cioè, che come addiviene temporalmente, che 
il padre carnale si corruccia si contra la mala 
opera del figliuolo, che eziandio questa ira si stenda 
contra i figliuoli del figliuolo, quanto a privazione 
della eredità, o di altro beneficio, il quale ae non 
fosse quella colpa, averebbe lor conceduto; cosi 
Dio si fu irato contra li primi Parenti per lo pee- 
cato loro, che la sentenza dell'ira sua si staide 
infino a noi di loro nati, quanto a ciò che in pec- 
cato nasciamo, e siamo privati della etema eredità, 
se Cristo non ce l'avesse restituita per grazia. 
Onde nullo uomo, quantunque giusto, fu degno di 
veder la faccia di Dio infin a che Cristo, nel quale 
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Dio Padre ebbe suo piacimento^ ne satisfece per la 
saa inorte^ e riconciliocci a Dio. La parola dunque 
dell' Apostolo 9 per la quale dice^ che per natura 
siamo figliuoli d'ìra^ non s'intende della natura 
In prima iiistituta^ ma della natura dopo il peccato 
corrotta e destituta. 

CAPITOLO XIX. 

Delle false ragioni che li Manichei allegano 
a confennare il suo errore. 

Poiché mostrato abbiamo^ come falsamente in- 
tendono li Manichei le autorità sopra le quali sA 
fondano nello errore; or resta di mostrare la fal- 
sità delie loro ragioni^ e come inefficaci. E la 
prima ragione^ che essi fanno a provare il loro 
errore, si è questa^ e dicono così : Se buono Dio 
creò quefJte cose corruttibili , o egli le potè fare 
Incorruttibili^ o no. Se non potè^ dunque è impo- 
tente: se non volle e potea, dunque è invidioso. 
Ma questa conseguenza è falsa e pazza a dire 
che Dio sia invidioso , perchè non volle fare ogni 
creatura incorruttibile. Questo è tale , come sa 
l'uomo riputasse invidioso, chiunque non è pro- 
d%o o indiscreto scialaquatore. Fece Dio dunquor 
ogni cosa con sapienza, e con benignità, e volle 
fare queste cose visibìli, finite; sicché per lo fine 
si manifestasse , che ebbero principio, e che Tes- 
sere, il quale poterono perdere, ebbero d'altrove, 
e per questo modo fossero via all'uomo di venire 
a conoscimento di Dio. 

Volle dunque il buono e savio Dio, che questi 
beni visibili fossero corruttibili e trausitoij, ac- 
doecàè r uomo non li amasse con troppo cuore, 
ncehè ne perdesse lo desiderio dellì beni eterni. 
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Anzi per questa ragione medesima volle, che mie* 
sti beni fossero mescolati con molte amaritudini, 
acciocché desiderassimo i migliori eterni e perfetti 
beni. Che se in questi beni V uomo trovasse diletto 
senza molestia, non sarebbe chi volesse udire ri- 
cordare altra vita. Onde dice s. Agostino: 
mondo immondo , come ci brighi d' ingannare , e 
se fuggendo, e mentendo ceì'chi d'illaccìarci, che 
faresti, se fossi stabile e giocondo? Quasi dica: 
Tutti ci piglieresti. Sarebbe dunque all' uomo que- 
sta felicità terrena cagione di più peccato. Che, 
come dice anco s. Agostino, peccare non è altro, 
se non lasciar l'amore dei beni incommutabili, ed 
amare troppo i beni transitori . Non è dunque se- 
gno di malizia di Dio la corruzione, e il difetto di 
questi beni temporali, anzi è segno di somma sa* 
pienza e bontà; però che per questo modo, oome 
anco dice s. Agostino, ha l'uomo esercizio, e prova 
delle virtù, cioè nei diletti della temperanza, nei 
difetti della fortezza, ed in ciascuna fortuna di 
prudènza, e di giustizia. 

La seconda ragione che li muove, si è, che ve- 
dono fra le creatui*e alcune cose , le quali pai'e a 
loro non solamente imperfette, ma eziandio al tutto 
nocive, come sono serpenti, ed altre fiere, e bisee, 
e mosche , ed altre cose vili ; e però dicono , che 

Jueste cose non ponno essere da buono Dio. 
Kiesti, come detto è, sono ciechi e non vedono; 
che per verità nulla creatura è in terra senza al* 
cuna utilità, e giusta cagione. Onde , come dice s. 
Agostino, eziandio i veleni convenientemente ordì- 
dinati ponno essere medicina; e questo per espe- 
rienza si vede tutto il dì. E cosi per k) contrario 
veggiamo, che il beveraggio, e la luce, ed ogni 
altra cosa dilettevole, usandola senza modo, aooo 
all'uomo cagione di morte. E però ci ammonisoe 
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la divina Sapienza di non nùrare stoltamente le 
creature secondo la superficie^ ma investighile la 
occulta utilità temporale o spirituale^ la quale è in 
loro ; e pur dove venisse meno lo nostro ingegno , 
non però scandalizzarcene , ma umilìarceite al 
Fattore^ sicché almeno ne tragga l'uomo virtù di 
umiltà; e non averà poco guadagnato. Onde per 
certo tutte le creature utili sono a quelli ^ i quali 
discretamente le usano ^ e dannose a chi mal le 
usa^ e a chi se ne scandalìzza. Che come veggiamo^ 
che il fuoco è utile dilettevole per lo suo calore e 
splendore, e per altre molte utilità ^ e nientemeno 
è dannoso^ e penoso a cui arde^ così avviene di ogni 
altra creatura. Dall'altra parte dobbiamo pensare^ 
che le creature del savio e benigno Creatore sono 
create per diversi rispetti ; che alcune sono in no- 
stro cibo; come molte erbe^ e molti animali ed uc- 
celli; e pesci : alarne sono in nostro ajuto^ come e 
cavalli; ed ogni altro giumento da soma: alcune 
sono in nostro ammaestramento; come la formica; 
la quale c'insegna di provvedere per lo tempo fu- 
turo ; anzi quasi tutte le creature ci danno qualche 
buono ammaestramento. Onde dice Giobbe di Dio: 
Docel tìos super jumenta terrete^ et super voìu^ 
crea coeli erudii nos: DiO; dicC; ci ammaestra ed 
insegna per li giumenti ; e per li uccelli. Onde 
vagiamo ; che tutta la Scrittura è piena delle 
proprìelà; o delle virtù; o delli difetti delle crea- 
ture; le quali ci propone a nostro ammaestramento. 
Alcune sono create a nostra umiliazione; come 
pulci; mosche; ed altri venni vili; e a noi nojosi; per- 
chè per loro si confonda la superbia nostra. Onde 
dice s. Agostino: uomO; una parola ti è detta; 
e Senne enfiato; or resisti alle pulci; se puoi; e 
doimi ; quasi dica : Vedi come sei vile ; e di poca 
potenza; che non ti puoi ajutare dalle pulci. OndC; 
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e però mandò Dio y come dicono il Santi , a Fa- 
raone ndlo Egitto piaghe di mosche e di zenzare^ 
e di cose vili per confondere la sua superbia. Che 
leggieri cosa gli era a fame vendetta di sulnta 
morte, o con bestie feroci. 

Alcune altre sono create a vendetta dei pecca- 
tori^ e per tenere i buoni^ ed i rei in paura , come 
fiere, e serpenti, e bisce, con le quali Dìo li su- 
perbi peccatori affligge in questo mondo, e come 
sono r Inferno, e il Purgatorio, che sono come 
una prigione di Dio. Alcune sono create per con- 
solazione e diletto dell'uomo, come fiori, ed altri 
sapori, odori e splendori. Onde per questi beni 
ha r uomo savio argomento e speranza delti mi- 
gliori ed eterni. Onde dice s. Agostino : Se tanti 
beni ci presti, o Messere, in questo esilio , or che 
farai nella patria? E se tanti e tali sono i beiii^ li 
quali dai alli buoni, e alli rei comunemente^ quanti 
e quali fiano quelli, li quali darai, e serbi a soli li 
buoni, ed eletti ? quasi dica : Molto fiano mag^ori, 
e migliori. Ecco dunque, che per diverse cagioni 
e rispetti ha Dio create tante, e sì diverse crea- 
ture, e però di tutte, e in tutte è da ornare , e te- 
mere. Onde dice s. Bernardo : Ecco quanti beni d 
ha dati Dio a nostra sostentazione, a nostra erudii 
zione, a nostra correzione, a nostra consolazione. 
Buono è dunque Dio, e amabile, e laudabile hi 
tutte le creature. 

La terza ragione di questi eretici ciechi si è 
che vedono, che molte cose addivengono, e si fanno 
in questo mondo, che pajono loro disordinate. Onde 
dicono, che non è buono Dio quello, che fa^ o 
permette queste cose , e che non ha provvidenza. 
A questo risponde s. Agostino, e dice, che ciò, che 
addiviene in questo mohdo visibilmente, e sensi- 
bilmente, tutto procede dalla intelligibile magione 
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e^Gancellerla del sommo giudice e imperatore Dio, 
per giusta permissione e salutevole erudizione^ o 
punizione^ secondo H suoi santissimi giudizj sempre 
giusti^ quantunque occulti. Che il bene^ Dìo vo' 
ìendo^ sì fa^ e il male giustamente permette > e 
utilmente ordina. In tre modi ordina Dio li mali, 
eziandio quelli della colpa. 

Li' uno sì è, che hanno con seco lo mal della 
pena, sicché non sia sozzura di colpa senza bellezza 
di vendetta. Onde Giuda, e ogni no uomo così sta 
bene neir Infenio, come la pietra preziosa nelF a- 
nello. Lo secondo modo si è, che la colpa rende 
più bella la giustizia, come il colore negro bene 
ordinato e posto con altri più belli, fa più bella la 
dipintura. Onde a questo modo dice s. Agostino: 
La università delle creature , chi ben sapesse mi* 
rare, eziandio con li peccatori è più bella, poniamo, 
•h'essi per se considerati siano laidi. Nel terzo 
modo ordina Dio li rei in ciò , che giovano alli 
buoni, affliggendoli e purgandoli. Onde e leggiamo 
e Tediamo, che sempre gl'ingiusti hanno perse<^ 
guitati li giusti, e per conseguente li hanno pur- 
gati, e giustificati, come Caino che uccise Abele 
suo fratello. Onde dice s. Gregorio: Non può essere 
Abele, chi non ha uno Caino, che il trìboli. Ciò 
vuol dire : Non può essere buono, chi non è per- 
s^ultato dai rei. Anco dice: Non può pervenire il 
ferro della mente a sottigliezza e nettezza , se non 
lo lima con la lima deir altrui pravità : e mai non 
puote essere buono, chi non sa sopportare lo no. 
Sempre dunque è cosi stato, che Dìo per lo rio 
esercita il buono. Onde s. Paolo agli Ebrei intro- 
duce per questo, e mostraci la storia di Abramo, 
ch'ebbe due figliuoli, Tuno dell* anelila, e l'altro 
della libera; e conclude, che come quello, ch'era 
nato dell'anelila secondo la came^ cioè Ismaele, 
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perseguitava quello, il quale era nato della libera 
per ripromissìone di Dìo; cosi è oggi, che quelli, 
che sono carnali, perseguitano li spirituali. Onde 
dice s. Prospero: Tutti quelli, che fedelmente vo- 
gliono vivere in Cristo, è bisogno,- che sostengano 
dagli einpj e dissimiglianti a se, persecuzioni ed 
ohbrobrj, e siano dispregiati come stolti , poiché si 
promettono i beni futuri, e perdono li presenti. 

Così lediamo anco che Esaù rio perseguitò 
Giacobbe suo fratello huono e Saul re pessimo 
David buono, e così li profèti tutti dalli tiranni, e 
dalli mali popoli furono perseguitati ed uccisi. E 
cosi Cristo, e gli Apostoli, e li Santi tutti per 
questa via andarono. E che cosi essere debbia , fu 
figurato nello Esodo, dove si dice , che Faraone 
re di Egitto perseguitò i figliuoli d' Israele. E que- 
sto permise Dìo, acciocché quelli Giudei , i quali 
volentieri stavano nell'Egitto, più volentieri ne 
uscissero e seguitassero Mosè, U quale li chiamava 
da sua parte per menarli per lo deserto alla terra 
-della promissione. Ben ordina dunque Dio per que- 
sto modo la reità dei reprobi ad utilità degli eletti. 
Onde dice s. Agostino: Come Dio è ottimo crea- 
tore delle buone nature , cosi è giustissimo ordi- 
natore delle male volontà , sicché come elle usano 
male le nature buone , così usa egli bene le volontà 
rie. Permise dunque , e permette, che il demonio 
per natura buono^ ma per sua mala volontà no, 
m queste parti di sotto con li suoi seguaci tentasse 
ed aflQìggesse gli eletti suoi , e quindi li readesse 

Surgati , e provati , e migliorati ; onde egli cerca 
i farli cadere. E poi conclude s. Agostino, e dice: 
Non averebbe lo huono Dio creato né il demonio, 
né l'uomo, i quali prevedea , che doveano essere 
rei , se non avesse anzi veduto a che grande utilità 
dei giusti dovea essere utile la loro malizia ; sicché, 



CAPITOLO XIX. 445 

come dice s. Paolo: Agli amici di Dio ogni cosa 
torna in bene. E s. Bernardo dice : Or ecco gio« 
condo giudizio di Dio^ che lo demonio superbo 
persecutore degli umili ^ non sapendo^ fabbrica a 
loro^ quando li percuote ^ corone sempiterne ^ tutti 
impugnando^ e a tutti soccombendo^ e di tutti ri- 
manendo perdente. 

La quarta ragione loro si è, che l'effetto si dee 
assimigliare alla sua cagione^ sicché come Dio è 
immutabile 5 così denno essere le cose^ delle quali 
egli è cagione. E però dicono^ che queste cose mu- 
tilili non sono da Dio incommutabile e buono. Ma 
questa loro proposizione è falsa ^ perocché già non 
é bisogno^ che l'effetto si assimigli alla causa effi- 
ciente y oi)erante per volontà. Onde ve^iapio^ che 
un laido dipintore può fare una bella immagine^ 
ed un bello la può fare laida. E così dunque Dio 
incommutabile , ed invariabile , bene potè ^ e volle 
fare le creature mutabili e corruttibili. E però 
s. Paolo isdcgnandosi dei superbi, che vogliono 
investigare i giudizj di Dio, dice: Or chi se'' tu^ 
uomo, che vuoìi questionare con Dio? Or non 
può il vasellajo di una massa medesima di terra 
fare alcun vasello ad uso di onore, alcun altro 
ad uso di contumelia? onde vuol concludere , che 
così può far Dio di noi , e molto maggiormente ; 
e non dobbiamo pei'ò lamentarci , né mormorare 
di lui , come il vasello fatto non sì lamenta del fi- 
gulo, e non gli dice: Or perchè m'hai fatto così? 
E però fu detto a Boezio, il quale parca, che si 
scandalizzasse delli giudizj di Dio : Avvengaché tu 
non possi conoscere la cagione delia disposizioiie 
del mondo, nientemeno, poiché il buono, e savio 
Dio ha cura , e provvidenza del mondo, non dubi- 
tare, che ogni cosa è ordinata, e avviene giusta- 
m^ìte. Questo considerando Giobbe^ essendogli 

Cavalca^ Simbolo» Voi. L -iO 
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Goduta la casa per operazione del demonio^ ed 
avendogli neciso sette figliuoli maschi , e tre fem- 
mine^ non mormorò; ma disse: // Signore ha 
datOy U Signore ha tollOj siccome ai Si^tkore è 
piaciuto^ cosi si è fatto: sia benedetto ti noiiie 
del Signore. Sopra la quale parola dice s. Gre- 
gorio: Se noi sappiamo che a Dio non piace se 
non quel che è giusto^ e addivenire non ci può se 
non quello^ che a Dio piace ^ dunque ciò che ad- 
diviene è giusto, e noi siamo ingiusti mormwando 
dd giusto flagello. 

Dio dunque , lo quale è prima causa , e sonuna^ 
perchè adopera per volontà , può fare ciò che vuole, 
sicché diverse cose e contrarie da un principio, e 
da un fattore Dio possono procedere^ come abbiamo 
posto esempio del dipintore e del vasellajo. Onde, 
egli dice {)er Geremia : Io sono Dio^ e non n'è 
atiro: ed io sono Creatore delia luce e della te^ 
nebra e faccio la pace e creo il male ; e non 
s'intende qui per male la colpa ^ ma Tawersttà^ 
la quale ^li giustamente permette per utilità ed 
esercizio dei giusti y come già è detto. Intendesi 
dunque la detta loro proposizione e ragione , della 
causa f che adopera per natura e per necessità : 
che già per verità questa non può produrre cose 
contrarie. Dall'altro lato potemo rispondere^ e dire, 
che per verità il male, cioè della colpa, è niente; 
onde non è sostanza esistente , ma è difetto di bene, 
come anco è detto, che la tenebra non è alli^ se 
non privazione di luce ; onde però non è bisogno 
di ponere, che abbia principio, né causa efficiente. 
E questo mostra s. Giovanni , quando dice : Tutte 
cose per esso sono fatte ^ e setaa esso niente è 
stato fatto, £ s. Agostino dice: Della mala vo- 
lontà nonn'è alcuna cagione efficiente, nercioech 'ella 
non è altro se non cosa da bene deociente. Onde 
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anco dice: Peccare non è altro ^ che lasciando il 
desiderio del bene incommutabile, cadere accostan- 
dosi all'amore del bene commutabile ; la qual cosa 
già non è effetto^ ma difetto. Lo male dunque è 
niente^ e causa esistente non ha. Ed anco dice: 
INon vietò Dìo all'uomo Torbore del paradiso^ per- 
chè ella fosse ria^ che ella era migliore , ma Yolea 
egsere ubbidito per far l'uomo meritare. Non è 
dunque peccare i^petito di mala natura^ ma dispre- 
gìamento della migliore. Ciò vuol dire^ che nulla 
natura in se. considerata è riarma peccane l'uomo, 
quando tanto l'ama, che ne dispregia Dio. 

Se dicono dunque questi stolti Manichei, che il 
male non può essere da buono Dio, s'elli intendono 
del mode della pena, dico, che mentono, percioc- 
ché , come dice s. Agostino, la pena ordina la colpa; 
e in quanto è da Dio giusto, è giusta, ed ogni 
cosa giusta è buona. Onde quando ad alcuno è 
Fenduta la pena, ch'egli merita, nulla iniquità è 
appo Dio, perciocché meglio si ordina la natura , 
che giustamente doglia in pena , che non si ordì- 
ner^be, se fùase impunita la colpa, e godesse nel 
peccato. E p^ò, come dice s. Dionisio, non é male 
essere punito, ma é male farsi degno di pena. 8e 
intendono del male della colpa, vero é, che Di|» 
non é causa efficiente , ma pure in ciò si mostra la 
sua grande potenza e bontà , che della malizia dei 
reprobi tra^e molto bene per li suoi eletti. Ogni 
dunque creatura secondo la sua natura è buona, 
dal buono Creatore fatta , ma in quanto alcuno 
male la usa, la malizia è pur da lui, sicché e lo 
buono, e lo rio sono fattura di Dio secondo crea- 
zione; come da un padre medesimo ponno essere 
due %liuoli, poniamo, che di contrarj costumi, e 
di contrarie volontà, secondo la libertà dell'arbi- 
trìo che hanno. ÓiMle, come dlices. Dionisio, come 
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dallo stipite deirarbore duro e inflessobile procede 
la verga tenera e flessìbile; così da Dio incommit- 
tabile può essere , e procedere la libertà dell'arbi- 
trio flessìbile al bene ed al male: e al bene è de»* 
sìbile, perchè è da Dio buono^ ed al male, perchè 
è di niente creato. £ s. Giovanni Damasceno dice: 
Tutte le cose create sono corruttìbili^ o secondo 
natura^ o secondo volontà. Secondo natura^ come 
queste cose sensibili: secondo volontà ^ come le so- 
stanze hiteUigibili^ le quali allora si corrompono in 
colpa 7 quando dispregiando il bene increato eleg- 
gono il bene creato e corruttibile. 

È anco detto rio lo peccato^ perciò che corrompe 
la potenza deiranima dalla quale procede^ incli- 
nandola^ e disponendola pure al male. Onde per 
giusto giudizio di Dio addiviene ^ che se la potenza 
dell'anima oflènde lasciando Dio^ dal quale è, sia 
corrotta dal suo atto^ il quale da lei è, sicché pure 
al male si pieghi^ si che ne diviene ^ come della 
verga ^ la quale , poniamo^ che sia flessibile da 
ciascun lato, prende nientemeno la piega a quella 
jNirte^ alla quale più spesso è inclinata. Cosi dico 
li libero arbitrio, se spesso s'inclina al male, in 
quella parte piglia la piega; sicdiè, come dice s. 
Agostino, la volontà fa usanza, e Tusanza toma 
in necessità; come veggiamo di molti, i quali sì 
aoDo legati e soggetti a certi peccati , che né per 
amore di Dio, né dì mondo, rimanere se ne ponno. 
Non n'è dunque colpa di Db, ma della ribelle, e 
corrotta vdontà deiruoino^ per la quale m è cosi 
legato. 

Anco rarbitrio dell'uomo è rio, in quanto ri- 
bella alla Legge dd suo Creatore. E però dice s. 
Agostino, che peccato non è se non detto, o fatto, 
o appetito contra la Legge di Dio. È anco rio, per 
ciò che è imperfetto per ruqietto di quell'atto^ il 
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quale éà Ini deverebbe procedere. Che in eiò^ che 
ha ragione ; doverebliene procedere atto razionale , 
sicché, quando contra ragione declina al male, di* 
▼enta l'uomo bestiale , come dicono e s. Gregorio, 
e Boezio. £ come dice s. Giovanni Ginsostoroo: 
Molto è peggio esser bestia per vizio, che per na- 
tura; sicché in quanto l'appetito dell'uomo é contra 
la natura della ragione, in tanto é colpa, sicché 
quell'appetito medesimo, il quale e nel cane, o nel 
leone é senza colpa, nell'uomo é con colpa, im- 
perciocché é contra sua naturale condizione ; anzi^ 
come dice s. Dionisio, la ferocità nel leone, e l'Ira 
nel cane non sono rie, anzi buone, perché non 
corrompono la sua naturale condizione. L'atto 
adunque da ragione non ordinato é rio, e perciò 
nel fanciullo, o nel pazzo, che non hanno uso di 
ragione, non é colpa alcun atto, il quale é repren^ 
sibilo in colui lo quale dee avere uso di ragione. 
Nulla dunque natura é ria, perciò che il suo prin- 
cipio, e il suo fine é buono, ma é il male nel malo 
uso, o nel malo appetito. Onde dice s. Dionisio, 
che male nel demonio é appetito, ed atto contra il 
deiforme Intelletto, male nell'anima é appetito, e 
atto contra ragione, male nel corpo é contrarietà 
di natura. 

Stolti dunque sono, e mendacissimi questi eretici 
Manichei, che pongono, o credono, che alcuna 
cosa sia ria, e da principio rio. Anzi, come dice 
s. Dionisio, nulla cosa esistente può essere ria in 
se considerata secondo la sua natura, perciò ogni 
creatura, e ogni cosa ha buon principio, ed é or- 
dinata a buono fine dalla divina provvidenza, sic- 
ché eziandio li demoni, e li rei uomini per natura 
sono buoni a gloria di Dio, ed utilità degli eletti 

Or resterebbe di provare per molte autorità e 
ragioni^ come non é se non uno Dio Fattore, a 
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Creatore delle cose visibìli^ ed ìiìvìsìInIì. Ma per- 
chè espianando le autorità, e mostrando le falsità 
delle ra^oni dei detti eretici, che pongono due 
principi, mi pare, che assai sufllcientemenle sia 
provato il contrarìo, cioè, eh' è pur uno Dio; non 
mi curo, per non essere troppo prolisso, provare 
ciò per altre ragioni; massimamente considerando, 
che questa opera fo in volgare pur per uomini 
idioti, ed illetterati, li quali forse non sardibero 
eapaci universalmente delle sottili ri^ioni. Ma 
polipo almeno pensare le molte autorità delle Scrit- 
ture , e massimamente dei Vangeli , per le c|aaii 
ri mostra, che è imo solo Creatore di ogni cosa 
visibile, e invisibile; come è quella di s. Giovanni, 
che dice: Il mondo è stato fatto per esso: e eome 
quella di s. Paolo, che dice, che da esso sano tutte 
te cose in CielOj e in Terra : e come sono quelle, 
che mostrano, che Cristo sì mostrò signore di 
queste cose corruttibili in ciò, che ogni creatura 
gli ubbidì , ed egli ebbe potestà e di fare nuovi 
pani, e di mutare V aequa m vino , e di suscitar li 
morti, e dì commovere, e far rabbonacciare il 
mare, e altre molte, le quali fanno ad estirpazione 
del detto errore, e mostrano, che Cristo solo è 
Dio, e Creatore di tutto, il qiiale é benedeiio ne' 
secoli de"* secoli. Àmen, 

CAPITOLO XX. 

Ifella idolatria di quelli che fanno Dio del ventre, 
e come è molto da biasimare. 

In akro modo trovo che molti, non dico Pi^fiuii, 
ma Cristiani adorano molti dii , non per errore 
d'intelletto, che reputino, che per verità sìanq 
molti dii^ ma per disordìnazione di affetto in ciò. 
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rhe tanto amano alcuna ereatura^ che quasi ne 
fanno un loro Dìo. Che , come dice s. Agostino, 
qnel che V uomo ama sopra ogni altra cosa, quello 
è suo Dìo. Onde a questo modo, « per questo ri- 
spetto dice 8. Paolo, che akuni fanno Dio del 
ventre, alcuni del danaro; onde dice, che fava^ 
vizia è servitù d'idoli. E così generalmente pos- 
siamo dire, che di ciò, che V uomo ama dlsorduiaf> 
tamente, e sopra ogni altra cosa, e studia di com* 
piere tutti li suoi desider], fa uno suo Dio, pospo- 
nendo il vero Dio , e offerendolo per servire a 
quello che ama. Onde, pei'ciò che questa idolatrìa, 
in quale viene da disordinato affetto, è per alcun 
rispetto peggiore che quella, che viene da igno- 
ranza d* intelletto, parmi molto necessario di par- 
lare eontra essa, e di hiasimarla. 

E in prima ìneomineiamo da quelli, li quaM del 
ventre fanno Dìo in ciò, che uhbidiseono a tutti 11 
suoi desìderj; questi eotali, dico, che s. PaoUi 
chiama inimici della croce di Cristo, e dice, cha 
il fine loro è perdizione, e la lor gloria è confo» 
sione; che per verità vilissima vita è obbedire, a 
servire ai desiderj del ventre. Onde e Tullio , a 
Seneca, ed altri molti filosofi dicono, che coloro, 
che obbediscono al ventre, e sono disposti alla gcAa^ 
ed a lussuria, sono da computare non fra uomini, 
ma fra bestie. E la ragione si è, che come mo» 
strano s. Gregorio, e Boezio, Toomo è creatura 
di mezzo fra Dio, e la bestia in ciò, ehe con Dio 
partecipa ragione, e intelletto, e con la l)estia carne, 
e sentimenti, e movimenti carnali. Quando dun» 
que l'uomo lasciando la virtù perde la similitudme 
divina, e dassi a servire alla carne, è detto , ed è 
per verità i>estiale; ma quando doma, e cast^ la 
carne, e vive secondo spirito, è detto figliuolo di 
Dio. Onde dice s. Paolo: Tutti quelli j % quali ri 
guidano per spirito di Dio, sono figliuoli di Dio» 
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Di questo yilissimo Dio ventre parla Ugo da s. 
Vittore^ e dìee^ che il tempio suo è la cucina^ laV- 
tare lo focolare^ il calice^ e le altre vasella sono 
le pignatte^ e le padelle^ e le scodelle: li ministri 
sono li cuochi^ il fumo dell'incenso si è l'odore 
ed il fumo dei sapori: il canto e TufìSzio son 
canzoni , e parole lascive. Ma vediamo quelli , i 
ouali questo Dio ventre adorano, che merito e 
mitto da lui ne ricevono. Che se secondo il frutto 
del corpo parliamo, vegliamo, e proviamo tutto 
dì, che ogni bene, che V uomo gli offerisce , sì lo 
^puasta, e non ne rende se non sterco, urina, e 
sangue, vermi , e corruzione , e putredine molta. 
Ma se parliamo secondo l'anima, rendene molto 
peggiore frutto. Che , come leggiamo e proviamo 
spesso, il vero Dio ci allumina l'intelletto, ma 
questo lo accieca. Che come tutto dì veggiamo, e 
i Santi e i filosofi lo dicono, la ebrietà e la crapula, 
cioè la gola, ofiuscano T intelligenza, e tolgono il 
■enno. Il vero Dio dona putita e pace, ma questo 
fii l'uomo immondo, ed inquieto; onde vagiamo, 
ehe uomini golosi sono disonesti e immondi , e ac- 
eapigliatori, e detrattori. Il vero Dio spesso alli suoi 
adoratori rende sanità, ma questo la toglie, e dà 
molte infermità. Che come continuamente veggiamo 
nomini carnali e golosi, cadono in pericolose, e 
laide, e gravi infirmità, dalle quali sono liberi gli 
nomini sobrii, e temperati. Onde dice Seneca, che 
per li diletti carnali perisce la maggior paite de- 
gli uomini, e più ne uccidono la gola, e la lussuria, 
die li coltelli. E brevemente parlando, come il 
▼ero Dio agli suoi servi dà pur in questa vita di- 
letti, e onori, e ricchezze almeno 4>^rituali, cosi 
questo Dio ventre alli suoi ministri e servi dà tor- 
menti, vergogna, e povertà temporalmente, ed in 
Ine morte eterna. 
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Vile dunque^ e grave ^ e vituperosa cosa è ser- 
vire a questo Dio. E possiamo dire insomma ^ che 
dodici cose son quelle , che ci deono rìtraere da 
servire a questo Dio ventre^ e da seguire le sue 
volontà. £ la prima si è la miseria del luogo ^ nel 
quale siamo; perocché, come -dice s. Agostino > 
in valle di tanta miseria siamo, che non solamente 
non c'è da godere, ma tanto c'è più da piangere, 
quanto meno si piange. Ed anco dice: Oh infelici 
noi^ e mìseri, la vita de' quali è in esilio, la via è 
in pericolo, e il fine è In duM)io. E s. Bernardo 
dice : Non cacciò Dio V uomo di Paradiso , perchè 
egli si procurasse nel mondo un altro Paradiso. 
Ciò vuol dire, che Iddio cacciò l'uomo del Para- 
diso, p«rchè piangesse, e facesse penitenza, non 
perchè Intendesse a godere. Ma oimè, che, come 
dice s. Gregorio, molti amano questa peregri- 
nazione hi luogo di patria , e però fra tanti do- 
lori non sanno dolere, anzi vogliono qui secondo il 
conio godere. 

La seconda cosa, che ci dee rìtraere dalle vo- 
luttà, si è la brevità, e la incertitudine del tempo 
a noi concesso; però che, come dice s. BemanlD, 
tutto il tempo presente è quasi una vigìlia della 
eterna soleimità; e però è tempo di afflizione, e di 
penitenza, ed essi lo spendono e perdono m delizie, e 
in superbia. Ma sappiano questi deliziosi, che se elli 
vc^licmo ora godere, e avere festa, piangeranno in 
etemo, e fieno in vigilia. Non pervertiamo dtmque 
l'ordine del tempo, ed eleggiamo di piangere ora 
in presente per godere poi in eterno. Conciossia 
dunque cosa che la voluttà faccia perdere all'uomo 
molto tempo, ed anco male ^nderlo, è molto da 
fuggire. Gi*ande cecità è per certo pentere il tempo 
in voluttà , lo quale è carissimo, ed ecci dato per 
guadagnare Dio. Ma come dice s. Bernardo: Oimè, 
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i*he nnlla cosa è più cara che il tempo; ma o«r^ 
nulla pare a molti più viie^ si mal lo spendono. Ed 
anco dice: Ogni tempo ^ che ti è dato, ti fia rì- 
(^hìesto, come l'abbi logorato. E però ci ammoni- 
sce s. Paolo, e dice: Figliuoli miei^ ricompenUty 
H risparmiatevi il tempo. Ed anco leggiamo , che 
Cristo pianse sopra Crenisalemme, perchè godea, e 
predisse la mina, la qual le dovea sopravvenire, 
perchè non avea eonoseiato il tempo della sua vi- 
sitazione. 

Ija terza cosa , che ci dee ritraere dalle voluttà, 
si è l'esempio di Cristo, il quale sempre le fuggi, 
ed elesse afflizione. Onde dice s. Bernardo : Cristo, 
Il quale non s'inganna, elesse afflizioni della carne, 
dunque questo è meglio , ed è da eleggere. E cosi 
fecero gli Apostoli, e gli altri Santi, dei quali s. 
Paolo dice^ che in fhnie e in sete, in fredao e in 
nuditày e per molli pericoli passano ^ e segviiano 
Cristo, E cosi anco disse s. Paolo, che pennolte 
tribolazioni ci conviene entrare nel regtio del 
cielo. Non debbe essere dunque maggiore II servo, 
che il signore suo, e non si conviene, come dice s. 
Bernardo, che sotto il capo spinato sia membro 
delicato, e consolato. 

La quarta cosa si è l'esempio di coloro, ai quaM 
l'amore della voluttà molto ha nociuto, cornee 
l'esempio della nostra madre Eva, la quale per 
satisfare alla gola e se noi recò a morte, e eome 
r esempio di Salomone, il quale per seguitare ogni 
sua voluttà^ perdette il senno e l'onore, e la pace 
e la grazia di Dio ; e oosi potremo ponere esempÌQ 
di altri molti, dei quali leggiamo, ed anco dei quali 
vegglaino venire a mal fine per seguitare il éià^ 
derio del ventre. Onde dice Seneca: Qual nemico 
fu mai tanto crudele ad alcuno , come è la voluttà 
alU suoi seguitatori? Quasi dica: Nullo. Sieehi, 
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rome già di sopra dicemmo^ vero è^ che più ne 
uccide il yentre, che il oohello. 

L«a quinta si è il pericolo e quanto ali' anima ^ • 
quanto al corpo, che l'uomo incorre per seguitar 
e fornire i desideri del ventre. Ghè, come veg* 
giamo ; e leggiamo 5 molti omicidi, ed altri mali 
ne escono. Onde per la corruasione di Dina figliuola 
di Giacobbe ne usd morte di molte migliaja di 
uomini 9 come si narra nel Grcnesi , e per io pee- 
cato di David in Bersabea ne seguirono molti 
omicidi e peccati, e cosi potremo dire di molti 
altri. 

La sesta si è la fatica, che è in apparecchiare, « 
in cercare queste delizie; che come reggiamo, 
ma^or fotica ha l'uomo in cercarle, che diletto 
in provarle. 

La settima si è la brevità della voluttà, cioè che 
poco dura, e per questo poco perde l'uomo benq 
etemo, e incorre etemo male. Onde e quanto alla 
gola, e quanto alla lussuria, poco e breve è il di- 
letto per rispetto del fastidio, e vituperio e danno, 
che l' uomo ne seguita in presente, ed in futuro. 

L'ottava si è la sua indegnità; onde dice 8en> 
neca, nella voluttà nulla cosa trovo magnifica, o 
che si convenga a natura prossima a Dio. Onde e 
però anco dice : Le voluttà estìi*pa come cosa vi- 
lissima, perciocché a modo di ladroni ci abbrac- 
ciano per istrangolarci. Questo egli riconoscendo^ 
le rifiutò, e disse: Maggior sono e a maggior cose 
nato, che essere servo dei miei sentimenti. 

La nona cosa, la quale ci dee ritraere dalle vo«- 
luttA, e dalli dOetti del ventre, si è considerare la po-r 
verta, e la miseria di molti nostri fratelli , li quali 
morono quasi di fame. Iniqua molto ceito è questa 
divisione, e parte, eh' è fra i figliuoli di Dio, i 
quali come frateUi deono avere ogni cosa in eo* 
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mune^ die alcuno muoia di necessità^ e alcuno 
ribocchi di troppa ricchezza. Onde dice s. Ber- 
nai*do: Gridano i nudi e gli affamati^ e lamen- 
tansi^ e dicono contra gli uomini avari e de« 
Head: Morendo noi di fame e di freddo , che 
Ci giovano tanti vestimenti piegati per li scri- 
gni, o stesi per le peitiche, e tante delizie di 
conviti? Nostro 9 nostro è quello , che male ^ar« 
gete: a noi crudelmente sottraete quello, che 
male spendete. Anco dice: Oiniè, che i curiosi, e 
i lascivi trovano di che si dilettino, e li miserì pò* 
veri non hanno di che vivere. Massimamente con- 
tra li rettori, e goditori della Chiesa dice: Oh va- 
nità grande, e passzia maggiore, che veggiamo, 
che la Chiesa ha da vestir li suoi marmi , e non 
ha da nutricare i suoi poveri! Li suoi marmi ve- 
ste, e fornisce d' oro , e li suoi poveri lascia nudi 
e affamati. E conciossiacosaché, come dice s. Gre- 
gorio, molto più cara sia all'uomo la vita, che la 
ricchezza ; come per Cristo darebbe al prossimo la 
vita sua, chi non gli vuol dare della ricchezza sua? 
E s. Ambrogio dice : Niuno dica proprio ouel bene, 
eh' è comune, perocché ciò, che ci soperchia delle 
spese necessarie, é come se Tuomo io rubasse, e 
tenesse per forza, se non lo distribuisce agi* indi- 
genti. Anco dice: Soccorri a chi more di fame, 
perocché se non li soccorri, é come se li ucci- 
dessi. Ben sono dimque cani, e crudeli quelli, i 
quali lasciando morir tanti poveri loro fratelli in 
Cristo di povertà, (pendono e perdmio più che non 
debbono in voluttà. 

La decima cosa , che ci dee rìtraere dalla volotlà 
del ventre, si é la sua impurità; perciocché, come 
dice Boezio, la dolcezza della umana f<didtà é 
respersa di molte amaritudini. Onde in verità, chi 
ben pensa, alli diletti eamali aeguiiaDO Hiolte 
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ritodini d'anima^ e di corpo, e tanta bruttura, e 
ìnconvenienza, ehe ogni uomo di gentQ cuore la 
dorerebbe avere a scbifo. 

L'undedma eoea è la ranità della voluttà; die, 
come dice Salomone, ogni cosa è vanità in ciò, 
e perciò^ che nulla voluttà empie il desiderio 
umano. Onde dice a. Girolamo: La voluttà non 
toglie la fame, ma crescela. E come dice TEecle- 
aaste, non si sazia focehio del vedere^ né le 
orecchie deWudire; e come disse Cristo alla Sa- 
maritana: Chi beve di questa acqua y cioè della 
voluttà del mondo, anco ha sete. E s. Agostino 
dioe : L'anima umana avida di dilettazione, poiché 
peccando si parti dairunìtà , doè da Dio, uno, solo, 
e yero bene, poiché non si può empiere di nulla 
qualità di cosa creata, procura di empiersi di lor 
vafèetà, e però cerca or questo, or qneiraltro 
bene; ma per verità di nullo si puote empiere, per-* 
ciocché solo Dio puote empiere Tanima alla im- 
magine sua creata. Onde dioe TEeclesiaste: Io 
dissi e proposi nel cuor mio di cercare , e godere 
nelle delizie , e nei beni del mondo, e poi mi 
avvidi, che tulio era vanità, e che nulla cosa 
creata mi polca contentare. Poiché dunque al- 
l'uomo, come dice Boezio , naturalmente è mserta 
cupidità del vero bene, ed egli in queste voluttà 
trova tanti difetti, e tante inconvenienze, molto 
eerto si dee ritraere da questo loro appetito. 

La duodecima cosa, la quale ci dee non sola-* 
mente ritraere daHe voluttà, ma eziandio farcele 
odiare, e perseguitare, si è il molto male, e danno, 
ehe ci fa. E dei molti mali, che ci fa, ne poniamo 
qui dieci. 

n primo si é, che spesse volte é all'uomo ca- 
gione d'infermità, e di morte, come di sopra è 
detto. 



i 
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n secondo si è, che reea Tuoroo in tanta aer^ 
vitù!> elle 9 come vegg^amo^ molti adusati alla gola, 
ed aHa lussuria, né per amore, né per timore di 
Dio, né per vei^ogna, né per danno di mondo fé 
ne ponno rimanere. 

Il tei'zo si é, che fa il corpo i*ibellare allo roi- 
rito, sicché leggiermente l'anima combattuta dal 
demonio, e dalla voluttà cade. Onde dice s. Ber- 
nardo: Se la concupbcenza incomincia ad ayers 
irritamenti , cioè se é provocata con diletti proca- 
rati, sono due contra uno, cioè il demonio, e la 
carne contra lo spirito, e per questo modo perìoola 
la coscienza. 

Il quarto si è, che induce oblivione di Dio, e di 
se stesso; che, come dice T Ecclesiaste, twn si ri- 
eorda ì^uomo voìuUìwso delti dì della vita sua, 
sì è occupalo in delizie. Anzi la delizia, e la vo- 
luttà impedisce che l'uomo non possa a Cristo «h 
dare. Onde disse aleimo invitato al convito del Si- 
gnore, come narra s. Luca, che non vi potea 
venire^ perchè avea menato moglie, per la quale 
s'intende la voluttà carnale. 

Il quinto male, che fa questa voluttà, e questo 
Dio ventre, si è, che toglie all'uomo ogni sapienza 
e di Dio, e di mondo moralmente; onde qtiesti 
golosi, e voluttuosi sono iscostumati, e dissensati 
appo Dio, e appo le genti. Onde dice Giobbe: &- 
pienza non si trova nella terra di quelli, che 
vogliono vivere soavemente. 

Il sesto male si è , che fa l'uomo quasi paralitico 
eziandio del corpo alcuna volto, ma ahneno del- 
l'anima, la quale fa contratta e accidiosa, ed in>- 
potente ad ogni bene. Onde la voluttà carnale pn^ 
priaroente é figurato, e significato per quel fiume, 
nel quale Faraone re di Egitto uicea glttare, e 
annegare tutti li pan^oli delti Giudei, come si narra 
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neirEsodo^ pereiocchè veramente ella affoga^ ed 
annega spiritualmente virtuosi giovani! e gli animi 
virili distempra ^ e ammolla. 

Il settimo male si è^ che fa Tuomo loquace, e 
pur in male. Onde il rìceo^ del quale parla il Yan^ 
gelo^ però ardéa singolarmente nella lii^a^ perchè 
nei conviti deliziosi^ e splendidi ^ lì quali facea^ 
Tavea a cose rie , e lascive troppo rilassala. 

L'ottavo male si è^ che fa Tuomo troppo cru- 
dele, e senza compassione, come anco si mostra 
nel predetto ricco ghiottone, il quale non avea 
miseiicordia a quel povero Lazzaro, il quale gia- 
ceva alla sua porta. Anco dì questi deliziosi, come 
nano crudeli, dice Amos profeta: Li bevitori del 
vino e quelli^ che ai ungoìio di nwlti unguenti j 
non mostrano alcuna compassione dei trihoìcai. 

Il nono male, che fa questa voluttà alli suoi 
servi, si è, che lì prìva delle spirituali delìzie pur 
ii^presente; onde dice s. Bernardo: Delicata è la 
divina consolazione , e non sì degna dì darsi a chi 
-cerca la temporale. Onde il Salmista vedendo che 
non si poteva godere a un tratto dì Dìo e del 
mondo dice: Renuit consolari anima mea: memor 
fui Deiy et delectatus sum. Io lasciai, dice, di 
consolarmi nel mondo, e però trovai diletto in Dio. 

Il decimo e lo prìncipal male, che fa questa 
voluttà, sì è, che manda ad etema dannazione; 
onde dell'anima voluttuosa dice Dìo neir Apocalisse: 
Quanto si magnificò^ e cercò delizie,, tanto le 
date tormento e pianto. E però dice s. Agostino, 
che nullo puote in questo secolo, e nell'altro essere 
consolato, e bisogno è, che perda Tuna, chi l'altra 
vuole. Chi è dimque savio, e fedele, rinunzia que- 
sto Dio ventre, il quale cosi vilifica, accieca, af- 
fligge, e uccide il suo adoratore, e privalo dì ogni 
iNsae temporale ed etemo. 
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CAPITOLO XXI. 

Di coloro che fanno loro Dio del danaro. 

Alcuni altri, dico, sono, li €[ua1i fanno loro Dio 
del denaio in ciò, che trappo l'amano; onde però 
s. Paolo dice agpU Efesi: L'avarizia è servila 
degt* idoli; sopra la qiial parola dice una chiosa: 
Dio dello avaro è il denaro ; e sopra quella parola: 
Noti potete servire a DiOy e alle ricchezze, dice 
uno Santo: Servire alle ricchezze è negare Dio; 
che come sappiamo, vero segno, che Tuomo rico- 
nosca alcimo per Signore, si è Tobbidienza. In dò 
dunque, che l'uomo piò ubbidisce all'avarìzia, die 
a Dio, manifestamente si mostra, ch'egli rinunzia 
a Dio, e fassi Dio del danaio. Onde Cristo si la- 
menta, che non è ubbidito, e dice: Or perchè mi 
dite: Messere j, Messere, e non fate quel, ch'aio vi 
dico? E dall'altro lato dice lo Ecclesiaste : Mia 
pecunia tutte le cose ubbidiscono. La ubUdienza 
dunque dimostra, cui l'uomo MÀa per suo Dio. 
Ed in questo si t'aggrava pia 11 peccato di questa 
idolatria, che il vero Dio non comanda, se non 
cose leggieri, utili, onorevoli, ed oneste, e niente 
dimeno non è ubbidito: e l'avarìzia comanda cose 
gravissime , dannose , e vituperose , ed è ubindita. 
Ed acciocché conosciamo la differenza, che è di 
servire al vero Dio, e a questo, dico, che la ntiaerìa 
di questa servitù si mostra in dnque cose. 

E la prìma si è, che questa servitù è i>iMrìtuak, 
doé, che non pur con lo corpo, nui pinncipalinente 
con lo cuore 1 uomo adora quest'idolo, e cadene 
in molti timorì, e dolori, ed angustie di mente. 

La seconda si è la viltà di questo idolo, o Dio, 
che l'uomo adora; che veggtauio, die ogni uomo 
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m reputa a più dispetto servire ad un yile^ che ad 
gentile uomo. Onde che l'uomo nobilissimo alla 
immagine dì Dio creato sia sottoposto a cosi vile 
eosa^ come è il denaìo^ ana lo demonio, per lui 
troppo è grande viltà. 

La terza si è> ehe cpiesto Dio è si crudele alli 
suoi servi , che non vorrebbe , che mai mangias- 
sero, né bevessero. Onde conranemente veggiamo, 
die gli avari fanna pessima, ed asprisslma vita, e 
sono sr l^ati da questo lor Dio denaio, che non 
paté il lor cuore di spenderlo; e di molti si trova^ 
che si siMio recati in su grandi pericoli e di diso-^ 
norcy e di morte, per non fare contra questo lor 
Dio; cioè per non ispenderlo. 

La quarta cosa, la quale mostra la miseria di 
questa servitù, e la crudelità di questo Dio ai è^ 
che quelli , li quali per tutto il tempo della loro 
vita lo hanno servito con danno e vituperio, e fa- 
lica dell^anima, e del corpo; al fine ne manda 
nudi, e nulla cosa ne lascia loro portare, (hiesto 
per molte autorità della sacra S^crittura si trova, 
ma molto più si trova, e si prova per la esperienza 
continua, e però le autorità mi taccio» 

La quinta cosa si è, ehe questo Dio^ come détto 
è, comanda cose scellerate,, disoneste, e faticose. 
Che come veggiamo per comandamento ,^ e per 
amore del cfendo fònno gli uomini le guerre, 
gl'incendj, li omicidj, li furti, le rapine, le usure, 
li tradimenti, gl'inganni, li spergiuri, li sacrilegi, 
le simonie, e ogni altro male. Sicché, ben si prova 
vero quel che l'Apostolo dice, cioè, che radvce di 
pgni male è la cupidità^ e quelli che Vap^eiU 
scono, errano della Fede^ e- cadono in motu do^ 
fon; e, come in un altro luogo dice, qtielli, i 
piali desiderano di diventare ricchi, cadono 
nelle tentazioni e nelli lacciìwli del demonio, ed 

Cavalcaj^ Simbolo. Foh /.. M 
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in sollecitudini esecrahiUy le quali dimergono le 
anime in interiio^ e perdizione. Ecco dunque a 
che' Dio serve lo misero peccatore. Di questi e degli 
altri Dii simili, dice Dio per Geremia quasi inde- 
gnato contra li peccatori : Fox servirete a"* dii 
alieni^ li quali non vi daranno requie di^ né 
notte. E per Isaia dice: Io darò Egitto^ cioè 
fuomo mondano in mano delti signori crudeli 
Ben si mostra dunque crudele , e stolta cosa obbe- 
dire a tale Dio. 

Ed è questa idolatrìa peggiore, che quella deUi 
pagani, almeno in ciò, che quelli peccano per igno- 
ranza non conoscendo lo vero Dio , e questi fiaJsi 
crbtiani peccano per mala volontà offendendo fl 
vero Dio, conoscendo, e volendo, e lasciandolo di 
servire, per servire, ed ubbidire lo Dio denaio. 
Anco mostra Tuomo, che elio adori più principal- 
mente lo denaio, che Dio, in ciò che trovandosi 
con due, Tuno delli quali è rìcco di pecunia, e 
l'altro di Dio, egli più onore fa al rìcco, che al 
santo e amico di Dio: sicché più adora lo denaio 
nel rìcco, che Dio nel buon uomo. Onde però dice 
Salomone: Multi coluntj cioè adorano la persona 
del potente. Avvegnaché per verità maggior ric- 
chezza sia avere Dio in se, che aver l'oro nell'arca; 
però, come dice s. Agostino, maggior teson» 
è Dio, che l'oro, e migliore , e più sicuro sen*ame 
è la coscienza, che non è l'arca, o altro qualunque 
ferrame. 

Ma principalmente mostra l'uomo, ch'egli faccia 
suo Dio del denaio in ciò, che gli offerìsce, e dà 
quelle tre cose , le quali al solo Dio dare si deono, 
cioè Fede, Speranza, e Carità. 

Della Fede è chiaro in ciò, che Tuomo 
avaro piuttosto crede di avere le sue necessità 
avendo denari, che avendo Dio. Anzi crederebbero 
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molti morire di fame^ se rendessero l'altrui , o la- 
sciassero li mali guadagnati 7 e servissero a Dio; 
sicché par, che credano, che Iddio o non possa, o 
non Viglia sovrehire alli suoi servì; la qual cosa è 
peccato di bestemmia contra Dio, conciossiacosaché 
egli possa come Signore onnipotente, e voglia, 
come ottimo padre sovvenirli. 

£ cosi parimente possiamo dire della speranza; 
cioè che tutta la fiducia, e la baldanza sua pone 
Tuomo avaro più nelle ricchezs» sue, che in Dio, 
ed a maggior cose si mette l'uomo per baldanza di 
sua pecunia, che non farebbe a baldanza di Dio. 

Così dico dell'amore, cioè che l'uomo avaro più 
ama la pecunia, che Dio in ciò, che più vi si di- 
letta di pensare, e più ne è forte in operare; sic- 
ché chi ben pensa, non meno fatiche, vergogne, 
pene e morte patono li amatori della pecunia per 
ouesto loro Dìo, che li cristiani per lo vero Dio 
Cristo benedetto, e con più dolore si piange la 
perduta pecunia, che il perduto Dio, e con più 
sollecitudini sì cerca, e con più allegrezza si trova* 
Onde dice s. Bernardo parlando a' monaci , e a 
uomini di penitenza: Oh che grande confusione e 
vergogna ci è questa, che più ardentemente cer- 
cano i secolari le cose periture, che noi le utili, 
e più ardentemente corrono loro alla morte , che 
noi alla vita. Dì questa idolatria, come sia graiode 
peccato, parla s. Girolamo , e dice : Non pesando 
oene li peccati, più levemente pare ad alcuni, che 
pecchi l'avaro, che l'idolatra. Ma per verità non 
è così , perciocché non mi par che pecchi . più 
gravemente chi offerisce due granella d'incenso a 
imo idolo, che chi avaramente offerisce ciò che 
può airavarizìa. Questo Dio fa ogni male a li suoi 
adoratori, e molto più che il ventre, del quale di- 
cemmo di sopra. £ però lo Savio questo malvagio 



Dio rinnega^ ed almeno dèlli molti mali poufamo 
questo, cioè, che li fa infermare di gravissima in- 
fermità. Di questa infermità parla l'Ecclesiaste, e 
dice: ^idi una pessima infenriità sotto il Soìe^ 
cioè ricchezse congregate in danno del signore 
lorOj perciocché periscono in pessima afflizione. 
Onde dobbiamo sapere, che delle infermitadi al« 
cane ne sono buone, eome le corporali, perciocché 
si danno dal Padre misericordioso a pulsazione 
degli eletti; ed alcune ne sono rie, come quelle 
della colpa ^ le quali inducono a morte etema, e 
fnrono cagione della morte di Cristo. Onde dice 
s. Bernardo: Considera, o uomo, come sono gravi 
le tue ferite, cioè delle colpe, per le quali fu biso- 
gno, che Cristo fosse fènto, e morto; che s'elle 
non fossero mortali, e non ti menassero a morte 
eterna, mai lo Figliuolo di Dio nonsard>be morto 
fer liberartene. 

E fra le altre inflrmitadi e* colpe, questa dell'a- 
▼arizia è detta pessima. E possiamo dire, che do- 
dici cose sono quelle, che ci mostrano la sua pes- 
simità. E la prima è la sua diuturnità, cioè, che 
tosto incomincia, e sempre peggiora. Onde néfla 
Yccchiezza Tavarizia è più pertinace, che concios- 
siacosaché la materia di questa infermità sia tutto 
il mondo, non se ne purga l'uomo leggermente. 
Non diviene così della lussuria, perciocché all'uomo 
vien meno la materia o dalla parte sua per infir- 
mità, o per vecchiezza; e anco dalla parte della 
persona amata, perciocché può infermare, e mo- 
rire, e rifiutare 1 amore; ma la materia dell'ava- 
lizia è ogni bene in comune mondano, lo quale 
sempre dura. 

La seconda cosa si è la continuità sua, che, 
come vediamo, certe infermità e corporali, e spi- 
rkiiali hanno certi intei'vaUi, e mezzi, sicché non 
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n^è PufliiAo gravato continuamente; ma ravarizia. 
è un verme^ che sempre rode il cuore. Onde dello 
avaro dice lo Scclesiaste: Tutti li di suoi sono 
fieni di fatiche^ e di miserie. 

La terza cosa sì è la sua acerbità, cioè, che af* 
ffiglg^^ e tormenta li uomini molto crudelmente ; 
che il timore, e la sollecitudine affligge V avaro in 
conservar le riccliezze. Onde nella predétta auto* 
rità deir Ecclesiaste si dice: Le ricchezze conser** 
vaie in danno del signor loro. Ma più gra- 
vemente lo affli^^ la fatica, e il verme della 
coscienza nel male acquistarle. Ma più gravissima^ 
mente lo affligge il dolore del perderle^ e però d 
dice nella detta autorità dell' Eccleskiste, che pe* 
risconò in afflizione pessima. 

La quarta cosa, che mostra la pessimità di que» 
sta infermità, si è la sua universalità, cioè, che 
quasi nullo n'è libero. Onde, come dice il Profeta: 
e prò feti j e sacerdoti^ e minori j e maggiori stu* 
diano «d avarizia e ad inganno. Onde della gola^ 
e della lussuria, e di altri molti vizj, molti si tro- 
vano netti, ma questa infermità pessima dell' ava» 
rizia, ogni uomo, e ogni stato ha oocupatXK Anzi , 
che è da piangerne , molto e troppo di quelli , i 

rii dopo Cristo povero hanno promesso di an- 
e, e dalli lacciuoli di questa cupidità sono sin- 
golarmente presi. 

La quinta cosa, la quale mostra la «uà gravezza, 
a è, che il medico celeste Cristo, volendo in prima 
sovvenire a questa infermità, come a più perico* 
Iosa, pose lo rimedio nel suo contrario, e disse { 
Beati li poveri di spirito. 

La sesta si è che questo medico sapientissknq 
giudicò questa infermità quasi disperata; onde 
disse, che malagevolmente intrerebbe lo ricco 
nel r^no iA Cielo, Anzi che più leggiermente 
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passerebbe il camello per lo forame dell'ago^ che 
oon intrerebbe lo ricco in Cielo. 

La settima cosa si è ^ che qaesta infermità li 
tolse il suo dispensatore^ cioè Giuda^ lo quale per 
ayarìzia lo tradì. 

L'ottava sì è^ che per questo peccato fu Cristo 
•chemitO; e tradito^ come si trova per li Yangelj^ 
cioè cosi li Farisei ischemivano Cristo^ e le sue 
parole^ quando egli predicava contra V avarizia^ 
perocché erano avarìa e che Giuda^ come detto è^ 
lo tradì, e vendette per avarizia. 

La nona cosa^ la quale mostra la gravezza di 
questa infermità, sì è, che Cristo contra essa or- 
aìnò così dura, e grande purgazione, quando disse, 
che chi non rinunzia a ciò che possiede^ non 
può essere suo discepolo. 

La decima si è, che la Chiesa nel principio con- 
tra questa infermità ordinò sì dura dieta, che non 
Yolea, che alcuno avesse proprio né poco, né assai, 
ma era ogni cosa in comune. 

La undecima cosa, che mostra, e fa questa in- 
fermità pessima, si è, che l'uomo non la conosce; 
ónde a nullo par essere avaro, ma ciascuno, dice 
ed escusasi , che per necessità vuole avere , e che 
molto più gli é di bisogno, che non ha. E peroc- 
ché questa infermità V uomo non conosce, non à 
cura di guarirne. 

La duodecima si è la varietà delle infermità 
fpirituali, nelle quali fa l'uomo cadere; che, come 
già è detto, radice ^ e cagione d*ogni altra mali- 
zia è l'' avarizia, 

£ possiamo dire, che sette sono le infermitadi, 
die occupano l'uomo avaro; e la prima è cecità; 
perocché, come veggiamo, chi ama questi beni 
terreni, non può veder Dio. Onde veggiamo^ che 
l'uomo molto avaro si precipita come oieeo in ogni 
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abisso^ e fossato dì peccato^ e di perdizione, non 
mirando né a timore y né ad amore di Dio , né a 
vergogna^ o pericolo di mondo. E che il luto delti 
beni temporali accieehi gli occhi della mente, mo- 
strò Cristo in ciò, che quando venne a illuminare 
ia cieco nato, gli pose il luto in su gli occhi, e poi 
disse, che se lì lavasse; volendo in ciò mostrare, 
che U luto delli beni temporali toglie il lume di 
Dio, e che incontinente, che Tuomo si leva dagli 
occhi questo luto sì vede, e conosce Cristo e le sue 
cose. È anche questa cecità figurata per quella di 
Tobia, del quale si legge, che acciecò, perché gU 
cadde in su li occhi lo sterco caldo della rondine. 
Per la rondine vaga, e inquieta, e di varie penne 
si significa la prosperità mondana, la quale par 
bene dipinta, di é molto inconstante. Per lo suo 
sterco s' intende la sua ricchez&ia , la quale verace 
mente accieca V uomo , come tutto dì leggiamo , è 
proviamo. Stereo è, dico, lo bene terreno per v^ 
rità, e cosi pare alti savi, come era s. Paolo, 
quale dice, che ogni bene terreno reputava carne 
stereo. 

La seconda infermità, la quale procede dall'a- 
varizia, si è febbre; che come la febbre corporale 
mente corrompe gli umori, e genera disordinato 
freddo, e caldo, e guasta V appetito ; così la male-* 
detta avarizia corrompe gli umori del cuore, ege» 
nero freddo di timore, e di accidia, e ealdo di 
troppo amore, e dì dolore, quando perde, e dispone 
l'appetito pur al male. Del timore dell'avaro dice 
Seneca , che se vede io potente e signore teme 
non gli tolga il suo per forza: se vede il povero- 
teme che non sia furo occulto : se vede V amico 
teme che non gli chieda in presto : se vede il men« 
dico, e l'accattatore, teme, che non gli chi^^a 
Umosina^ sicché il tristo avaro sempre teme. 
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La terza infermità si è^ che fa inaridirla mano, 
che non pare, che il misero avaro la possa esten- 
dere al povero^ né pur alla bocca sua istessa. Onde 
chi sì sente nelle dette infermità dovrebbe ricor« 
rere a Cristo^ che nel guarisse^ come guarì il fi- 
gliuolo del Regolo dalla febbre e quell'infermo, 
che avea la mano arida. ^ 

La quarta si è, che fa diventare lunatico^ come 
si legge di uno, il qude Cristo curò. Questa in- 
fermità fa l'uomo uscire di se, e fallo spesso git- 
tai*e or in acqua, or in fuoco. Or cosi dico, i' ava* 
rìzia trae l' uomo del senno, e fallo precipitare or 
ui acqua di delizie, or in fuoco d'ira, e di pessimi 
desìderj. 

La quinta mfermità si è, che fa l'uomo Incli- 
nato a terra, come si legge nel Yangelio di alcuna 
femmina, la quale Gnsto sanò. Onde veramente 
l'avarìzia fa gli uomini gomberatì, e inclinati a terra, 
sicché non possono mirare in su con lo desiderio. 
Onde di questi cotall dice il Salmista: Ocuìos suos 
siatiietnmt declinare in terratn. lì Dio dunque 
dell'avaro gli fa questa grazia, che il fa diventare 
bestia, e non lo lascia mirare in su, cioè alli beni 
celesti. Onde dice s. Bernardo: Qual cosa è più 
aconvenevole che avere lo corpo diritto, e l'animo 
curvo? Anco dice: Indegnamente inabita corpo 
umano lo spirito bruto, e bestiale. Onde sempre- 
mai l'avaro mente quando dicendo lo prete alla 
messa: Sursum corda ^ egli risponde: Habemui 
ad dominum^ onde però l'ammonisce s. Agostino, 
e di<!e: Non mentire, o avaro, nella casa della 
disciplina crbtiana, dicendo, che abbi il cuore 
in su, se tu l'hai in giù. E che aver lo cuora in 
giù, cioè a terra, sia s^no di eterna dannazione , 
mostrò Cristo, quando disse alli Giudei da lui ri- 
provati: ^oi siete di giity ed io di su. Ed espo* 



CAPITOLO XXI. 469 

nendo se medesimo soggiunge : Fai siete di questo 
mondo j ma non io. li Dìo dunque deuaio fa V uomo 
Inclinato a terra, e per conseguente mostra, che 
egli è dannato. 

La sesta infermiti^ si è cardiaca, cioè acchiudi- 
mento di spiriti, e difficoltà di respirare, perciocché, 
come disse Cristo, la sollecitudine dì questo secolo, 
e la fallacia delle ricchezze affogano la parola di 
Dìo nel cuore. Sopra la qual parola di Cristo dioe 
una chiosa : La sollecitudine di questo secolo ^ non 
lasciando intrare al cuore il buon desiderio, inter- 
clude, ed impedisce lo spirito della vita. 

La settima infermità sì è idropisia, ed è assomi- 
gliato r avaro all' idropico e per la inflazione , e 
r> lo fetente anelito, e per la sete insaziabile. Per 
inflazione possiamo intendere la simerbia, la 
quale, come dice s. Agostino, è verme delli ricchi; 
onde li ricchi comunemente sono elati , e enfiati di 
superbia. Per lo fetore del fiato dell' idropico pos- 
siamo intendere le lascive parche, corrotte, e frau- 
dolenti, le quali dice T avaro per guadagnare, e le 
superbe, e oltraggiose parole , le quali dice per la 
baldanza, che ha delle ricchezze : e per la sete 
deir idropico intendiamo la insaziabilità dell'avaro, 
il quale, come leggiamo, e proviamo , guanto più 
ha, più vuole: sicché, come dice le Scrittura, l'a- 
varo non si può mai onpiere di pecunia. Che con- 
ciossiacosaché r anima sia alla immagine di Dio , 
e per conseguente sia di capacità infinita, e sia 
spirito, nulla cosa corporale, e men che Dio la 
può saziare. Onde dice s. Bernardo : Cosi male si 
empierà il cuore di oro , come il corpo dì ^ento* 
La grazia dunoue sola, per la quale ha l'uomo 
Dio, il quale è nene infinito, e spirituale, e dentro, 
ed è compiuto, e perfetto, puote l'anima saziare. 
E però Cristo disse dia Samaritana, che chi be- 
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vesse deir acqua saa, cioè della grazia, non avrdbbe 
più sete, cioè desiderio di mondo. Or veglia dan- 
qae V avaro , che Dio adora , il quale così lo vili- 
nca, ed affligge, e riempie di tante infermità ìh 
presente, ed in futuro lo manda ad etema danna* 
zione. 

CAPITOLO XXII. 

Di quelli che fanno Dio delli figlitwli 
o altri amicij o di se stessi. 

Sono alcuni altri , che fanno Dio del figliuolo, 
alcune del marito, ed alcuni di alcuno altro pa« 
renite ed amico , lo quale troppo e disordinatamente 
amano. Che, come già di sopra dicemmo, quello^ 
che Tuomo ama sopra ogni altra cosa, è il suo 
Dio. Or dico dunque , che sono molte donne , le 
quali amano li mariti più che Dio , e molti padri, 
che amano li figliuoli più che Dio , e cosi diviene 
di molti altri amori, ed anco timori in ciò, che 
molti spesse volte più temono l'uomo, che Dio. 
Questi cosi disordinati amatori odano che dice 
Cristo, che chi ama padre o madre o figliuolo 
o moglie o altro aualunque bene più che lui, 
non è degno di lui. Odano anco che dice: JNon 
pensate j che io venissi a mettere pace; eh* io non 
venni per mettere pace, ma coltello; onde verno 
a dispartire lo figliuolo dal padre e la figliuola 
dalla madre j perchè gl'inimici de gli uomini 
sono li suoi domestichi. Veramente cosi è, che 
nullo è maggior inimico dell'anima nostra, che 
coloro, cui noi troppo amiamo; perciocché, come 
dice sant'Agostino, spesse volte offendiamo Dio 
per non offendere l' amico , come Adamo, che per 
non tui*bare donna Eva trapassò il comoadamento 
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di Dioy quantunque non credesse quel^ ch'ella 
diceva. 

Debbonsi dunque amare li parenti, ma non con- 
tra Dio^ e però dice s. Gregorio: Amisi in questa 
▼ita qualunque avversario, ma in quanto ci fosse 
contrario alla vìa di Dio, non si ami eziandio il 
propinquo. E s. Girolamo dice: Onora lo tuo pa- 
dre carnale, ma se non ti disparte dallo spirituale; 
e infinchè tu vedi eh' egli conosca, ed ami il suo 
Creatore. Onde poniamo , che semplicemente pari» 
landò l'amor naturale non sia rio, è nientemeno 
da ordinar per carità. Sicché, come dice s. Ago- 
stino, chi ama gli uomini, non li ami se non o 
perchè son buoni, o acciocché Mano buoni, sicché 
sempre Dìo sìa principale nell'intenzione. Onde s. 
Ambrogio dice , che li buoni strani sono da amare 
con più affetto, che li mali figliuoli, e propinqui, av- 
Tegnachè quanto all'atto siano tenuti la madre, e 
il padre per un debito di naturale giustizia di ser- 
vire nelli bisogni alli figliuoli. 

Yuole dunque Iddio, che sì amino li parenti, ma 
meno che lui, e ordinatamente per lui; sicché 
eziandio l'uomo fosse acconcio non solamente a 
perderli, come leggiamo, che fu acconcio Mosè , il 
quale per zelo di Dio, come^ si dice nell'Eptodo, 
uccise con sua gente molte migliaja di quelli , che 
avevano adorato lo vitello nel deserto, e non ri- 
sparmiò parente, né amico: e come fu Abraam, 
dei quale si narra nel Genesi, che a comandamento 
di Dio volle uccidere, e ardere Isaac suo figliuolo, 
il qual Dio miracolosamente gli avea dato, avendo 
egli già anni cento. E per contrario leggiamo nel 
primo libro delli Re, che Eli sacerdote fn da Dio 
riprovato, perché non riprese duramente, come 
dovea^ li figliuoli peccatori , ed egli con loro mori- 
rono di mala morte. E però si dice nel Deutero- 
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nomio: Chi dice al padre^ e alla madre: non ti 
conosco^ e alti fratelli, e alli ^figliuoli: non so 
chi voi siate ^ questi hanno coìiservato il patto 
tuOj Dio, e ti tuo sermone. Sopra la qual pisirola 
dice s. Gregrorio^ che tanto più si cengiungpe Ta- 
nimo con Dìo per conoscimento , e per amore, 
quanto meno delli parenti per lui si cura. Onde 
disse Cristo: Chi viene a tne e non odia padre 
e madre y moglie e figliuoli ^ fratelli e suore ed 
eziandio se medesimo ^ non può essere mio di* 
scepolo. 

Non sono dunque da conoscere, né da amare H 
parenti, in quanto cMmpcdìssero la salute dell' a- 
nima. Onde dice s. Girolamo: Ecco T avversario 
vuole uccìdere Cristo nel tuo cuore, cioè inducen- 
doti a peccato, o retardandoti, che non lo seguissi. 
In questo caso ti dico, che poniamo, che tuo padre 
si gettasse sternato in su l'uscio, avvegnaché tua 
madre si aprisse, e mostrasseti il petto che ti lattò, 
avvegnaché li nepotelli piangendo ti si gittassero 
al collo, non ti reggere con loro per ciò, ma passa, 
se altronde non puoi, su per lo corpo di tuo padre, 
e di tua madre, e con gli occhi asciutti, cioè senza 
tenerezza dì loro, corri al confatone della Croce; 
che sappi, che in questo fatto somma pietade è es- 
sere ben crudele. Onde cosi crudele volle Cristo, 
che fosse quel giovane , il quale egli chiamò a se. 
Che rispondendo egli , che gli lasciasse in prima 
seppellire lo padre morto, non volle, ma dìssegli: 
Lascia li morti seppellire li morti lorOj, e tu 
vieni dopo me, e annunzia il regno di Dio. Ed 
a questa santa crudelità mostrare, disse anco: Se 
l'occhio tuo destro ti scandalizza, traeloti, e se 
la mano destra tagliatela. Ed intende qui p^ 
l'occhio, e per la mano li parenti, e li propinqui^ 
li quali noi sogliamo amare, come le proprie 
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bra. Onde oomandir^ e vuole ^ che se ci sono im- 
pedimento, e seandafo nella via di Dio^ si partiamo 
l'amistà dà loro, quantunque pena ci sia nel pap- 
tiimento. 

Massimamente contra questo disordinato amore 
di parenti, vale la parola dì Cristo, lo quale disse 
rispondendo, come narra s. Matteo, ad uno, che 
gli disse, quando egli predicava: Ecco tua madrej 
e tuoi fhatelli stanno fuora della turba, e cercai 
noti; che leggiamo, che rispose quasi inde^an- 
dosi, e disse: Qual mia madre, e quai miei fra^ 
ielli ? Ed estendendo la mano sopra li discepoli suoi 
disse: Eleco mia madre, ed ecco li miei fratelli^ 
perciocché chiunque fa la volontà del Padre mio, 
ti quale è in cielo, colui è mia madre, e mia 
mora, e mio frate. Per la qual parola chiara-' 
mente volle dimostrare, che amava la persona, 
ipumlo era buona , e non più. Molte sono le altre 
parole, e gli esempli e di Cristo, e di altri Santi 
nel vecciyo, e nel nuovo Testamento, i quali ci 
condannano questo disordinato amore di amici, o 
di parenti, e massimamente quando questo amore 
si stende a dar lora, quantunque indegni, li bene- 
ficj ecclesiastici. 

Contra questo è che Mosè, dovendo morire, 
pr^ò Dio, che provvedesse al popolo di uomo 
santo, il quale avesse spirito di Dio , e non ordinò 
per se, né dimandò da Dio , che dopo lui succe- 
desse neir uffizio né figliuolo, né nipote. E cosi 
Cristo a Pietro, non a Giovanni , né altro parente 
eommisse la cura della Chiesa, perchè era a ciò 

{>ià sufficiente: e così mandò la sorte' dell' aposto- 
ato sopra Mattia, non sopra Giuseppe, ch'era 
suo cugino. Or così dico, discretamente e giusta- 
mente si denno amare li parenti, e non fame Dio, 
come fanno molti. £ questo soperchio amore, dice 
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s. Gr^;orìo^ non si conosee bene^ sé non per Io 
disordinato dolore. Onde dice: Con che mente 
Taomo possegga alcuna cosa, non si conosce, se 
non quando si perde, perocché sola quella cosa si 
perde senza dolore, la qual si possiede senza amore. 
Chi dunque si diletta di alcuna creatura, mentre 
ehe la possiede, più che di Dìo, duolsi poi che la 

gsrde, più che non sì duole di perdere, pecccuido, 
io, certa cosa è, che costui avea quella creatura 
per suo Dio. Or molte sono quelle cose, le quali da 
questo Dio ci dovrebbono ritraere. Ma lasciando le 
altre, questa una pongo all' ultimo, cioè, che pensi 
r uomo, che merito da questo Dio riceve. Che se 
ben miriamo, e per le Scrìtlure, e per la continua 
esperienza troviamo, che per giusto giudizio di 
Dio questi figliuoli, o altri troppo amati, persegui- 
tano poi a tempo di necessità, ed abbandonano li 
padri, e le madri, o altri disordinati loro amatori, 
come tutto di veggiamo di molti figliuoli, i quali ab- 
bandonano li loro padri e madri in loro ricchezze, 
e fanno far loro amara morte di necessità, e d'in- 
giurie che fanno loro, sicché Dio batte questi 
cotali con quel bastone, con lo quale essi V offesero. 
Ciascuno dunque prudente, e fedele uomo vedendo 
la vanità , e la falsità di questi Dìi , rinneghili ; ed 
ami, e adori uno solo, e vero Dio Creatore, e R^ 
dentore di tutti, Cristo benedetto. 

Alcuni altri sono, lì quali fanno Dio di se stessi 
in ciò, che tanto se amano, ehe in ogni cosa fanno 
fine di se non di Dio, cioè, ehe in ogni cosa mi- 
rano al lor vantaggio, onore, o fiiitto temporale, 
e vogliono essere temuti, amati, e onorati come 
Dio, non attendendo , che dice s. Paolo : La ca- 
rità non cerca quelle cose^ che sono sucy ciò vuol 
dire: chi ha carità, non mira al suo vantaggio, 
na più ad onor di Dio. Onde carità noii è altro. 
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^seeondo la scienza delli Santi , se non virtù 
' discreta^ la quale ha cara ogni cosa^ quanto vale , 
e non più. L'uomo dunque discreto^ ed umile^ 
vedendosi peccatore^ e vile^ non se ha caro più^ 
che debba^ anzi se avvilisce^ ed umilia^ ed ha caro 
solo colui^ il quale solo conosce buono ^ cioè Dio. 
Ma per contrario lo superbo ha Dio a vile ^ e se 
careggia. Onde^ questo amor proprio è al tutto 
aNQtrario della carità; e però^ come dice s. Ago- 
stino, non nonno stare insieme, ma V uno mena al 
Cielo, e 1 altro all'Inferno. Onde, dice: Due 
amori s' hanno edificate due città. L' amor di Dio 
ìnfino al dispetto dì se ha edificata la celestiale Ge- 
rusalemme, e l'amor di se infino al dispetto di 
Dio, ha edificata la infernale Babilonia. £ però 
disse Cristo : Chi ama f anima sua^ cioè la prO" 
pria volontà, si la perde^ e chi fodia si la gua^ 
dcigna. Di questi cotali proprj amatori sono oggi 
troppi, sicché pochi sono li buoni , che a Dio mi- 
rino ; onde mi pare , che sia venuto il tempo , del 
quale profetò s. Paolo, e disse : iVe//t novissimi di 
fieno tempi pericolosi^ e fieno gli uomini amatori 
di se più che di Dio. Ecco dunque come grande 
male è essere amatore di se, poiché s. Paolo tanto 
innanzi ne profetò, chiamando (questo tempo, tempo 

Kricoloso. £ questo sia detto m comune contra 
imor proprio, per lo quale Tuomo se ama più 
ehe Dìo, e fassi Dio amando Dio per se, non se 
per Dio. Ma particolarmente discendendo a certi 
sij^erbi, trovo, che in molti modi usurpa V uomo 
questo stato della deità, cioè incantatori, indivini, 
e malefici, delli quali disopra dicemmo: anco su- 
perbi tiranni, i quali vogliono essere adorati, e 
reputati come Dii, delli quali in diversi capitoli di 
sopra in alcun modo toccammo, mostrando, che. 
mal ne colse loro; come fu T angelo, che volle ra- 
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pire la egualità di Dio^ e Tuomo^ che vofle 
eome Dio^ e però fu l'angelo reprovato^ e ramno 
da Dio cacciato : e come furono diversi tiranni^ 
come Nabucodònosor re di ]BaMlonia> il quale per 
la sua superbia diventò come bestia^ e cosi molti 
altri; delii quali^ e come Dio li giudicò, parla la 
Scrittura in molti luoghi. Conoscasi dunque Tuomo, 
eh' è creatura, e non Dio, e sia & Dio soletto, e 
lunile, sapendo che Dio pazientemente^ non portai 
che uomo insuperbisca contra lui. Tutti eziandio 
nomini vanagloriosi, e ipocriti, li quali cercando 
di essere lodati , e reputati santi, possiamo dire, 
che si fanno IHov 

CAPITOLO xxnr. 

Delli vanagloriosi ed ipocnti, i quali vogiionO' 

essere reputati santi 

Dobbiamo sapere, che Dio ha molto piò- per 
male, che uomo usurpi la sua deità* quanto alla 
gloria , ed alla fama della santità, che per ahm 
modo. K però facciamo qui cotal distinzione. Sono 
alctmi, li quali usui*pano la divina sapienza , come 
indivini, e falsi profeti, li quali dicono, che sanno 
le cose occulte, e le fìiture ; e come (urono li primi 
nostri parenti, i quali vollero essere come DW, e 
conoscere il bene, e il male. ET questo ebbe, ed ha 
Dio molto per male, come in parte è mostrato. 
Sono alcuni altri, li qudi usurpano I» divina pe* 
tenza, o dicendo, che ponno fare quel, che può 
fare solo Dio , cioè di mutare li cuori , o rendere 
sanità fuori di ordine di natura, come sono tnlti 

e' incantatori, e malefici, o volendo signorizzare 
mondo, e giudicar le genti, ed essere temati , e 
reputati come Dii, come furono e sono aneora imrfli 
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dranni ; e in altri molti modi , delli qaali diremo 
di sotto esponendo quella parola: Patrem omnipo' 
tenfem. 

Alcuni altri sono^ li quali continuamente usur- 
pano la sua santità^ appetendo fama e laude di 
santità^ come sono tutti li vanagloriosi^ ed ipocriti. 
E questo sommamente più a Dio dispiace^ perciocché 
gii toglie quello, che è più propriamente suo , cioè 
la bontà. E però contra questa vanagloria, ed ipo- 
crisia uno poco parliamo. E dico, che Tuomo per 
questo peccato molto vilifica Dio in ciò, che vuole, 
che le persone gli facciano quello onore ^ il quale 
a Dio solo si conviene, cioè, che abbiano in lui 
fede , e speranza , e che lo amino , come santo , e 
rendangli sacrifizio di laude. 

Contra questo maladetto appetito fanno molto e 
la dottrina, e lo esempio dì Cristo. Che, se gli 
consideriamo le parole, molto questo vizio biasimò, 
dicendo, ch'egli non cercava la gloria sua, ma 
quella del Padre, il quale lo mandò; e dicendo^ 
che da se era niente, ma solo il Padre, in lui e 

rr lui, operava le virtù. In ciò anco che riprese 
Apostoli, li quali si gloriavano, che poteano cac- 
ciare li demoni, e sempre biasmava li Farisei , che 
Toleano piacere agli uomini, ed essere reputati 
molto^ mostrò, che questo vizio gli dispiacea. Per 
esempio anco ce lo biasimò in ciò, che sempre 
fuggi di essere lodato, e ringraziato delli miracoli 
ch'egli facea, anzi comandava all' infermi, li quali 
egli curava, che non l'andassero dicendo. Fugg^ 
anco, quando volle essere fatto re, e pianse, quando 
andando in Gerusalemme fu ricevuto con 1 olivo, 
e con li canti. 

Massimamente e per parole, e per esempio ce ne 
ritrasse, quando gridando, e dicendo molti demonj, 
li quali egli avea cacciati di certi uomini, ch'egli 

Cavalca^ Simbolo. FoL L d2 
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era figliuolo di Dio^ impose loro silenzio/ e co* 
mandò loro^ che tacessero: e quando poi ch'ebbe 
mostrata la gloria della trasfigurazione alli Apo- 
stoli; comandò loro^ che non dicessero quel che 
aveano veduto, e udito. Così anco essendo chìa* 
tnato da uno maestro buono, sì ne lo riprese, e 
disse: Percìiè mi dici buono? Ninno è buono^ se 
iwn solo Dio. Perchè dunque colui non lo repu- 
tava Dio, non volle, che il chiamasse buono. E 
generalmente in ogni suo detto e fatto ci diede 
esempio di perfetta umilila, e di fuggire le umane 
laudi. Cosi 8. Paolo, vedendosi essere in amore, 
ed in opinione di alcuni, i quali si gloriavano di 
lui, e diceano, ch'erano delli suoi, devoti e devote, 
isdegnossi, e disse: Chi è Paolo j o chi è Pietro? 
SictmOj disse, ministri di Cristo ^ a cui voi ere" 
dete per noi. E poi soggiunge : Or fu Paolo crO' 
ci fisso per voi? Quasi dica: Io sono niente, e però 
non amate me, ma colui, lo quale mori per voi. 
Ecco, che si isdegnò di essere amato, e lodato per 
santo, e per grande amico di Dio ; anzi , come già 
di sopra dicemmo, vedendo egli luia fiata, che 
certa gente barbara volea adorare per Dio lui, e 
Bainaba, si se ne turbò si malamente che si sU'acciò 
le vestimenta in dosso, gridando, e dicendo : Clic 
fatCj che fate? Noi siamo uomini mortali^ e pec' 
catori. 

Fuggiva dunque il vero amico di Dio, s. Paolo, 
la fama, e la gloria della santità; anzi in ogni sua 
epistola si biasimava, e vituperava, come gran- 
dissimo peccatore. Cosi troviamo del glorio!»o Bat« 
tista, che renunciò di essere detto, e reputato Cri- 
sto, e umiliossi dicendo, che non era degno di 
sciogliergli i calzali; e dolendosi, che li suoi di- 
scepoli lo reputavano megliore che Cristo, e aveau- 
gli invidia, lodollo molto loro, e mandolli a lui, 
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poi ch'egli fu in prigione^ acciochè lui solo per Mes- 
sia promesso conoscessero^ e amassero lasciando se. 
Or così potremo ponere esempio di s. Piero, che 
non si lasciò adorare da Cornelio il centurione, e 
di molti altri santi Padri , li quali eziandio pei' 
iìiggire la vanagloria si mostrarono stolti , e pec- 
catori, come si mostra nella Vita de' santi Padri^ 
e in molti altri di voti libri. 

Questo dunque appetito di laude è peccato di 
grande contumelia di Dio per le dette ragioni : e 

feccato di grande vanità, e stoltìzia in ciò, che 
uomo, il quale per ragione dee amare la verità, 
si pasce dì vento di vanità , e crede di se molte 
volte più alla opinione, e alla testimonianza altrui, 
che a se stesso medesimo. É anche peccato di grande 
afflizione in ciò, che chi cerca di piacere, molto 
gli è contra cuore il dispiacere; e però, se non è 
lodato, o s'è biasimato, vive in gran dolore; anzi 
è quasi servo l'uomo vano di tutti quelli, alti quali 
piacere vorrebbe, e ha invidia di chi piace più di 
liù. £ spesse volte anco per giusto giudizio di Dio 
questi cotali, che amano vanagloria, pervengono 
a vera confusione , che iscoprendosi le loro maligne 
simulazioni, e le loro falsità per alcun fallo, ri- 
mangono sempre vituperati. 

Possiamo dunque dire, che l'uomo vanaglorioso 
ed ipocrito, per molte ragioni è stolto. E la prima 
si è, come detto è, si crede pascere di vento. La 
seconda si è, ch'egli prepone la vana, falsa, e mo- 
mentanea gloria alla piena, vera, ed etema. Onde 
dice s. Gregorio: Stolta cosa è quindi cercare glo- 
ria transitoria, onde l'uomo dee sperare la eterna. 
E però Cristo molto maledisse, e biasimò gì' ipo- 
criti, li quali delle buone opere cercavano laude, 
e gloria umana, e disse: In verità elli jiantu) qui 
ricevuta la Iwr meì'cede. La terza stoltizia è^ che 
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l'uomo pone il tesoro della sua fama in arca sen»i 
chiave, e senza serrarne, cioè nell'ai timi lingua, e 
volontà, sicché >og^ni uomo n'è signore di togliCi- 
leio, e minuirlo. E però il sapientissimo s. Paolo 
rifiutando questa umana gloria dicea: Se io voìem 
placare agli uomini, non sarei servo di Dio, E 
s. Girolamo dice: Somma virtù di monaco, e di 
spirituale persona si è non curarsi delli giudkzj 
umani. La quarta si è, che per quel pregio, cioè 
della buona opera, per lo quale egli potea compe- 
rare il regno del Cielo etemo, sì ne comj>era , e 
merita l'Inferno. La quinta si è in ciò, che non 
mira quale, e come buono sia, ma pur quale sia 
reputato. Onde dice s. Giovanni GrLsostomo: 
^ocrita misero, perchè non vuoi essere laudabile, 
e sì vuoi essere reputato, conciossiacosaché mollo 
più bella cosa sia l'essere buono, che il parere? 
La sesta stoltizia si è, che l'uomo vano compera 
cara quella testimonianza la quale sa, che non vale 
nulla. Onde dice s. Bernardo: Or come sarò io 
contento dell'altrui testimonianza, ed eziandio della 
mia, poiché miconvi^ie stare al giudizio di colui, 
il quale vede deatro? la qual cosa noi vedere non 
possiamo. E però s. Paolo né dell'altrui giudizio, 
né del suo si fidava, dicendo ai Corinti: À me è 
per cosa minitna essere giudicalo da voi^ o dal 
giorno umano ^ ma né ancìie giudico nìe stesso, 
E poi soggiunge: Non giudicale innanzi tempii, 
infin die non viene il Signore, il quale iscoprirà 
ìi occulti, e manifesterà i consigli del cuore. Dee 
dimque l'uomo sempre temere, e non fidarsi di 
sua coscienza, né di sua fama, perocché Tuomo 
8' inganna di se, ed anche di altrui spesse volte. 
Onde di(!e TEcdesiaste: Io vidi pmpj sepolti , cioè 
dannati, li quali, mentre cìie vivevano, erano in 
luogo satUOj ed erano laudati per la città di 
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molte sanie opere, E Cristo diee^ che molti' vei*» 
ranno al giaaìzio a lui ^ e diranno: Messere ^ noi 
profetammo nei tuo nome, e tacciammo molti 
demoni y e facemmo molte virtù. Ed egli dirà 
loro : Non vi conosco ^ partitevi da me. Per la 
quale sentenza sì conclude, che^ come dice lo prover- 
bio comune, ciò che luce non è oro, cioè che molti 
hanno santità apparente, e non esistente^ e che la 
superbia di voler piacere guasta ogni virtù. 

È dunque questo vizio molto da fu^re, massi- 
mamente considerando, che molto è diìScile a cac- 
ciarlo, poi eh' ha preso il cuore. Onde dice s. Ago- 
stino: Che forza di nuocere abbia la vanagloria, 
non sa se non chi le muove battaglia, perchè po- 
niamo, che paia leggieri non appeterla, quando ci 
è negata, molto è per certo difficile non riceverla, 
quando ci è proferta. E s. Girolamo dice : Più di^ 
ficilmentc perdiamo l'appetito del piacere, che ouel 
dell'avere. E s. Giovanni Grisostomo dice: To- 
glimi, che non voglia uomo a uomo piacere, e 
ogni cosa anderà bene. Anzi, come dice s. Ago- 
stino, molti del dispregiare la vanagloria di fuora, 
più invaniscono dentro , ed eziandìo vinti li altri 
TÌzj rimane questo , e della lor morte prende vi- 
gore. Onde dice s. Prospero: Poiché l'uomo ha 
vinto ogni altro peccato, resta il pericolo, che la 
mente non si glori più in se, che in Dio. 

E generalmente questo vizio a Dio è molto 
contumelioso, perchè gli toglie il suo onore: e al- 
l'uomo è molto vituperoso, perchè lo fa traditore, 
e furo del ben di Dio : e molto noioso , e dannoso, 
perchè lo tiene in paura, ed in afflizione, e fagli 
perdere ogni bene. Che per giusto giudizio di Dio 
addiviene, che se l'uomo toglie a Dio la parte suft 
dell'opera buona, cioè la gloria, perda egli lo suo 
merito, anzi ne guadagni etema morte. Dee dun* 
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quel 'nomo per fuggire questo pericoloso tìzio, 
ogni bene, quanto puote, nascondere, perocché, 
come dice un santo Padre, come l'arbore in so la 
Tia non mena li suoi frutti a maturità , cosi la 
virtù pubblicata perisce. Onde, come dice s. Gre- 
gorio, solo colui puote li suoi beni pubblicare, 
quale in vera umiltà fondato non teme la vanaglo- 
ria. Dee anche Tuomo considerare piuttosto il 
suo difetto, che il suo profitto , e mirare piuttosto 
alla vita delli migliori, che dell! peggiori di se, 
acciocché si dispiaccia. Onde dimandato T abate 
Pemen da un frate, qual era meglio o di stare in 
solitudine, o in congregazione, rispose: Colui, che 
si dispiace, in ogni lato sta bene , ma colui, che si 
piace, in ogni luogo sta male. E s. Gregorio dice : 
Come incentivo di superbia é considerare lo peg- 
giore; cosi cagione di umiltà é considerare il mi- 
gliore; e massimamente chi vuol scampare da que- 
sto vizio, dee fuggire i lusingatori, e far loro mal 
volto, far buona ricevuta a chi lo riprende. 

Ad ultimo, a mostrare , quanto questo peccato 
ddla ipocrisia a Dio dispiaccia, poniamo quelle 
parole della Scrittura, per le quali Dio lo biasima, 
6 le maledizioni, le quali Cristo agli ipocriti manda. 
liO fScclesiastico dice: Non sii ipocrita nel eo- 
spetto degli twmini. E Giobbe dice : Non verrà 
nel cospetto di Dio alcuno ipocrita. E giusta- 
mente certo r ipocrita non vederà Dio, e non verrà 
nel cospetto suo in futuro, perché ora non Tha 
nel àuo cospetto, né nella sua intenzione. E Cristo 
l'ipocrisia assimiglia al formento, lo quale cor- 
rompe tutta la massa della pasta, perocché ella 
corrompe ogni buona opera. Anco contra gV ipo-r 
criti disse Cristo : ipocriti, ben profetò di voi 
Isaia, quanto disse: Questo popolo mi onora con 
te labbra, ma il loro cuore è dilnngi da me* 
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Anco disse: O ipocritOj, traggi in prima la trave 
dell' occhio iuOj e allora potrai intendere a 
iraere la festuca deW occhio del fratello tuo. 
Anco troviamo, che Cristo sette volte li maledisse^ 
mandando loro guai^ e minacciandoli. E la prima 
si fu: Guai a voi Scribi, e Farisei ipocriti^ i 
quali chiudete lo regno del cielo agli uomini, e 
voi non vi entrate, e gli altri non vi lasciate 
entrare. Ecco^ che grande malizia , che non sola» 
mente a se^ ma eziandio agli altri nuoce per lo 
scandalo del suo malo esempio 5 e per la falsa dot- 
trina. La seconda maledizione si è: Groai a voi 
ipocriti^ li qoali devorate le case delle vedove sotto 
specie di prolissa orazione. E in questa parabola 
li riprende di avarìzia^ e d'inganno. La lenza rf 
è: Guai a voi Scribi^ e Farisei ipeeriti, il quali 
cercate il mare^ e la terra per fare un prohJito^ 
cioè un novizio dalla vostra legge, e poi che è 
fatto, si lo fate figliuolo deli' Inferno più che voi. 
E qui li riprende della mala cura, che aveano 
dell' anime a loro commesse. Onde in Giobbe A 
asslmigliato l'ipocrita allo stnizione, perchè ha 
penne come sparavieri, e non vola, come loro; e 
massimamente perché lascia in terra le sue ova, 
e non si cura, che siano schlaeclate. Per la 

3uale parola s'intende, che ripoerìta non si cura 
i perdere li suoi figliu(^i spintuali. La quarta A 
è: Guai a voi Scribi, e Farisei ipocriti, li quali 
date la decima della menta, e deUo aneto, e la- 
Beiate le cose più necessarie della legge. Ciò vuol 
dire, che mostravano di avere coscienza delle pio^ 
ciole cose, ma li gravi peccati inghiottivano. La 
quinta si è : Guai a voi, che mondate lo vasello di 
fuora, ma non dentro. Ciò vuol dire: avete belli 
costumi, e falso, e immondo cuore. La sesta si è 
qua^ simile in ciò, che li assimiglia alli s^olcrf 
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albati , li quali di fuori appaiono belli , e dentro 
sono pieni di puzza. La settima si è : Guai a voi 
ipocriti^ li q\iali edificate , e ornate li sepolcri delli 
profeti, e dite, cbe se fuste stati al tempo delli vo- 
stri padri, non averei^te sparso il loro sangue. Ma 
in questo detto li volle Cristo notare , e riprendei^e 
di vantamento falso, perciocché eli! facevano peg- 
gio, che li loro antichi, pei^seguitando lui. E però 
«(^giunge: Impiete la misura delli padri vostri; 
quasi dica : voi fate , come fecero loro , e peggio. 
Molto dunque ha Dio in odio li vanagloriosi, ed 
Ipocfrìti^ perocché, come dice s. Agostino : Simulata 
equità è doppia iniquità. E s. Girolamo dice, che 
di due mali , minore é apertamente peccare , che 
santità simulare, cioè mostrarsi di essere santo. E 
questo s'intende, quando Tuomo per ingannare 
cosi s'infinge. Che quando l'uomo per vei^ogna, 
« per cautela di non farne scandalo, nasconde il 
suo peccato, non fa male, anzi bene in questa 
parte. Ma specialmente lo peggio^ che sia di questo 
peccato^ si è, che l'uomo non se ne pente mai 
b«ne, perocché il cuore dello ipocrita, che ama 
fama di santità , non si può inclinare a confessai^ 
peccatore per verità : . ed anco perchè .lo Spirito 
santo, al quale appartiene |la remissione delli pec- 
cati, fu^e questi unti, e simulati giusti, sicché non 
hanno grazia di vero pentimento* Ecco dunque 
come li vani, ed ipocriti, cercando di essere amati, 
ed onorati, fanno di se Dio, e come male ne coglie 
loro in presente, ed in futuro. Reprovando dunque 
li molti^ e vani, e falsi Dii, lodiamo, e confessiamo 
un solo, e vero Dio^ Cristo benedetto. Amen. 
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Delia eccellenza di questo nome Diu. 

Or seguiterebbe di vedere, che significa questo 
nome Dio, e che viene a dire. Ma, come dice s. 
Agostino, questo nome ispiegar non si può perfet- 
tamente, anzi piuttosto si può dire di Dio, quel 
che non è che quel che è. Onde ben posso dire: 
Dio non è tale, o tale cosa, ma non posso ponere 
nullo nome, il quale esprima il suo essere perfet- 
tamente. Onde dimandando Mosè del suo nome, 
quando lo mandava alli figliuoli d'Isdraele, sì li 
disse : Ego sum, qui sum^ et qui est, misit me ad 
V08^ volendogli in ciò mostrare, che il suo nome è 
incomprensibile, ed inefiabile, che conciossiacosaché 
egli sia infinito, ed immisurato, non sì può diffinire 
per nullo modo, come diviene dell'altre creature, 
la proprietà delle quali ci si dimostra per lo nome. 
Che come tengono li Santi, fatto ch'ebbe Dio le 
creature, sì le pose innanzi ad Adamo, ed egli, 
secondo la sapienza da Dio a lui inspirata , pose a 
ciascuna certo nome, secondo la sua qualità e pro- 
prietà. Onde veggiamo, che li nomi e degli uo- 
mini, e delle altre creature hanno certe significa- 
zioni, ed interpretazioni secondo lor convenienza. 
Or non si può, dico, cosi fare di questo nome Dioj 
né di qualunque altro nome divino , né tutti in- 
sieme ci ponno manifestare la eccellenza della 
maestà sua. Insomma dunque, come dice s. Isi- 
doro, tutti li nomi di Dio, in qualunque Imgua 
siano , ci mostrano , eh' egli è onnipotente, inesti- 
mabile, ottimo, sapientissimo, eterno, perfettissimo, 
immortale, incommutabile, e senza difetto, e se- 
condo questi rispetti ha cUversi nomi iji diversi 
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linguaggi, come Eloy, Eli, Sabaoth, ed altri 
molti. 

Che vien dunque a dire Dio? Non si può ri- 
spondere, se non che vien a dire: Sommo, vero, 
e tutto ben perfetto. Onde pregandolo Mosè, che 
se gli mostrasse, si gli rispose: Io ti mostrerò 
ogni bene, È dunque Dio ogni bene; onde a que- 
sto intendimento, dice s. Agostino, come di sopra 
dicenuno, che quella cosa, nella quale V uomo pone 
principalmente il suo amore, e dilettasi, come in 
sommo bene, quella è suo Dio. E però abbiamo 
detto, che alcuni fanno Dio del ventre, alcimi àà 
danaio, alcuni di altri beni, cioè, che vi pongono 
tutto il lor cuore. Ma avvegnaché questo nome 
Dio esprimere, né volgarizzare si possa per una 
parola, niente meno li Santi per ribocco di amore, 
e di divozione, e per potere di lui, ed in lui dilet» 
tarsi parlando, molti nomi ne pongono. B però 
per nostra devozione li detti di alcuni devoti Santi 
sopra questo nome qui descrìviamo. S. Bernardo 
dice: Dio è volontà onnipotente, benevolenza 
somma, liune eterno, incommutabile raggio, somma 
beatitudine, il quale crea le menti a se particlpare, 
vivificale a lui servire, infiammale a desiderare, 
dilatale a ricevere, giustificale a poter meritare, 
accendete a zelo, fecondale a fi*utto , promovete a 
bontà, dirizzale ad equità, fortificale a virtù, for- 
male a benevolenza, disponele a sapienza, vi- 
sitale a consolazione, illuminale a cognizione, 
dà loro immortalità, empiete di grazia, e di fe- 
licità, circondale, e accompagna per lor si* 
curtà. Ama come canta , conosce come verità, 
siede come equità, signoreggia come maestà, 
i*e^e come principio, medica come salute, r^ 
vela come luce, assiste come pietà. E s. Gre* 
^orio dice: Dio, conciossiacosaché sia sj^rìto 
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incircoscritto, og^ii cosa creata trascende^ ed anco 
è y come dice 8. Aig^ostino, sopra ogni cosa^ ma 
non prostrato dentro ad ogni cosa^ ma non rin- 
chiuso^ fuor d'ogni cosa^ ma non escluso: senza 
quantità grande^ senza qualità bello. La sua ma* 
gnìtudine gli angeli non comprendono. La sua po- 
destà li spiriti dannati temono. Lo suo imperio 
tutte le creature aspettano. Onde s. Dionisio dice ^ 
che Dio eccede ogni movimento, ogni intendi- 
mento, ogni opinione, ogni fantasia, e ogni nome. 

Sono nientedimeno certi nomi , che alcuna cosa 
di lui ci dimostrano , cioè immortale, incorrutti- 
bile, ed etemo. Ma , come dice s. Isidoro , tutti 
questi una medesima cosa dicono, cioè somma 
maestà. È detto anco or hice^ or fuoco ^ or fonte, 
or un nome, ed or un altro, secondo, alcuno ef- 
fetto, che r anima ne sente. Onde s. Agostino in- 
cominciando a conoscerlo, ed a sentirlo, ringra- 
zialo, e dice : Messere, grazia ti rendo , che ti co- 
nosco; conosco, dico, Te, non come se in Te, che 
a questo modo nullo ti conosce, se non Tu stesso; 
ma conoscoti. Messere, come se' a me, e questo 
non per me, ma in Te, e per Te , lo quale sei 
quella luce, che illuminasti me. Onde l'anima, 
che in se è tenebrosa , conosce , che Dio è lume , 
poiché da lui lume liceve. L'anima, la quale in 
«e è fredda, conosce, che Dio è fuoco, quando da 
Ini infiammar si sente. L' anima , che in se è de- 
bile, conosce, che Dio è forte, poiché da lui forti- 
ficar si sente. L'anima, che in se è iraconda, co- 
nosce, che Dio è pace, poiché da lui pacificar st 
«ente. L'anima, che in se è povera, conosce che 
Ko è tesoro poi che da lui arricchire, e riempire 
risente. 

Or cosi dico, dunque si sente, e conosce Dio per 
n effetti suoi. Onde s. Agostino diversi suoi doni. 
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e diverse sue opere ^ e grazie considerando e in se 
e nelli altri , si li fa una orazione nel suo solilo- 
quio, e dice così: O Dio, per lo quale tutte le cose 
sono, Dio, lo quale non lasci perire spesse volte 
eziandio coloro, li quali cercano di perire : Dio, il 
quale di niente facesti questo mondo bellissimo: 
Dio, il quale non sai il male, e impedisci, che non 
sia peggio, e del male trai bene : Dio, il quale a 
quelli pochi, che cercano la verità, mostri, che 
mal è niente: Dio, per lo quale l'università tutta, 
eziandio con la sinistra parte, è perfetta: Dio, nel 
quale, e dal quale nulla è varietà, ne discordia, e 
per lo quale le male cose mostrano, e quasi rac- 
conciano lo buono: Dio, il quale ama ogni cosa, 
che amar punte, o conoscendo, o non conoscendo: 
Dio, del quale sono tutte le cose, e al quale .la 
laidezza della creatura non è laida, né la malizia 
nuoce, né lo errore erra: Dio, il quale non vuoi, 
né permetti, che se non li mondi di cuore sola- 
mente conoscano la tua verità somma: Dìo, padre 
di verità, padre di sapienza, padre di vera, e 
somma vita, padre di beatitudine, padre di bel- 
lezza , e di bonità, padre della luce intelligibile, pfr- 
dre della grazia, per la qual siamo ammoniti, ed 
eccitati di tornare a Te* Te invoco, verità somma, 
nel quale, e dal quale, e per lo quale sono vere 
quelle cose tutte, che vere sono. Dio, sapienza 
somma, nel quale, e dal quale, e per lo quale si 
hamio, e conoscono quelle cose tutte, che hanno 
sapienza. Dio, vera, e somma vita, nel quale, e 
dal quale, e per lo quale vivono quelle cose tutte, le 
quali veramente, e sommamente vivono. Dto,perfetta 
beatitudine, nel quale, e dal quale, e per lo quale son 
beate quelle cose tutte, che beate sono. Dio, bontà, e 
bellezza, nel quale, e per lo quale, e dal quale sono 
buone, e belle quelle cose tutte, die buone, e belle 
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sono. Dio^ luceintelli^bile^ nel quale ^ e dal quale, 
e per lo quale ìntellì^^lbìlmente lucono quelle cose 
tutte che hanno intelllgribile luce. Dio, lo cui regno 
è tutto il inondo, il quale umano sentimento non 
può conoscere : Dio, del cui re^o sovrano è data, 
e descritta la legge a questi regni terreni. Dio, dal 
quale partirsi è cadere , al quale convertirsi è re- 
sinare, nel quale dimorare è fermo stare. Dio, 
dal quale uscire è morire, al quale tornare è re- 
viviscere, nel quale abitare è nostro vivere. Dio, 
il quale nullo perde se non ingannato, nullo cerca 
se non ammonito, nullo trova se non pui*gato. 
I>io, lo quale lasciare è perire , lo quale attendere 
è amare, il quale vedere è avere. Dio, al quale la 
Fede ci eccita, la Speranza ci dirizza, la Carità ci 
con^unge. Dio, per lo quale vinciamo V inimico. 
Pregoti , Messere , per lo quale abbiamo, e rice- 
viamo grazia, che non periamo al tutto. Dio, dal 
quale siaoK) ammoniti, e sollecitati di svegliarci 
dal sonno della pigrizia, e del peccato. Dio, per lo 
cpiale discerniamo il male dal bene. Dio, per lo 
quale imprendiamo, che non sono nostri, ma da 
noi alieni quelli beni , li quali già nostri ci pare- 
vano, cioè li beni visibili .. e temporali : e che sono 
nostri quelli beni, che in prima non conoscevamo 
per nostri, cioè li spirituali, ed eterni. Dio, per 
lo quale non ci accostiamo alle brutture , e alle il- 
lecebrose esche del nemico. Dio, per lo quale le 
cose minute e minime non ci menomano. Dio, per 
lo quale, quel che in noi è meglio, cioè Tanima, 
non è soggetta al peggio di noi, cioè alla carne. 
Dio, per lo quale la morte è sconfitta. Dio, il quale 
ci converti. Dio, il quale ci spogli di quel che non 
è, cioè del peccato, il quale ci vesti di quel eh' è, 
cioè della virtù. Dio, il quale ci fai degni di essere 
esauditi. Dio, il qu^le ci unisci, ed induci in ogni 
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verità 9 e virtù. Dìo^ il quale ci parli ogni bene^ e 
non ci togli il senno^ né lasci togliere. Dio^ Il quale 
ci revochi alla via. Dio^ il quale ci meni » e con- 
duci alla porta della vita. Dio^ che fai^ che a ehi 
picchia j sia aperto. Dio^ il quale ci dai il pane 
della vita. Dio^ per lo quale abbiamo sete di quel 
beveraggio^ il qual gustato e bevuto ci spegne la 
sete 9 e il desiderio del mondo. Dio^ il quale ri- 
prendi il secolo del peccato commesso, della giu- 
stizia non fatta, e del giudizio non temuto. Dio, 
per lo quale riproviamo lo errore di quelli, li quali 
non credono i menti dell'anime in futuro. Dio, per 
lo quale non ci muovono gli uomini. Dio, per lo 
qume non semamo agli elementi del mondo. Dìo, 
il quale ci purghi, e apparecchi, e disponi alli 
premi eterni. Vieni a me propizio, Tu, che sei ciò, 
ch'io ho detto, uno, e vero Dio: vieni tutto, prie- 
goti, in mio ajuto. Tu, una etema, e vera so- 
stanza, nella quale nulla è dissonanza, nulla con- 
fusione , nulla trasmutazioue , nulla indignazione, 
nulla morte, ma somma concordia, somma prov- 
videnza, somma costanza, somma plenitudine, 
somma vita. Dove nulla manca, nulla ribocca, 
dove il Genitore, e il Genito sono una cosa, al 
quale ogni cosa sei*ve , ed ogni buona anima oU)e- 
disce. Per le cui leggi si voltano li cieli , e le stelle, 
e li pianeti compiono il loro corso, il Sole illumina 
il dì , e la Luna la notte, e tutto il mondo per di- 
versi trasmutamenti di tempi, per dì, e per notti, 
per verno, e per estate, per autunno, e per pri- 
mavera, per anni, e per mesi, e per diversi lu- 
nari, e corsi di pianeti si governa, e re^e. Per 
le cui leggi l'arbitrio dell' anima è libero, e alti 
buoni etemi premi , ed alli rei eterni supplicj in- 
dubitantemente sono riservati, e dal quale procede 
ogni bene m lino a noi, e dal quale sono impediti 
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li inali.^Dio /sopra lo quale nulla , fuor del quale 
nulla , sotto al quale tutto^ nel quale tutto con lo 
quale tutto è. Dio, il quale facesti Tuomo all'ima^ 
gìne, e similitudine tua, la quale dignità chi se 
conosce, ben conosce. Esaudiscimi, Dìo mio^ re 
mio, padre mio, principio mio, speranza mia, rie-' 
chezza mia, onor mio, magione mia, patria mia, 
salute iiiia, luce mia, vita mia; esaudiscimi nel 
tuo santo nome da pochi conosciuto. Te solo amo. 
Te solo seguho. Te solo cerco, a Te solo servire 
sono apparecchiato, perciocché Tu solo giustamente 
signoreggi, di tua giurisdizione essere desidero. 
Comanda dimque a mesei*YO tuo ciò, che Tu vuoi, 
ma sana , ed illumina gli occhi della mia mente , 
sì che io possa vedere, e conoscere la volontà tua. 
Caccia da me. Messere, ogni furore, ed ogni ce* 
cita, si che io ti conosca. Dimmi, ed insegnami, 
dove vuoi, ch'io miri per Te vedere, e trovare; e 
spero, che io farò tutto ciò, che Tu mi comanderai. 
Ricevi, pregoti, questo tuo furtivo, clemen- 
tissimo Signore. Ricevi, Messere, me fuggente 
da queste lusinghe, perciocch'elle me da Te fug- 
gente rìcevettero. Veggo, Messere, e sento, che a 
Temi è da tornare. Sia apeita a me, che picchio, 
la porta tua^ e insegnami Tu stesso. Messere, per 
che modo e via meglio a Te pei*venire possa. INon 
ho altro. Messere, che la volontà, e quella ti dono. 
Non so, né veggio altro, se non che sono da dispre- 
giare questi beni caduchi , e vani : e gli eterni , e 
veri sono da cercare. Questo faccio, o Padre, per- 
ciocché questo solo conosco, ma non so, onde a Te 
si pervegna. Tu dunque pregoti, Messere, me Io 
dimostra^ Tu ciò metti in cuore. Tu me ne da 
materia, e cagione. Se per Fede ti trovano quelli , 
che a te confuggono, dammi Fede, se per virtù, 
^mela. Oh ammiranda^ e singoiar bontà tua l 
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Ecco che ti desidero, e cerco, e come desiderare, 
e trovare ti possa da Te stesso ti dimando. Se Tu , 
Messere, abbandoni, periscesi , ma Tu non abbui* 
doni, perciocché Tu sei sommo bene, e sommo 
buono, il quale nullo, che dirittamente ti cercasse,, 
non puote non trovare. Ma ben è vero, che solo 
colui dirittamente ti cercò, il quale Tu n'ammo- 
nisti, e al quale Tu insegnasti, e al quale cercar 
Tu ti facesti. Fammiti dunque, o dolce Padre mio, 
cercare, e liberami d'ogni errore, e cosa, che 
m'impedisse di Te trovare. Ninna altra cosa mi si 
pari innanzi in tuo scambio, poiché nulla desidero 
se non Te. Fammiti dunque trovare, o Padre, e 
se vedi , che in me sia alcuno appetito soperchio di 
mondo, Tu medesimo me ne monda, e fammi id(H 
neo a Te vedere. Ma della sanità di questo mio 
corpo mortale , perchè io non so qual sia meglio, 
e più utile a me, a quelli, ch'io amo, commetto 
a Te , Padre sapientissimo, ed ottimo, che ne facci, 
come ti pare. Prego anco la eccellentissima cle- 
menza tua, che me a Te al tutto perfettamente 
ronvertili , e toglimi ogni impedimento venendo a 
Te, che impedir mi potesse, e faccimi , e comandi, 
eh' io sia , mentre che questo corpo fragile porto, 
puro, magnanimo, giusto, prudente, e perfetto ama- 
tore , e percettoi'e della tua sapienza , e degno abi- 
tatore dell'abitazione del regno tuo. Ameii. 

Ecco dunque come il devotissimo AgOitino di 
questo nome Dio si pasce, e si diletta parlandone, 
volendoci espiimere la eccellenza sua. A questo 
modo David profeta onorando, e conte!Ti^)lando il 
fervore della mente sua in esprimere questo nome 
dimostra. Onde in ascino luogo die?: Dio mio, 
(lalVapparire delia iute io s^o vigilante a Te, 
L^ anima mia^ e la carne mia nella terra de^erta^ 
senza via^ e senza acqua ha airuto di Te gran 
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Mete. Cosi ti sono venuto innanzi nel santo per 
contemplare la tua virtù], e la tua gloria. Nelle 

rtali parole non tuoI dir altro ^ se non che tutta 
silo desiderio^ amore ^ e studio in lui era^ In 
tanto che ezìan^o la carne , la qdal comunemente 
eerca i lusingheyoli diletti^ in Ini solo si dilettava y 
ed era diventata quasi spirituale. Onde dobbiamo 
sapere ; che come Kanima accostandosi ^ esottomet*» 
tendosi alla carne diventa bestiale^ e carnale^ cosi 
la carne vivendo secondo lo spirito diventa per 
Yirtù spirituale , e gode di solo Dio. Onde in altra 
luogo anco dice il Salmista: Il cor mio, e la éame 
mia hanno esultato in Dio vivo. Ed anco; Come 
desidera il cervo al fonie dèlie ùcque^ cosi desù* 
dera f anima mia a Te, Dia. Vuol donqiie dire ,- 
èhe solo Dio desiderava^ e il mondo rifiutava. 
Anco Itti solo loda^ e dice: Qnam bomts Israel 
Detis Hs, qui recto sunt corde. Oh come èbuonoy 
dice^ Dio a coloro, che hanno il cuore diritto* 
Onde, che all' uomo non fmPt Dio buono, e non si 
filetti in lui, non addiviene, se non per avere il 
cuore torto, e riflesso alla terra. Onde in altro 
luogo c'^invita ad assaggiarlo, e dice: Gustate, e 
vedete, perchè soave è il Signore. E però egli 
per poterne godere, rìnimzia ogni altra consola-» 
zione, e dice: Renuit consolari anima mea: me** 
mar fui Dei, et dele(*tnhis sum. Rlnunziai , dice> 
ad ogni altra consolazione , ed ebbi memoria dì 
Dio^ e trovai diletto, fi coi$Ì anco dice : Mihi autem 
adhaerere Deo bomim est, ponere in domino Deo 
spem mea. Accostarmi, dice, a Dio rari par buona 
eosa, e in lui solo ponere la mia speranza. Anco 
dì lai solo contentò, dice: Che cosa è a ine in 
eielOj e che cosà ho voluto da Te sopra fa terrea 
Rà ìnancato la carne mia, e il cuor mio ; Dio 
del cuor mia^ e pari» mia^ Dio m eterno^ Eèca 
Cavalca, Simbolo. Voi. /- tò 
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eome si tutto era «assorto in lui^ che né in cido, 
né in terra ; né secondo sjnritOj né secondo cfliHe 
altro desideraya^.nè amava. Lui solo anco cono» 
aceva per suo conforto, e per suo ajuto. Onde di- 
eea: Sigtim-e, Dio mio, ho operato in Te^ fammi 
salvo etc. Ed anco in lui si conformava dicendo: 
Dio nostro rifugio, e virtù ^ aiutare nelle //*tòo- 
lazìoni, le aitali tropvo ci hanno trovato. Ed 
anco dicea : beato quelli, di cui il Dio di 610- 
eobbe è ajutore suo: la sua speranza nel Signore 
Dio di lui, eh'' ha fatto il cielo e la teiera, il mare, 
e tutte le cose, che sono in quello. Cosi da lui 
eonoscea la vittoria spirituale, e però lo benedioea 
dicendo : Benedetto ù Signore Dio mio, il quale 
insegna le mie mani alla battaglia, e le mie dita 
alla guerra. Misericordia mia, e rifugio mio, 
tilevatore mioj e liberatore mio, protettore mio, 
ed in quello ho speratOj il quale ha sottoposto il 
popolo mio sotto di me. Lui anco aspettava con 
desiderio, onde dicea confortandosi : // Dio nostro 
manifestamente verrà: il Dio nostro, e non tth 
terà etc. E perchè gì' incresce V indugio di stare 

Sua giù per forte desiderio, lo pr^a, che il ti*agga 
ella prigione del corpo, e dice : Éduc de carcere 
aniìnam meam ad confitendum nomini tuo. Traggi, 
dice, di priaiùne, Messere^ /' anima mia, sicché 
ti possa lodare con li giusti in etmrtio, li quali 
ttit dilettano. Or ecco gentile, e forte desiderio, 
che vedendo, che per lo impedimento del corpo 
non potea, quando desidei*a>a attendere a lodare 
Dio, desidera di essere sciolto del legame del 
corpo per poterlo in eterno lodare in cielo. Lodalo 
anco di giustizia, e di pazienza dicendo : Il Simwre 
giìisto, forte e paziente. E generalmente lo loda, 
e gli altri invita a lodarloji come solo vero, e uno 
Dio perfettissimo ed oqnipotcDti^mo. Onde dice: 
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DiOj chi è simiìe a Te? Quasi dìea: Nullo. Anco 
dice: Esalterò Te, Dio mio Be, e benedicano i 
secoli al nome tuo nel secolo, e in secolo del se^ 
colo. Ti benedirò per tutti li giotuU etc. E vieii 
lodando la sua magnificenza. £ così invita tutti a 
lodarlo^ e dice: Giubbilate a Dio ogni terra, 
salmeggiate al nome di quello; ed anco: Foie 
festa con le mani^ o genti tutte: giubbilate a 
Dio nella voce della esaltazione etc. Or così noi 
per suo esempio, rinunziando li vani Diì, dobbiamo 
m questo solo vero t>io dilettard, e lui sdo amare^ 
desiderare, ed adorare , lo qual è benedetto ne' se- 
eoli de' secoli. Amen. 

CAPITOLO XXV. 

Pelli soprannomi di Dio. 

Possiamo anco dire, che ci si mostra in alcun 
modo la eccellenza di Dio per li soprannomi, li 
quali la Scrittura gli pone; come reggiamo tutto 
di per esperienza, che li soprannomi si pongono 
agli uommi per dimostrare a loro alcun difetto > o 
virtù per alcuna opera, la quale hanno fatta, o 
per lo luogo, dove abitano, o per alcun cibo, del 

Siale son vaghi, o per alcuno altro loro costume, 
r così, dico, a Dio son posti molti soprannomi, 
li quali in alcun modo ci dimostrino la eccellenza 
deliai sua virtù. Trovo nell'Esodo, ch'egli è 
chiamato da Mosè Dio dell! Ebrei; e questo so* 
prannome ebbe, non perchè egli non sia Dio di 
tutto l'Universo, e delh Pagani, e delli Giudei, 
come s. Paolo dice; ma perchè singolarmente quel 
popolo era suo fedele , e descendea da Abramo, il 
quale fu suo singolare amico. 
É dùnque Dio per sua giurisdizione signore di 
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timi, mot peirdiè quel popolo avea singoiar fede, 
e amor in Ini, è detto specialmente loro Dìo; 
eome detto abbiamo di sopra^ die quella cosa 
è Dio dell'uomo, la qnal e^i più ama, ed dia 
qm^ pia si studia di servire. Onde egli dice a 
quel popolo: Io sarò vostro Dio, e voi mio popoh. 
Vt ooài per singolare amore, che Abramo, Isacco, 
9- Giacobbe d£ero In lui, è detto loro Dio. E 
«osi il Salmista per singolare amore, che gli por* 
fava, per la testimonianza deRa buona coscienza , 
lo eiitama suo Dio, e dice : O Dio, Dio mio^ in 
te sperOy o Dio, IHo mio a te intendo ; e così in 
molti altri luoghi. Dìo dunque di tutti signore é 
Dio singolarmente di chi gli porta più amore, 
sicché, come dice s. Pietro , egli non è accettatore 
di persone, ma in ogni gente, ed in ogni stato chi 
più r ama, o gK è pie fedele, più gli è accetto , e 
puollo singolaimente con grande fiducia chiamai'c 
suo tìW. Or per questo modo è detto Dio delli 
Ebrei. N^l Vàiro delli Nmneri anco Mosè pregan- 
dolo lo elhiama Dio degli spinti dT tutta fa ca^ne, 
» dare ad intendere, che avvegnaché egli sia Dio 
li^fnore, e fattore della carne, e delle altre cosp 
visibili, nientemeno singolarmente, e più proprìa- 
ménte é détto Dìo degli spiriti, percioccfaé l'uomo 
nm seeondb il corpo, ma secondo lo spirito è alla 
kflUiaghle di Dio, lo quale, come disse Cristo, è 
spirito, e vuole, che Tuomo lo adori in spirito, e 
iRn*ità: ^ ogni cosa pensa, e pesa, ed aeeetta non 
per qnanCità di fatica di corpo, ma per divozione 
It spnnto, e férvot^ ^ buona volontà. 
• L' nomo dunque, lo quale , come dice s. Grego- 
rio, è creatura (fa mezzo fra Dio, e la bestia , per- 
i^oodiè eon la bestia ha la carne, e con Dio io 
lo spirito, dee vivere secondo spiinto, non secondo 
cdme, af^vuofle essere figliuolo, ed treàt di Dh, 
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Onde dice s. Paolo: Obediemus Patri ^iriiuum^ 
et vivemtis. Ubbidiremo^ dice, al Padre degli epU 
riti; e yiyereinoy cioè di \ìta di grazia , e poi in 
vita eterna. E per oontrario dice : Chi vive sec^nÀi 
came^ morirà^ cioè di morte di colpa ^ e di pena 
etema. Ed anco dice: Chi è in carne > cioèel^ 
vive secondo li suoi desideri^ non può piacH'e a 
Dio. £ però dice» coloro che sono di Cristo ^ «ioè 
eletti, e seguaci, i cpiali erodfiggono la earne lon> 
con li vizi^ e con le concupiscenze. Dio dunque 
creatore della carne, e dello spirito, singotarttiente 
vuole essere chiamato Dio degli spiriti, pereioodiè^ 
com' egli è spirito, cosi per singolare amore creè 
gli spiriti angelici, e le anime «ila immagine sda^ 
e vuole, e richiede, che l' uomo viva secondo spi* 
rito, e ragione, domando, e sottomettaido la 
carne. 

. Non vuole dunque essere chiamato Dio di cam^^ 
perciocché egli ha in odio gli uomini carnali, e da 
lor si parte. Onde dice nel Genesi : Non permea 
nera ho spirito mio nelfuomOj perciocché egU è 
carne, ciò vuol dire: vive carnalmente. E nd U» 
bro della Sapienza si dice, che h Spirito santQ 
non abita in corpo soggetto a peccato. Nd Dea» 
teronomio, e nel Salmo trovo, ch'egli è chiamala 
Dio delli Dii, cioè per eccellenza; percioediè pò» 
niamo, come dice s. Paolo, che molti siano detti 
Dii, cioè nominati in Cielo, e in Terra, per verità 
a noi Fedeli non è se non uno Dio. Onde dice a* 
Padlo: Uno Dia,, una Fede, uno Battesimo. Ed 
anca dice: Jl re delli secoli invistbile, stdo Dio» 
sia onore e gloria. Anco perchè li santi uomini, a 
gli Angeli, e li sacerdoti per la Scrittura 30110 
diiamati Dii, per participasvme della bontà di» 
vina, o per la eccellenza del ministerio divino, è 
ibtto ^li Dio delli Dii^ perciocché ogBÌ santità,<)il 
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•nore degli Angeli, e delli Sand è da lai, e a Im 
gi riferisce come a principale. 

Ma dobbiamo sapere, che come Tuomo è crea- 
tura di mezzo fra Dio , e la bestia , cosi quando 
vive secondo spirito, è detto Dio , ma quando vÌYe 
«econdo carne, è detto bestia, come prova Boezio. 
Anzi, che peg^o è, per eccesso di malizia è detto 
demonio; onde a questo modo disse Cristo di Giuda, 
eh' era un demonio. Gli uomini dunque, che hanno 
itato, e ministerio spirituale, o sono molto buoni, 
ed allora sono detti Diì, o sono molto rei, ed allora 
mie detti demoni. Onde dice s. Agostino: Non 
trovai mai pe^iorì , che quelli , che nello stato 
della religione sono^ rei, né migiiorì, che quelli, 
che vi sono buoni. È detto dunque Dio delli Dii, 
eioè Dio, sopra ogni Dio, e Dio, cioè amore, si-> 
gnore dUetto , ed ogni bene delli Santi suoi , li 

Siali per mondìzia, e santità di vita se gli assimi- 
lano ; e però per singolare onore comunica loro 
il suo nome, e falli chiamare Dii. 

Grande villania fanno dunque quelli, i quali da 
lai sono cosi esaltati, se gli fanno disonore male 
rivendo. Onde egli miesti tali minaccia nel Salmo, 
e dice: Ego dixi: dii estis, et filii exceUi omnes, 
9^09 autem sicut homines moriemini, et 9ÌcxU 
unuf de principihus càdetis» Voi siete, dice, Dii, 
e figliuoli dell'eccelso, ma voi morrete come uo- 
mini, e eaderete, come il demonio di Cielo ; per le 
quali parole dà ad intendere, che questi, li quali 
per altezza di stato denno essere Dii, se male vi- 
vono, aM*anno da Dio riprovati, e giudicati di mala 
morte. E anco detto nello detto libro Deuterono- 
mio, e nel Salmo, Dio fedele, perciocché a lui 
propriamente si corviene , che l'uomo dia fede; 
come ad inffdliblle verità, come nel principio mo- 
tirammo, e perchè egli è fedele, hi eiò ohe egli 
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promette^ e mai non fallisce^ né inganna. Onde, e 
però s. Paolo lo chiama Dio verace, si come 
dice il Salmista , in suo rispetto ogni uomo è 
mendace, 

B anco singolarmente detto Dio fedele, perchè 
egli mai non ahbandona l'uomo, se in prima 
r uomo non abbandona lui. Anzi spesse yolte ab» 
bandonando l'uomo lui, egli non lo abbandona, ma 
soccorrelo nelle sue tentazioni. E però dice a* 
Paolo : Fedele è Dio, ferciocehè non vi lascierà 
tentare piik, che sostenere possiate, ma darawi 
con ìa tentazione il suo ajutOy sicché possiate 
sostenere. Poiché dunque Dio è cosi fedele al suo 
servo, ben dovrebbe il servo essere fedele a lui, e 
tenere, e guardare la terra del corpo, e del cuor 
suo per lui , e non tradirla, e darla al demonio, 
per ogni tentazione, e battaglia, che Dio gli per» 
metta. Oimè, che male è questo 1 Yeggiamo tutto 
di uomini molti assediati essere fedeli alli loro si* 
gnori, li quali eziandio o non possono, o non molto 
vogliono soccorrerli, che patono, e sostengono 
r assedio con molta asprezza, e fadca, e infin alla 
morte: Anzi molti si sono già lasciati ardere, o 
uccidere, innanzi che an*endere si vogliano. E tt 
servì di Dio, lo quale è forte a poterli, e fedele a 
v-olerli soccorrere, per le^eri tentazioni si reop 
dono al nimico, non aspettando, né invocando Ta» 
Juto, e lo soccorso dello Signore fedele. Però la 
colpa non è di Dio, se l'uomo cade, ma è del-' 
l'uomo, il quale non lo chiama, o non l'aspetta. 

Dee dunque lo buon servo invocare Dio fedel» 
mente, ed aspettare il suo ajuto. Cosi fece un re» 
iigioso, il quale tentato di carne , vedendosi venir 
meno, sì si gittò alli piedi del Crociisso, e pian^ 
gendo disse: Signore, difendi la terra tua, ch'io 
non la posso più difendere; e incontanente Dio lo^ 
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wccorse. Dice dunque Mosè: Dio è fedele; na 
perchè molti uomini sono assai fedeli > e pertìmd 
pelle loro promesse ^ e nientemeno sono per sltri 
modi peccatori, a mostrare Mosè la sua eccellente 

Serfezione soggiunge, poi oh' ebhe detto fed4e^ e 
ice : E ^eusa nulla iniquità giusto, e diritio, E 
cosi anco il Salmista in più luoghi lo chiama e fe- 
dele, e giusto, e diritto* Cotal dunque Signore ri- 
chiede giustaiTiente cotali servitori; perciocché, 
€ome dice s. Dionisio, deono li ministri di Dio es* 
iiere per sph'ito deiformi , cioè assimigliam al Si*- 
gnore^ìo, cui sono ministri. Nel libro dei Re, e 
in Isaia, e in molti altri luoghi è detto Dio santo, 
eioè per eccellenza singolarmente; sicché poniamo, 
che molti siano li Santi, nientemeno egli eccede 
tutti. Onde per questo rispetto per Daniele è detto 
Santo dei Santi. È anco detto Scuito dei Santi, 
|»erciocGhè egli è santificator di tutti, e millo pud 
esser santo se non da lui. E però per questa ec- 
eellente santità dice Isaia che gli Angeli lo laudano 
eantando in Cielo, e dicendo : Santo, Santo,. Santo, 
Signore Dio etc. E così la Chiesa canta: Tu solo 
Santo, Tu solo Signore, Tu solo Altissimo eie 
Santo viene a dir netto, e senza difetto di mac* 
^ia, e fermo. 

. Dio dunque solo è detto, e debbesi dire propria* 
mente Santo, perciocché egli solo è buono, e senza 
difetto si eccessivamente, che, come dice la Scrit- 
tura, le stelle, cioè gli Angeli, e i Santi non sono 
mondi nel suo conspetto, cioè per suo rispetto, ed 
in suo agguaglio; perciocché ogni uomo è con di- 
fi^to» Onide dice s. Giovanni Evangelista: Se noi 
diciamo j che noi non abbiamo peccato^^ noi 
mentiamo. E però esso Cristo , essendo chiamato 
maestro buono > si ne riprese colui, U eguale cosi 
lo chiamòj. perciocché non lo reputava Dio^ e dis« 
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«^li; Or perchè mt dici buono ^ che ninno è 
buono se non solo Dio? GÌ' ipocriti dunque mi- 
s&Ay 1 quali voj^liono essere adorati per santi ^ 
grande coiUiunelia gli fanno ^ come di sopra mo» 
stramnio nel vigesimoterao capitolo^ perciocché gli 
togliono il suo onore. Santo anco viene a dire 
fermo. Onde Dio è detto santo, cioè fermo ^ in»- 
eommatabile^ e senza trasmutazione e vicissitu- 
dine, come s. Giacomo dice. Dio è dunque santo, 
e però vuole, che li suoi ministri siano santi , cioè 
mondi, e fermi, quanto può essere creatura ; onde 
egli dice loro nel Levitico: Siate santi y percioc* 
icliè sono santo io. E così vuole, che ogni cosa de- 
putata a suo servizio sia santificata, cioè consecrata 
con certa riverenza. Or di questa materia , cioè , 
come voglia li mmistri santi, diremo di sotto nel 
49eGondo libro con lo aiuto di Dio, Basti questo 
aver qui detto, cioè^ che Dio è santo, cioè per ec* 
£ellenza, ed è santificatore di tutti, e cosi richiede 
}i servi santi. £ però per sua riverenza quella 
parte del tabernacolo, nel quale Dio si adorava, e 
nel quale li sareerdoti facevano sacrifizio, era detta 
sania^ ed aveva certa sagra. Ma quella, dove era 
lo Propiziatorio, e dove entrava solo il sacerdote 
9ommo n parlare con Dio, era detta Sancla San» 
ctorum. Or così , per questa similitudine, og^ le 
chiese, e li ministri ecclesiastici si consacrano a 
Dio, perciocché, come dice il Salmista, alla casa 
di Dio si conviene santità. E però s. Paolo dice, 
che perchè noi siamo tempio di Dio, dobbiamo es- 
sere santi. Onde dice : // tempio di Dio è santo 
^cioè dee essere) quat sete voi. E del tabernacolo 
materiale, e spirituale, cioè dell'anima, dice il 
Salmista: L^ altissimo ha santificato il suo ia^ 
hemofiolo; avvegnadiè la predetta parola prò* 
priamente s'intenda della Vergine Maila, cioè. 
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come egli la santificò per alitare in lei^ come di* 
remo di sotto nel secondo libro. 

Giuditta nel suo libro^ e il Salmista, e Tobia lo 
chiamano Dio del Cielo, non perchè egli non sia 
fattore di tutto V altro mondo , ma perchè singo» 
tormente nella bellezza del Cielo si mostra la sua 
gloria. Onde dice il Salmista : / cieli narrano la 
gloria di Dio etc, e anco dice: Fedra i tuoi cieli, 
te opere delle tue dita etc. Anco è detto Dio del 
Cielo, non perchè egli sia infra li cieli eoncloso; 
che, come egli dice, egli empie il Cielo, e la Terra; 
ma perchè per un singolare modo è detto, che regna , 
e sia in Cielo. Onde egli dice per la Scrittura: Il 
Cielo è la sedia mia. Onde Cristo e' insegnò a 
dire: Pater noster^ qui es in coelia etc. Per un 
altro modo è detto Dio delti cieli; cioè delti giu- 
sti, e santi uomini, li quali son detti cieli, perchè 
vi abitano con V amore, e con lo desiderio. Onde 
per se, e per gli altri perfetti dicea s. Paolo: La 
nostra conversazione è in Cielo. Di ouestì cidi, 
dice il Salmista: Per la parola di Dio i cieli 
sono fermati, e per lo spirito della bocca sua 
ogni virtit di quelli, E chiama qui cieli li Apo* 
stoti singolarmente, li quati per virtù di Sfurìto 
santo furono confeimati, e d'ogni virtù dotati, ed 
ornati. 

Come dunque K peccatori sono detti terra, per» 
che il loro amore è in terra, cosi li giusti sono 
detti cieli, perchè il loro amore è in cielo. E chi 
cotaU, e cosi celesti essere dobbiamo, mostra s. 
Paolo dicendo: Quale il celeste^ cioè Cristo, toK 
e li celesti, E siccome abbiamo portalo tiinma* 
gine del terreno^ cioè di Adamo ; così porteremo 
r immaaine del celeste^ cioè di Cristo, il quale è 
tutto celestiale. Onde egli pone differenza da Adamo 
a Cristo^ ehiamtmdo Adamo terrestre^ e CristQ 
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celeste; onde dice: // primo uomo di tèrra terre-' 
8tre; ti secondo cioè Cristo ^ di Cielo celeste, È 
detto dunque Dio del Cielo y cioè del giusto^ per^r 
ciocché ili lui abita molto più propriamente^ che 
nel cielo materiale. E come dice s. Bernardo^ non 
è maraviglia 9 se Dio abita volentieri in questo 
Cielo ^ perciocché non come degli altri disse^ • 
fa fatto, ma per farlo ^ e per averlo ne sostenne 
dura morte. L' anima dunque del giusto è detta 
Cielo ^ e Paradiso, perciocché per la grazia^ la 
quale è in lui , è luogo di lume , e di pace , e di 
amore ordinato, ed è abitazione di Dio. E cosi 
per contrailo lo cuore del peccatore è detto In- 
ferno, perchè è luogo di tenebre, e di tempesta, 
»é è abitazione del nemico. 

Per lo Salmista è detto Dio di maestà , perdoo» 
che a lui solo si conviene questo nome; e come 
dicemmo di sopra, tutti li nomi, che di lui si tro- 
vano in qualunque lingua, non vogliono esprimere 
altro se non una eccellenza di maestà^ e di una 
signoria divina. Chiamalo anco Dìo delle virtù, 
perciocché egli principalmente , e in se le ha tutte, 
e a noi le dona, sicché nullo da se senza suo dono 
può essere virtuoso. Onde dice s. Bernardo: h\ 
vano si affatica nella dottrina , o nello studio delle 
virtù qualunque manca dell'ajuto divino. Oade 
questo dono della virtù in ciò singolarmente srI 
mostra eccellente, che Dio se T ha sì tenuto, e ri- 
servato a se, che mai né ad Angelo, né a Santo 
lo commise. E però dice s. Giacomo, che lo dato 
ottimo, e dono perfetto, cioè della virtù, discende 
di 80 dal Padre delli lumi. Chi vuol dunque di<^ 
ventare virtuoso, non isperi in se , né in alcun 
Santo, ma in Dio principalmente, che n'è datore, 
e lui ne preghi col Salmista dicendo: Signore Dio 
delle virtùj converti noi etc. e da lui solo la con* 
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fes8Ì se se la sente; e dica anco col Salmista: Deus 
twsler r^ugium^ et virtus. Et Dominus virtm 
mìnlis meae. 

È detto dunque^ dieo^ Pio di virtù, perché da 
lui è ugni virtù , e senza lui tutti siamo in difetto» 
e in peccati molti. E cosà per questo rispetto me- 
desimo è detto Dio di salute, perciocché da lui , e 
iu lui solo é la nosti^a salute e temporale, ed eterna, 
e senza il suo aiuto o^ii uomo si perde. E però 
da lui solo é da dimandare la salute, e T aiuto, 
come facea Geremia dicendo: Satiami, Messere , e 
sarò sanOj salvami ^ e sarò saìvo. Li predetU e^ 
fetti di virtù, e di fortezza, e di salute da lui in 
se sentendo David profeta, eccitava se medesimo 
ad amarlo, e ringraziarlo, e dice: Io ti amerò. 
Messere^ fortezza mia: Dio firmamento mio. e 
rifugio mios e ìiberator mio: protettor mio, e 
corno della mia salute, e rilevator mio. Nelle 
quali parole non vuole altro dire , se non che , co» 
noscendolo per suo difenditore dal mal della colpa, 
e per suo i^tatore al bene della viitù, se ne sente 
obbligato ad amarlo. 

In ogni dunque pericolo di anima , o di corpo è 
da invocare con fiducia questo Dio di salute, pei^ 
che egli , come dice s. Paolo, vuole , che ogni uomo 
si salvi, e venga a conoscimento di verità; e però 
mandò il suo Figliuolo nel mondo, non per giudi- 
care lo mondo, ma per salvarlo, come esso Cristo 
disse. Ma di questo, cioè , come il Figliuolo di Dio 
è Salvatore, diremo nel suo luogo di sotto. Basti 
ora qui aver detto in generale, che Dio è detto 
Dio di salute 4 perciocché egli propriamente ci 
puote, e vuole salvare, e fuor di sua Fede non è 
salute; anzi ogni altra via e Fede^ induce e mena 
a penUzione. 

Anco nell' Esodo^ e nel Salmo^ e in più altri 
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luoghi è détto Dio zelote^ e Dio di vendétta, e Dio 
Ihrte, e giusto, a dimostrare, ch^egli^ come dice 
Giol^, noa lascia passale male impanito. Che, 
eome dice s. Gregorio, impossìbile è, che alcuna 
colpa sia senza degna vendetta, che o Tuomada 
se per grande contrizione , e penitenza la punisce , 
Dio ne (k vendétta con diversi flagelli e tempo- 
rali, ed eterni. Onde proverbio è: Dio fa ven- 
detta, e non Taffihetta. E però ci ammonisce TEc- 
desiastico, e dice: Della misericordia del li peccati 
mm etiere senza granale patirà, e non giuft' 
gere peeeaio a peccato dicendo^ che la misericor" 
dia ai Dio è grande ^ e che non si ricorderà 
detti tuoi peccati. Che sappia che misericordia^ ed 
ira sono tn luiy e Contra li peccatori s^indegna 
l'ira sva. Onde anco dice: La neqmssima repro- 
tnissfione, cioè per la qnale ruomo si pix>mette mi- 
sericordia pur mal facendo molti ne ha mandati a 
peiilìzione. È dimque pur bv^^do, che di ogni pec- 
cato sia vendetta o tatrdi , o per tempo, sicché ò 
l'uomo io punisca piangendo, o Dio percuotendo v 
sicché vero è quel, cne die» s. Agostino, cioè, 
che Dio non lascia laidezza di colpa s^iza bellezza 
di vendetta: ed ha comandato, e cosi è, che ogni 
animo disordinato sia pena a se medesimo. ^ 

É detto dunque Dio zelote , fotte , e giusto, e 
Dio delle vendette, per H molti giudizi , ch'egli 
in terra manda per li peccati degli uomini. Che 
poniamo, ch'egli non dica all'uomo, quando lo 
batte: Io ti fo questo per tal colpa; pur dob- 
biamo sapere, che per le colpe ci Pagella corni»» 
nemente imrlando. Che per verità senza colpa- 
eziandio flagella molte volte gli amici suoi pef mi- 
gliorarli. 

E se l'uomo vuol qui dii-c: Or come dun(jiie è 
Dio misericordioso, poiché ogni colpa punisce?' 
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Rispondo^ che eziandio in ciò^ che d paniaee^ et 
fa gprande mìserloordia^ perciocché per la pena d 
▼noi far dispiacere la colpa; e in ciò massima- 
mente . che la pena eterna , e grande ci conunuta 
in temporale y e pìcciola. Onde dice s. Agostino: 
La divina bontà massimamente si comiccia in 
questo secolo 9 per non mostrarci Tira sua in 
etemo. E s. Gregorio dice: Dalli eletti suoi studia 
Dio di purgar le colpe per temporali afflizioni , ao- 
eiocdiè in etemo non li abbia a punire. E però li 
Santi a grande grazia , e misericordia si reputano 
di essere in questa vita battuti , conoscendo, che 
come detto è.. la colpa pur dee essere punita, e 
che, come dice s. Gregorio, a quelli perdona in 
tempo, li quali in eterno danna. Di questa materia 
molto ci avi*ebbe a dire , ma perchè ne parlai molto 
copiosamente nel libro della Pazienza, qui me ne 
passo leggermente. 

Concludo dunque insomma , che Dio è detto Dio 
di vendetta, perchè la sua giustizio, poniamo, che 
alcima volta indugi , nientemeno, quando che sia , 
ogni peccato punisce. Che se così, non facesse, 
stoltamente sarebbe misericordioso, pemocchè tal 
sarebbe airuomo far bene, come far male. È dun- 
que Dìo giusto, perch'egli rimerita il bene, ed il 
male. Delle vendette, che Dio ha fatte particolar- 
mente per certi particolari peccati, cioè, come 
gunl i primi Parenti per la gola, e per la siiper- 
ia, e Caino deiromicìdio, e come mandò lo di- 
luvio per li peccati cernali , massimamente per li 
disordinamenti, che si commettevano nell'opera 
del Aiatrimonio, e poi lo solfo, ed il fuoco per lo 
peccato della sodomia, e di akiì molti suoi gio- 
dizi , li quali la Scrittura pone ; non mi curo qui 
di far singolare trattato per non essere tro{^ pro- 
lisso. E per verità non mi pare che faccia grande 
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Méogno^ perciocché senza leggere nelii libri anth* 
chi, tutto di veggiamo^ e proviamo e in noi, e in 
altrui, tanti giudizi, e travagtie di guerre, e di 
pestilenze, e d'infermità j e dì altri mali assai, che 
possiamo per certo sapere , e rendere testunonianza, 
che Dio è zelante punitore delle nostre colpe. 
• Isaia lo chiama Dio nascosto, perciocch'egli^ 
come dice la Scrittura, abita luce maccessibile ; e 
ecMne disse Cristo: Dio ninno vide mai. É anco 
detto Dio nascosto, perciocché li suoi giudizi ci 
sono molto occulti» Onde dice s. Paolo, che li 
giudizi suoi sono incomprensibili:, e le sue vie 
sono investigabili. £ il Salmista dice: / giudizi 
di Dio sono un grande abisso. E anco detto Dio 
nascosto, perciocché, come é invisibile, cosi invi- 
sibilmente viene all'anima, e dàlie luce, e conso« 
lazione di se. Onde dice Cristo nel Yangelio: 
jébscondisti haec ( parla delU suoi segreti , e deili 
suoi doni ) a sapientibusy et prudentibus ( cioè 
dalli superbi ) et revelasli ea parvuìisj cioè alli 
umilij, e netti. E lo Salmista dice : Quanto è gratidè 
ìa moltitudine della tua dolcezza ^ Signore ^ la 
quale hai nascosta a quelli j che ti temonol È 
detto dunque Dio nascosto, si perchè egli è invisi-^ 
bile, si perchè li giudizi, e li doni suoi sono molto 
occidti, e nascosti in questa vita* Ed in ciò si 
esercita la Fede, e la carità dell'uomo, cioè, ciie 
creda , e ami Dio come buono, ed abbia in rive» 
renza li suoi giudizi senza vederne altra ragione» 

Daniel lo chiama Dio, che rivela li misteri. E 
questo si concorda al precedente detto, cioè , ch'egli 
è nascosto, e li misteri, e li secreti di Dio sapere 
non possiamo, se non per diiiaa rivelazione. E 
questi rivela, come detto è, non alli savi superbi, 
ma agli umili , e mondi di cuore. 

Molti altri soprannomi di Dio si trovano nel 
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vecehio Testamento^ li quali si pohno qoflìsi riferire 
alli predetti per grande parte; come è ^ che Daniele 
lo chiama Dio eccelso^ e che in altri luoghi è detto: 
Dio creatore^ ed è detto: Dio terribile^ e miseiv 
cordioso^ e iritri simili. Cristo nel Yangelio di s^ 
Matteo lo chiama Dio delli vivi^ perciocché e^ 
principalmente è yita, ed appo luì, ed in hii, e 
da lui è ogni vita, ed a lui ogtii cosa >ive. B 
specialmente è detto Dio delli vivi , cioè per gnnk; 
die quelli^ che sono morti netli peccati mortali/ 
non rqnita egli suoi , cioè eletti. È detto dunque 
Dio delli vivi , perchè egli è vita , e perchè a^po. 
lui è vita, e perclrè ama quelli , che per grazia in 
lui vivono, ed egli in loro. Otìdte ad un peccatore 
dice egli nell'Apocalisse : Tu hai imme, che vivi, 
ma tu sei morto. Quasi dica: Non se'delH miet 
E s. P&olo dice, per se, e per altri buoni: In e$$o 
viviamo ^ si moviamo ^ e siatno. Onde più è vita 
deiranima Dio, che non è Tanima del corpo. E 
però s. Agostino riprende quelli, li quali pia pian-» 
gono li morti secondo il corpo, che quelli secondd 
l'anima , e dièe così : Or hai tu pietà nulla , o cri- 
stiano, il quale piangi il oòr(M), onde è partita l'a-* 
dima, e non piangi ramma, onde è partito Dio? 
Onasi dica: Scolta pieià^ è questa; onde soggiiuige: 
Vera morte è quella, che non si teme, cioè partii 
mento ddl'anima da D$o, il qttale è vita beata Mie 
anime. 

È detto dunque Mo éelll vivi , jKArchè egH è 
vita, e dà vita di grazia, di natura, di gloria, ed 
ama fi vivi per gì^azia, 6 non Vuol la morte M 
peccatore, ma vuol che si convérla, e viva, ed 
na in odio, ed in abominazione quelli , li quali ia 
peccato sono mortì , più che non abbiamo noi li 
morti fetenti secondo lo corpo; come e) mostra 
per queflo esempio della Vita 4t* santi f^idri , per 
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Io qaale si dice ^ che uno Angelo andando in specie 
di uomo per un deserto con un romito, trovando 
uno corpo morto fetente non si turò il naso; ma 
trovando poi un bello giovane peccatore, si ne 
mostrò grande schifo ; della qual eosa maraviglian- 
dosi il compagno, rivdogli, come ^i erarAngdo 
di Dio, ed eragli venuto a dimostrare, come a 
Dio, e agli Angeli non viene puzza se. non dd!i 
morti in colpa. E però del morto secondo lo coi*pd 
non si curò, ma sì di quel giovane morto secondo 
l'ankia. 

£d in questo si mostra vero, quel ohe dice S»* 
lomone, cioè, che meglio è il cane vivo, che il 
leone morto; e intendesi per lo cane vivo uno po^ 
vero, e vile uomo vivo di vita di grazia: e per lo 
leone morto uno gran signore, ma morto ia pee- 
eato. 

Ma specialmente s. Paolo pone a Dio molti de- 
voti , e propij soprannomi , cioè , che il chiama 
Diodi speranza, di pace, di consolazi^me, e di 
smore. Dio di speranza lo chiama , perciocché in 
lai solo ò da ^)ei*ai*e principalmente, perchè egli 
molto d ama per carità ed è verace m quei che 
promette, e può attendere le impromesse. E cosi 
per coii^raiùo in nullo uomo è da spei*are , percioc- 
ehè ogni uomo è fallace , e ama pur se; e almeno 
non ci può sputare se pai* volesse. Onde molto ha 
pio per h^ne, quando Tuomo pertinacemente spèra 
in lui, e non si sgoménta per nullo flagello ; come 
b^a GioU»e , il quale dicea : Kziandia se mi tee- 
cWewe^ spero in lui. E il Salmista tribolato, lo 
quale dicea : Qimntunqìie io sia tribolalo, e ien* 
tato, io pur spero* Onde Dio cficc nel Salmista y 
deìluomo, ehe in lui spera: Perchè ha sperato m 
»«e, lo libererò etc. Or di questo, come in Dio solo 
^piìò e dee sperare, diremo conseguentemente. 

Cavalca,, Stinbolo. FoL h li 
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esponendo la parola che seguita^ cioè: Putrem 
omnipotentem, E però qui mene passo leggiera 
mente; ed insomma concludo^ che in Dio solo è 
da sperare^ e chi sperei in sua propria bontà y po- 
tenza^ sapienza^ o di altrui^ è nisogno^ che ne 
rimanga confuso^ e ingannato^ come per la Scrh- 
tura^ e per la continua esperienza ci si manifesta. 

Dio di pace lo chiama , perciocché in lui^ e da 
lui è la nostra perfetta pace. Chè^ come disse 
Cristo^ nel, mondo trova l'uomo pressura^ ma in 
Dio pace. È detto Dio di pace, perchè egli ha io 
odio la guerra, ed ama la pftce, e in luogo di pace 
abita. Onde dice il Salmista: In pace è staio fatio 
il Itiogo suo etc. Onde anco s. Paolo dice: Aìh 
biate pacCj e il Dio della pace sarà con voi. 
Richiede anco da noi pace; onde anco dice s. 
Paolo : Seguitate la pace ^ senza la quale nullo 
vedrà Dio. E Geremia dice : Amate la pace, e la 
verità. È anco detto Dio di pace, perchè egli 
propriamente ce la può dare, e dalla alli suoi 
amici per singoiar grazia. Onde dice il Salmista : 
Dio darà al popolo suo benedizione di pace. 
Insomma dunque dico, che è detto Dio di plioe, 
perciocch' egli è pace, e il suo regno è paee^ come 
fi. Paolo dice; ed ama pace, e richiede pace, e 
dona pace, ed abita in pace. E per questo rispetto 
medesimo lo chiama Dio di pazienza, e di sollazzo^ 
perch' egli mai non si turba, né scandaliasza. 

Chiamalo nella tei*za parte Dio di amore ^ per* 
ciocché egli, come dice s. Giovanni , propriamente 
è amore, e carità, ed ama lealmente, e puramente. 
Che, come reggiamo, ogni altro amore é falso. È 
detto di amore per quelle medesime ragioni , per 
le quali è detto Dio di pace , cioè, perchè egh è 
amore, perchè il bene ael suo re^o è amore, per- 
chè ama chi lo ama, e rìchiedm amore , e oona 



CXI>IT0L0 XXT. 2il 

amore ^ ed bbita nel cuore ^ che ha amore. Ma 
principalmente è detto Dio di amore , perchè a Ini 
è proprio amare^ e perch'eglì solo grazia di amarlo 
ci può dare. Onde dite s. Agostino : Comandami ^ 
Messere^ eh' io t'ami : dammene grazia ^ e ame- 
rotti. Nella terza parte è detto Dio di amore^ per- 
chè egli solo è degno del nostro amore ^ ed in 
nulla altra creatura lo dobbiamo ponere , perciò 
ch'egli, come detto è^ ne è più degno ^ ed a noi 
toma più onore , più frutto^ più diletto ; anzi o^\ 
altro auìore ci torna disonore , danno , toimento. 

Chiamalo anco Dio di tutta consolazione , per- 
ciocché fuor di lui non Inyva Tuonio se non tor- 
mento, ed egli solo e può , e vuole dare alli suoi 
servì perfetta consolazione , come si mostra nelli 
martiri , alli quali diede tanta consolazione di sé, 
che li facea godere nelli tormenti. Ma dobbiamo 
sapere , che chi tuoI sentire la sua consolazione , 
si dee rifiutar quella del mondo ; perocché , come 
dice s. Agostino , impossibile cosa è , che l' uomo 
sia consolato in questa vita, e nell'altra, e bisogno 
è, che perda l'una, chi l'altra vuole. Onde il Sal- 
mista dice : lo rinunziai di consolare V anima 
mia, cioè del mondo; e poi soggiunge: E trovai 
diìelto in Dio. 

8. Stefano negli Atti degli Apostoli lo chiama 
Dio di gloria, perciocché appo lui solo é vera glo- 
ria, ed <^i altra é vana e falsa , ed egli solo é 
degno di gloria e di onore. E però dice s. Paolo : 
Soli Deo Iwnor, et gloria, ed egli solo ci può , e 
vuole dar gloria. Onde dice il Salmista: Gratiam, 
et aloriam dabit Dominus. E per questo rispetto 
8. Féolo anco lo chiama Dio beato, perciocché egli 
ed ha in sé , e solo può dare a noi perfetta beati** 
tudine. 

tu un'altra epistola lo chiama Dio savio, per» 
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ciocché a lui , come dice in un altro luo^ : ofpti 
cosa è nuda ed aperta^ e comprende la sapienz'i 
delti saviy e reproba la prudenza delti prudenti; 
e a hit solo si appartìette di dare sapienza , e 
senno, Onde^ come dice s. Jacopo^ chi ha bisogrno 
di $a|>ienza (Mmandtla da IMo^ il ({naie ne dà voleiì- 
tierì a tutti. E così nei libro della Sapienza si dice, 
ehe ogni sapienza è da Dio. Or questo basti aver 
detto delli soprannomi di Dio^ per li quali in alcun 
modo la sua bontà ^ ed eocellm^a ci si dimostra. 
^1^" est benedictus in soccida saeculorum. Amen, 

CAPITOLO xxvr. 

Della santissima Trinità^ cioè- Padr^, Figlinolo, 

e Spirito santo. 

Or seguita di parlare deUa santissima Trinità . 
cioè Padre, Figliuolo^ e S|>irito santo , come sono 
uno Dio^ del quale dì sopra parlato abbiamo. Ma 
perocché questa materia eccede l'intelletto non so- 
lamente delli semplici, e idioti , per li quali questa 
opera scrivo^ ma eziandio quello delli Santi, e delli 
Angeli ^ paiieiemo più sempHoemente ponendo al- 
cune autorità delli Santi, e del vecchione del nnoxi 
Testamento ^ ed alcime «mflitudìni ^ per le quali 
la Fede della santa Trinità in alcun niodo si con- 
fermi nelli nostri cuori, lasciando andare ogni sot- 
tigliezza di ragione , o di alcuna esposizione^ per- 
ciocché per verità , come dice s. Agostino , senza 
singoiar lume di grada non se ne può avere co- 
noscimento. 

Poniamo dunque in prima le parole di Atana- 
sio^ il (fuale ne parla nel Qnicunque vntt salvu^ 
esse, e dice casr : Fede cattolica è questa, cioè, che 
adoiùumo , e cne#iai»o uno Dio in TrìnltA^ e Tri- 
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n\\h in unili , non confondendo le l^ersone né dì* 
y idendo la sostanza^ perciocché altra è la Persona 
del Padre ^ altra quella del Figliuolo , alti a quella 
dello Spirito santo. E nientemeno una miHleshna 
divinità y eguale gloria, e coetema maei»tà è del 
Padre, e del Figlinolo, e dello Spinto santo. Quate 
è il Padre , tale è il Figliuolo , e lo Spirito santo. 
Increato il Padre, incitato il Figliuolo, increato 
lo Spirito sauto. Smisurato il Padre, smisurato il 
Figlinolo, smisurato lo Spirito santo. Sterno il 
Padre, eterno il Figliuolo, etemo lo Spirito santo. 
E non sono però tre eterni, ma uno etemo , come 
non sono tre increati ^ e ismisurati > ma uno in* 
creato, e ismisurato. Cosi simigliantémente onni^ 
]K)tente è il Padre, cMUiipoiente il Figliuolo , onni* 
polente lo Spii'ito santo ; e non sono però tre 
onnipotenti , ma uno. E cosi Dio è il P^idre, Dio 
il Filinolo, Dio lo Spirito santo ; e nientedimeno 
non sono tra Dii , ma uno Dio. E cosi Signore é 
il Padre, Signore il Figliuolo, Signore lo Spirito 
santo ; e non sono però tre Signori, ma uno. Per^ 
eioechè, come distintamente ciascuna delle dette 
tre Persone siamo costretti di confessare per Dio, 
e per Signore dalla yerità cristiania , cosi ci è vie» 
tato dalla cattolica religione di dire tre Dii, o tre 
Mignoli. Il Padre dn niuno è fatto , né creato, né 
genito, n FigUttoh) da solo il Padre è non fatto , 
né ereato, ma genito. Lo Spirito santo dal Padi*e, 
e dai Figliuolo, non latto , né creato , né genito > 
ma piXM»dente. Uno dunque è il Padre non tre 
Padri, uno Figliuolo, non tre Figliuoli, uno Spia- 
nto santo, non tre Spiriti santi. E in questa Tri* 
nìtà niima persona è in prima , che Taltra / ninna 
maggior, ciie l'altra, ma tutte e tre le Persone 
insiememente sono a aè coeteme , e coeguali ; sic^ 
«bè al tutto, èmne già di sopra è detto , dobbiamo 
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adorare unità in Trinità^ e Trinità in unità. Chiun* 
qiie dinìque vuol esser salvo y cosi creda della san- 
tissima Trinità. 

Or ecco insomma quello , che e^insegna Io san- 
tissimo Atanasio della Trinità santa. B awegna- 
ehè questo basti y e per verità altro dire non se ne 
possa meglio , anzi ciò che se ne dice^ alle predette 
cose si riferisca ; nientemeno per nostra devorìone 
soggiungiamo anco alcune autorità delle Scritture, 
e delli dottori. S. Agostino in un suo trattato ne 
dice cosi y parlando a Dio per modo di rìngrazia- 
Biento: Grazia rendo a Te, Dio luce mia, che mi 
hai illuminato , e haggioti conoseiuto. Conosco , 
dico , e ccmfesso , Te solo Dio vivo , e vero Crea- 
tor mio, e di ogni altra cosa visibile , ed invisibile: 
Dio vivo , e vero, onnipotente , e immortale , invi- 
sibile, e ismisurato , incirconserittibile, e intermi- 
nabile, etemo, ed inaccessibile, incomprensiMle, e 
imperscrutabile , immutabile , ed infinito , per lo 
quale ogni cosa è fatta, ed ogni elemento sussiste; 
la cui maestà, come non ebbe principio, cosi non 
viene meno in etemo. Conobbi te , e confesso vero 
Dio, Padre, Figliuolo, e Spirito santo, senza prin- 
cipio , e senza fine, tre Persone , ed una essenza , 
al tutto semplice , e indivisa natura , Padre da 
niimo. Piglio da solo il Padre, e lo Spirito santo 
parimente dal Padre, e dal Figliuolo procedente , 
Dio trino, e uno, vei*o Dio onnipotente; uno , e 
solo principio di tutto l'univei^so. Creatore di tutte 
le cose visibili, ed invisibili, spirituali, e temporali, 
Il quale per la tua onnipotente virtù insieme dal 
principio del tempo la creatura corporale , e spiri- 
tuale, <;ioè l'angelica, e la umana , e mondana di 
niente creasti. Conosco , e confesso Te Dio Padie 
ingenito. Te Fidinolo unigenito, Te Spirito santo 
ParacUto né genito^ uè ingenito, saiita ed indiai- 
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dua Trinità , nelle quali coeguali Persone cousu- 
stanziali^ e coeteme , Trinità in unità , e unità in 
Trinità credo con lo euore a giustizia , e confesso 
eon la bocca a salute. Conobbi^ e confesso Te Dio, 
e Signor mio Gesù Cristo Figliuolo di Dio unige* 
nito^ Creatore^ Salvatore, e Redentor mio , e di 
latta la umana generarne. Genito dal Padre ìei- 
nanzi ad ogni secolo. Dio di Dio, lume di lume , 
Dio vero di Dio vero, non fatto, ma genito , con- 
sustanziale , e coetemo al Padre , e allo Spirito 
santo, e per lo quale ogni cosa fti fatta dal prìnci* 
pio: e fermamente eredo, e veramente confesso 
Te unigenito di Dio Crcsù Cristo per la salute de* 
gli nomini da tutta la Trinità comunemente inear* 
nato , e di Maria perpetua vergine per operazione 
di Spirito santo concetto, e vero uomo fatto di 
anima razionale , e di eame sussistente , il quale , 
owegnaehè secondo la tua divinità unigemto di 
Dio sii impassibile, ed immortale, nientemmo per 
la ineffabile tua carità diventasti passìbile e mor* 
tale , e per la salute della umana generazione so* 
stenesti passione e morte in su la croce. 

Or eeeo la confessione di Agostino , e la com* 

mendazione della Trinità santa, e di ciaseuna perw 

sona, eioè Padre, Figliuolo, e Spirito santo. B 

poi eh' ebbe commendata ciaseuna Persona della 

Trinità in particolare, anco in generale soggiunge, 

e diee cosi : Conobbi Te vero, e vivo Dio, Padre, 

Figliuolo, e Spirito santo, trino in Persone, e uno 

in essenza, il quale confesso, adoro, e glorifico con 

tutto il euore mio. Vero Dio, solo immortale, unico 

lume, vero Sole, unico padre, unica vita, unica 

l>ene, tmico principio e fine , e unioo Creatore dd 

cielo e della terra, per lo quale ogni cosa sussiste, 

^ è governala , e retta, e vivificata in cielo , e in 

terra, e fuor del quale non è Dio in cielo^ né io 

terra. 
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Molte altre eommendazìoni ecedleiiti ne dice, le 
auaU per ora mi tacio per non essere troppo |iro- 
lisso. Cosi dunque hastì credere^ e confessare senv 
pliremente senza cercarne altre rag^ioni. Onde dice 
8. Bernardo: Crediamo tre Persone non a pre?iiH 
dizìo della unità^ e confessiamo uno Dio non a con- 
fusione della Trinità. Se mi dimandi, come questo 
può essere , dicotì : bastki di cosi credere , e non 
fie cercare altro , perocché questo investigare è pre- 
sunzione , questo credere è pietà , e virtù 9 questo 
€)onoscere è vita etema. Lasciando dunque le sot- 
tili cose alli sottili , tegniamoci noi smnplici sem- 
plicemente alla Fede della santìssima Tnnitè. Pe- 
rocché y come dice s. Girolamo , li piccioli ingemmi 
non ponno eomprendere alte materie , e sapendo , 
che^ come cKce s. Agostino y dove si cerea la 
unità della Trinità del Padre , e del Figlinolo , e 
dello Spirito santo , non si può errare più perico- 
losamente ^ né cercare nulla più difficilmente ^ né 
trovare più utilmente. 

* Ma awagnachè la Fede ci basti , come detto è , 
nientemeno possiamo dire per nostra devozione , 
die la beata Trinità ci si dimostra in alcun raodu, 
avvegnaché non pienamente , in quattro modi. B 
in piima per le testimonianze delle Scritture , per 
li detti di Dio^ e deirAngelo^ e dei profeti, e d%li 
Apostoli, li quali mentire non ponno. Che poniamo, 
che li profeti, e gli Apostoli in quanto uomini po- 
tessero essere ingannati , e non vederne la venta, 
nientemeno, perché non per loro ingegno , ma per 
rivelazione di Spirito santo eonoblMero per sé , e 
manifestarono a noi li secreti di Dio , é da credere 
loro. Onde diee a. Piero , die inépii'aii da Spir 
rito gonio li santi uomimi di Dio parlarono a noL 
Poniamo dunque in prima la testimonianea di Dio. 
Disse nel Genesi : Facciamo tuomo ad immagi$ie 
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e mnìitudine nostra. Questa è paroln della santa 
Tiinìtà^ cioè 9 che Dio a sé stesso in Trinità que- 
sto disse : ehè agrli Angeli per millo modo si può 
intendere^ che parlasse , perciocché egli non sono 
creatori ^ che far dovessero Tuomo con Dio in* 
sieme. In ciò dunque^ che dice: facciamo a fio- 
itra, mofiti-Bsi più persone. Che se non fossero più 
Persone^ non avrebhe detto ^ facciamo, ma farò, 
né nosiray ma mia. Ma in quanto dice immagine^ 
e similitudine in singolare ^ mostra la unita della 
essenza divina. Che altramenle avereU^e detto^ hn^ 
maginij e similitudini. 

Ma molte altre parole dice Dio per le Scritture, 
per le quali ci si manifesta, ch'egli è trino^ed uno; 
come è quella: Io sono il Dio di Abramo, Dio di 
Isacco, Dio di Giacobbe. Ecco uno Dio tre volte 
si nomina per mostrare ^ ch'egli è trino ed uno. 
Aneo si dice nel Genesi , che discese Dio per ve- 
dere la torre , la quale edificavano li figliuoli di 
Adamo, e poi disse: fienile, e confondiamo le loro 
linpte. In ciò dunque che discese Dio , mostrasi 
imo pio in essenza , ma in ciò , che soggimige : 
fenile, discendiamo , e confondiamo le loro Un* 
^ue, mostrasi la pluralità delle Persone. Anco gli 
Angeli ce la manifestano in ciò , che , come diee 
Isaia, cantano, e dicono sempre: Sanctus, Sanctus, 
&inetns DominusDens Sabaoth. Che in ciò, che 
tre volte dicono , Sanctus , mostrano la Trinità 
delle Persone; ma in ciò, che si soggiunge :• /><► 
^inus Deus Sabaoth, si dimostra la umtà della 
essenza. 

Nella terza parte dico , che si mostra la Trinità 
per le Scrittui-e , e per T autorità delli profeti^ e 
degli ^postoli. Davkb profeta ce la mostra, quando 
diee: nenedica noi Dio , Dio nostro, benedica 
^i Dioy e temano quello tutti i fini della terra* 
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Ecco tre yolte dice Db per dimostrareì la Triiutà 
delle Persone ; e poi in singolare diee : temano 
quello per mostrarci la unità della sostanza. Anco 
la Trinità distinta in tre persone ci dimostra^ 
quando dice : Per la parola del Signore fUrono 
confermati i cieli y e per lo spirito della boeea 
stia ogni virtù di quelli. Ecco chiaramente di* 
mostra la Persona del Padre ^ lo quale chiama 
Signore, e quella del Figfiiuolo , lo quale chiama 
Ferbo, e quella dello Spirito santo , quando dice: 
E per virtù dello spirito della bocca sua opd 
virtù di quelli etc. 

L'Apostolo Paolo ce la dimostra anco distinta , 
quando dice : La grazia del signor nostro Gesù 
Cristo, la carità di Dio , e la comunicazione 
dello Spirito santo sia sempre con tutti voi etc 
S. Giovanni Vangelista più chiarameote ce la di- 
mostra, quando dice: Tre sono che' danno testi' 
monio in Cielo, Padre, Figliuolo, e Spirito santo, 
e questi tre sono uno. Per lo Yangelio ci ai di- 
mostrò, quando battezzato Cristo, udì s. GioTaani 
la voce del Padre, che disse: Questo è il mio /f- 
gliuoh etc, E vide lo Spirito santo in iqiecie di 
colomba sopra lui. Ecco dunque la Persona del 
Padre nella voce , quella del Figliuolo in carne , 
quella dello Spirito santo in Ispecie di colomba. E 
cosi anche neUa trasfigurazione tA dimostrò il Pa^ 
dre nella Tooe , e lo Spirito santo in ispede di 
nube lucida, e cosi per molte altre parole, ed in 
molti altri luoghi del Yangelio si fii menzione del 
Padre , e del Figliuolo, e dello Spirito santo, ma»* 
simamente quando espressamente disse CSrìsto agli 
Apostoli, che andassero battezzando le genti mi 
nome del Padre , del Figliuolo , e dello Spirilo 
santo. Or questo basti aver dimostrato ddle lesti» 
monianze delle Scrittore , le qaali ci dimoatrano 
la Trinità santa. 
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Nella seconda parte , e nel secondo modo dico , 
che si mostra la Trinità per le creature^ «non dioi 
perfettamente^ ma In alcun modo^ qiiasvcoine Tom- 
bra al corpo , cui ombra è ^ e come Timmagh^^ e 
la figura alla cosa , cui è figura. E in prima hi \^ 
diamo nel Sole ; onde y secondo dice s. Agostino , 
nel Sole possiamo, e dobbiamo considerare tre cose, 
cioè la sua essenza , la sua luce , e il suo calore. 
Che in ciò, che lo raggio nasce dal Sole , si mo-< 
stra, come il Figliuolo nasce dal Padre: e in ciò, 
che lo calore procede dall'uno, e dall'altro, ci si 
manifesta , come lo Spirito santo procede dal Pa- 
dre, e dal Figliuolo : e in ciò, che il Sole da nullo 
proeede, ci si dà ad intendere, che il Padre non è 
fatto , né creato, né genito. £ come tutti tre non 
sono se non un Sole , così tre Pei*sone , cioè Pa- 
dre , e Figliuolo , e Spirito santo non sono se non 
uno Dio. 

Anco la Trinità si dimostra nell'acqua per alcun 
modo; che, come reggiamo, che la fonte genera il 
rivo : e la fonte, e lo rivo insieme fonno lago , e 
slagno ; cosi Dio Padre genera il Figliuolo , e da 
ambìdue insieme procede lo Spirito santo. Il fonte 
da nullo procede , e cosi il Padre per sé sussìste, e 
nientemeno la fonte, e lo rivo, e lo lago sono un'ao* 
qua ; e cosi Padre , e Figliuolo , e Spirito santo 
uno Dio, ed è in loro una medesima sostanza. Dì 
un pomo sono tre cose , cioè colore , odore , e sa<" 
pore, cosi in una divina sostanza sono tre Persone, 
Padre, Figliuolo, e Spirito santo. 

Massimamente si dimostra lo vestigio deUa Tri* 
nità nell' anima dell'uomo , e però è detto creato 
alla immagine di Dio ; che , eome dice s. Agostino, 
la mente, e il conoscimento sao , e T amore , sono 
tre cose , e la mente è quasi il Padre , il conosci-» 
mento è quasi il Figliuolo, e Y amore dall' uno, 9 
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daU'ahm procede; e così Dio Padre fregerà il Pi» 
g'iiuok) •• e dall'imo^ « dall' altro prucede lo Spirito 
{«antO;, e Qon sono però tre menti, ma ima , eome 
]ì<»^ ^ono tre Dii , ma uno ; e queste tre potienze 
Insieme si corrispondono > e conmrendono , cioè 
die la mente si conosce, ed ama, e ncoi'dasi Tiiomo, 
ch'ha memorìa, e eonoscela, ed amala, e così ama 
l'uomo la sua memoiia, e il suo conoscimento , e 
così Tuna potenza compi'ende l'altra. Tre potenze 
dunqne, cioè memoria, intellì^nza, e volontà in 
un'anima ci dimostrano tre Persone in uno Dio. 

E ay^egnachè la naturale immagine ddV anima 
ci dimostra, come detto è , la santissima Trinità ; 
molto piò per ceito , chi ben considera , ce la d^ 
mostra la similitudine, la quale l'anima fier grazia 
di Dio riceve, sicK^è neli' anima virtuosa si vede, 
é sente la Trinità secondo li suoi attrìlniti , cpiasi 
come si vede la forma del sugello nella cem da Un 
sugellata. Verbi grazia: Ecco l'anima in sé consi* 
derata, mentre ch'é viziosa, pur tiene, ed ha in 
sé la immurine di Dio secondo natura, quanto alle 
potenze dette di sopra ; avvegnaché per lo yìzìo k 
similitudine sia perduta, e sia debile, ciecsa , e per* 
versa. Ma poiché Dio per grazia la vuole rifor- 
nioi'e, ed a sé conformare ^ dàlie potenza , e for« 
tezza jìopra natura a poter vincere li tiranni , e li 
demoni , ed ogni tentazione: aapicoza , alla quale , 
come disse Cristo , non ponno resìstere, né coo- 
tràdire tutti li avversati : e benignila tanta , die 
piange per li peccati degli inknici , e perdona ogni 
ingiuria di buon cuore; sicché per una medesima 
grazia dì Spirito santo si dà all'aninui la potenza 
del Padre , la sapienza del Figlluoio^ e la benevo* 
knxa dello Spirito santo ; come negli Apostoli , e 
iielli Martiri , e in altri Santi molti mostrar si 
puote, secondo che in parte £cenuno di ao|ira 
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eommendaDdo la Fède; e per questo modo nelFa- 
lìlma per suo effetto si dimostra la Trinità santa. 

E di questa potenza , sapienza^ e benignità deìU 
Santi molti libri son pieni ; e pei*ò qui altro non 
ne dico y se non una bella risposta ^ ehe fece un 
santo Padre ^ secondo ehe si natTa nelle Colla* 
zioni ; die essendo yeniito egli dal de^^eito in A!c:> 
sandrìa per ceita cagione , certi briganti infedeli 
l^ iacoiimciarono a molestare , e a fargli molta 
Aoja in parole, ed in fotti, e fr» le altre par<^e sì 
fK dissei'o per un dispetto : Or che miracolo fece 
questo vostro Cristo ? alli quali egli rispose tutto 
tranquillo^ & disse: Cì'isto ha fatto questo mira«- 
eolo , che né per qoeste ingiurie , né per maggiori 
mi potrete turbare. Ecco come questi avea in so 
la Àvina benignità , e potenza ; onde , come dice 
8. Agostino , la mansuetudine serba in noi la im- 
magine di Dio. E perché secondo ho detto si at-« 
tribiusca la potenza al Padre, e la sapi^iza al Fi* 
gliuolo , e la benignità allo Spirito santo , non è 
però da intendere in Dio alctma divisione, né ine- 
gualità , ma come detto é , pari sono le Persone 
divine in potenza, sapienza, bontà, e gloria. Ma 
persie per un rispetto mnano Padi'e è nome di 
antico^ a lui si attribuisce la potenza , sicché non 
paia per antichità debile ; e così , perchè Figliuolo 
ìmpoita età giovenlle , a Ini si attribuisce la sa- 
pienza, sicché per gioventù non paia di poco senno; 
e perchè Spirito santo par nome di furore, a lui è 
attribuita la clemenza. Ma per verità , come detto 
è, qual è il Padre, tale il Figliiudo, tale lo Spìrito 
santo. 

•Nella i^'za parte dico , che ci si dimostra la 
santa Trinità , e unità in Dio pei' ceite figure da 
Bio al mondo mostrate , e delle molte poniamone 
ui*» pur tre. La prima si poiìe nel Genesi, dove si 
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narra^ come il Signore apparve ad Àbramo 5 fl 

2 naie sedea in sa l'uscio del sao tabernacolo^ dove 
ice la Scrittura^ che ne vide tre, e adorolli come 
uno ^ e poi gli parlò pregandolo , che si degnasse 
di posare, e mangiare con lui; onde in ciò dice 
ima chiosa : gli volle Dio dimostrare lo tAisterio 
della santissima Trinità. La seconda figura si pone 
anco nel Genesi , in ciò che il pincerna , cioè me- 
scitore di Faraone , vide tre propagini in una vite; 
per la qual cosa intendono li Santi tre Persone in 
una deità. La terza figura si pone in Daniele prò* 
feta 9 dove si dice , che apparvero al re tre diti 
quasi di una mano , che scrivesse, e dicesse : Pesòy 
numerò^ e divise. Per questa mano s' intende Dio 
Creatore di tutto , e tre diti in questa mano so&o 
tre Persone. E questo ci dischiara Isaia , dicendo, 
che Dio appende con tre diti tutto il mondo. B 
avvegnaché , come tiene la santa Fede cattolica , 
Indivise sieno le opere della Trinità 9 nientemeno 
per modo di attributo diciamo, che il Padi*e ap- 
pende , cioè porta , e regge ogni cosa per la sua 
potenza, il Figliuolo per la sua sapienza in ogm 
cosa innumera^ cioè discerné, e investiga, e lo Spi- 
rito santo per la sua grazia divide , cioè distribui- 
sce li doni suoi , come vuole. 

Nella quarta parte dico, che ci dimostra Dio la 
sua Trinità, ed unità per certi miracoli, delli ^lali 
poniamo qui tre. 

Il primo si è , che narra Eusebio , che al teiimo 
della natività di disto tre Soli apparvero in O- 
liente , li quali a poco a poco insieme approssi- 
mandosi tornarono in uno ; per la qual cosa d 
^'olle Dio dare ad intendere , che il conoscimento 
di Dio trino, ed uno per Cristo nel mondo vegna. 

Il secondo miracolo è, che» secondo che narra 
Eutropio, battezzando uno eretico Ariano un «lomoj 
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Tt>Ìendo mutare la forma da Cristo instituita^ e dn 
cendo: Io ti battezzo nel nome del Padre y per lo 
Piglinolo 9 in Ispirìto santo ; volendo perciò dimo' 
strare ^ che il Figliuolo , e lo Spirito santo erano 
minori che il Padre; incontanente l'acqua disparvej 
per lo qual miracolo queir uomo ^ che si dovea 
battezzare^ fi:^gi alla Chiesa cattolica^ e fecesi bat'> 
tezzare nel nome del Padre, e del Figliuolo, e 
dello Spirito santo. 

Il terzo miracolo narra Sigiberto , e dice , che 
crescendo in Francia la eresia Ariana , la qual 
lH>ne, che il Figliuolo e lo Spirito sauto non sono 
egnali al Padre, avvenne in quelle parti nella città 
di Yasa, correndo allora gli aimi del Signore cin-» 
quecento cinquanta , celebrando il vescovo della 
Terra la messa, vide tre chiarissime gocciole di 
eguale grandezza venir da cielo in sull^altare, le 
quali insieme approssimandosi di^^entarono una 
bella gemma , la quale ponendo egli in mezzo di 
una bella Croce, che vi era , tutte l6 altre gemme 
d'intorno, non potendo sostenere lo splendore, e 
la yìiIù sua, incontanente cadettero. E questa co-* 
tal gemma agli uomini peccatori, ed immondi p»* 
rea mollo témbile e oscura, tua alli buoni e netti^ 
parea chiara ed amabile, e a molti infermi rendea 
sanità. Or per questo miracolo volle Dio certifi-» 
care il vescovo, e il popolo della Trinità santa. 

È le predette Cose bastano aver detto ad alcuna 
dimostrazione, anzi piuttosto d commendazione 
della santissima Trìnitài perciocché per verità per 
nidla autorità, similituaine , o figura si puote al 
tutto, siccome è , dimostrare. È però , come già 
dissi , bastici la buona I^ede , e non ne vogliamo 
fere altra cm^iosa investigazione; perciocché, come 
dice la Scrittura , lo scnUalvre della maestà fia 
cocciaio dalla gloria ; e come dice il Salmista, iù 
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questi casi ogni scrutatore , cioè curioso investiga- 
tore ci yieh meno. £ che di questa Trinità^ e de- 
gli alti segi*eti^ ed occulti gìumzi di Dio dobbiamo 
piuttosto con riverenza tenerci alla buona Fede, 
che altro cercarne^ possiamo mosti*are per tre 
esempi. 

Il primo pone EUdra in uno suo trattato , dovQ 
si dice , che maravigliandosi egli come Dio per-" 
mettea^ che li peccatori avessero stato , e li buoni 
(ossero oppressi , e volendo investigare la ra- 
gione di questo, e di celti altri giudizi di Dio, 
e non potendo, l'Angelo gli apparve, edissegli: Se 
tu puoi , pesa la fianmia del fiuieo, e misura il iato 
del vento* e revoca il tempo preterito; quasi dica: 
Se queste cose, che sono presenti far non puoi^ 
come cerchi quelle eose , che sono sopra te? Quasi 
dica: Impossibile ti fia trovarne ragione. 

Il secondo esempia pene BaM>i Mosè s€q>iaidj»* 
simo delli Giudei ^ e dice , che certi filosofi chia- 
mati Talmudisti dissero , che chiunque ponesse lo 
ingegno suo a quattro cose , rimarrebbe confuso , 
cioè, se vuol investigare (fu^ che è in sommo, quel 
che è in 4i^ìsso ed uUimo, in quanto è fine ( 1); sic- 
ché vuol dii*e insomma , che li secreti di Dio non 
si debbono, nèponno investigare. 



(i) A rendere ohiar» cruenta sentenza di Rabbi 
Mosè, recata in oscuro dalla lezione Bottari, e poco 
meno che in oscuro anco da quella del nostro Co- 
dice, ebbi ricorso al dotto Orientalis4a sìg. Samuel 
David LuzzHio^ Processore in questo Collegio Rabbi- 
nico, ed egli me la dicbiaiò cosi _: Si ha nel Tal- 
mud Babilonese : Cf dunque medita sopra qaaltro 
cose, medito sarebbe per lui che non fosse- venula 
al mondo;- e queste sono: Che cosa vi sia in allo^ 
che tosa a basso, che cosa in avaaii^ e «/«e cosa 
in addietro* =: 



CAPITOLO XXTf. 925 

n terzo esempio si è^ che si legge di s^ Ago- 
stino^ doè^ che in quel tempo ^ ch'egli componeva^ 
e scrivea i libri della Trinità ^ andando egli una 
giorno di ciò pensando alla marina , dispartito un 
poco dalli compagni y vide un fanciullo in su la 
piaggia allato al mare^ lo quale con uno cucchiaio 
mettea l'acqua del mare in una pieciola tana^ la 
quale avea quivi fatta ^ e dicea, che vi volea met- 
tere tutto il mare; della qual cosa Agostino pro- 
vocato a rìso si gli disse: Or come potresti , fi- 
gliuolo mio^ far questo^ conciosrìacosaehè il mare 
sia grande^ ed ismisurato f e la fossa e il cuecfaiaio 
nano piccioli? Allora gli rispose il fimeiuUo^ e dis- 
segli: Più teneri è a me di far questo , (^ a te 
dì compiere quello ^ che hai pensato, ck)è di com- 
prendere in un tuo libro lo mistero della santis- 
sima Trinità; conciossiadìè il tuo libro sia pieool» 
tana o fossa, e il tuo ingegno sia picciolo cuc- 
ehiaio , e la materia della Trinità sia maggiore 
cheli mare; e dette queste parole incontimente 
disparve; ed Agostino conoscendo, die colui era 
TAngdo di Dio , il quab in questa forma apparito 
?li era , ringraziò Dio , ed un^iossi , eonoscendo , 
ehe ben era vero quel che detto gli avea, ma non 
lasciò però di fare il libro. 

Or così dico della Tiinità santa, può, e dee 
l'uomo per sua divozione parlare, e pensare, ma 
non dee nullo credere di poterla perfettamente in- 
vestigare. E però in questo, e in ogni altra cosa 
occiika si preponga sempre la Fede ad ogni ra- 
gione, e intelletto. E dobbiamo sapere, die questa 
umile Fede, e confessione della Trìnitè vale mas- 
simamente a tre cose. E in prima vale a cacciare 
i demoni ; onde si legge , che essendo menato un 
notaio di Costantinopoli ad un certo luogo segreto 
^ un mago , fecegli apparire moltituiMue di de- 

Cavalca, Simboìo. Poh L i5 
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inoni^ eparvegfi, che uno principale ^ che 'sedea 
come sigfnore in sedia ^ dimandasselo chi fosse; e 
menandosi egU^ e rispondendogli , che era servo 
della santissima Trinità ^ incontanente tutta quella 
turba delli demoni disparve. E tornando egli alla 
chiesa di santa Sofia , ^immagine del Crocifisso di- 
rìzzaya verso lui gli occhi in qualunque parte ^1 
andasse per la chiesa^ quasi ^ ringraziandolo^ e lo« 
dandolo deHa confessione , la quale fatto avea. 

Nella seconda parte dico^ che questa confessione^ e 
Fede vale a cacdare ogni pestilenza e tribolazione. 
Onde narra Giovanni Damasceno 5 che essendo per 
giudizio di Dio una grandissima pestilenza , uno 
fanciullo subitamente di mezzo del popolo fu ne 
pito in Gido^ e udi cantare dagli Angeli quel bello 
cantico della Trinità^ cioè santo Dio^ santo forte, 
€ misericordioso Salvatore^ abbi misericordia di 
noi i e fogli detto , che cosi dicesse. Onde egli tor^ 
nando in sé ^ e dicendo questo al popolo^ tutti can^ 
tarono <pesto cantico con grande divozione^ e fede, 
e incontinente fu cessata ogni pestilenza. 

Nella terza parte vale questa Fede a convin- 
cere^ e a convertire gl'Infedeli^ e peccatori. Onde 
narra Bonizzo 5 che essendo uno arcivescovo simO" 
niaco^ e avendo corrotti tutti li testimoni per pe« 
eunia^ sicché il suo peccato non gli potesse essere 
provato > lo Legato del Papa , il quale era per in- 
vestigar la sua colpa ; vedendo^ che per li testi- 
moni convincere non lo potea , mspirato da Dio si 
gli comandò^ che innanzi al popolo dicesse il verso 
ddla santa Trinità^ cioè: òìovia Patri eie., e 
pregò Dio , che se vero era , eh' e^li fosse simo- 
niaco , non potesse nominare lo Spirito santo : e 
cosi addivenne ; onde quello arcivescovo vedendosi 
per questo miracolo cosi confuso^ e compresso, 
confessò il suo peccato^ e tornò a penitenza. E 
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questo v«rao, cioè: Gloria Patri y et Filio, et SpU 
ritui gancio y doblMamo sapere^ che compose lo 
mio sinodo di IVicea> ma s. Girolamo ordinò^ che 
si dicesse alla fine di ogni Salmo. Or sia dimque 
wmpre benedelta la santa Trinità. 

CAPITOLO XXVIL 

Della speranta che dobbiamo e possiamo avere 
in Dio, perehè è Padre onnipotente^ 

Veduto che abbiamo^ come è un sole e vero Dio^ 
e che importa questo nome Dio con li suoi dolcis- 
sìini soprannomi , resta conseguentemente di espo» 
nere la parola che seginta , cioè : Patrem omni»^ 
]^tentem, factorem eie, per la quale ci sì dà 
grande conforto e sp^anza^ se bene la ripensiamo; 
perciocché al Padre non manca buona volontà^ né 
all'onnipotente potestà di farci bene. E perciocché 
sopra questa parola cade a parlare della speranza» 
ch'aver dobbiamo in Dio^ dico» che per sette mòdi 
<iobbiamo considerare Dio per confortard^ ed avere 
pranza in lui» e per hìggive c^ni tristizia e dis- 
perazione. 

Ed in prima dobbiamo, in lui sperare » perché 
^i è nostro Creatore» e Fattore » come si dice 
nella parola proposta. Che » come ve^amo » ogni 
|ntefice natoraknente ama l'opera sua» edilettavisi 
in tanto » ehe non li paté il cuore che gli sia bia- 
data ; e però è vmsimile » anzi certissimo» che il 
Creatore ami singolarmente l'uomo» lo quale fra 
|e altre creature quasi con più diligenza fece alla 
ùnmagine e similitudine sua ; che dicendo : Fao* 
<^o l'uomo all'inunagine e similitudine nostra » 
■nostro» come dice s. Gregorio » che come degni»* 
^a soinra le altre creature visibìli » quasi con con-. 
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siglio e «filigente deKberaaone lo facesse. E se 
èutnqae, ceme si narra nel libro della Sapienza, 
Dìo ama ogni eoia die feee, e nulla crealora feee 
a ae odiosa, molto pia è da ^rare, di' egli ami 
Toomo, il quale^ eone detto è, alla immagine sua 
ereò. E però dee l'uomo sperare in lui, che come 
elio gli donò Tesane, e feoelo che non «ra ; co:>ì 
«a apparecchiato di consenrarlo, e dai^ buona 
Tita , s' egli dalla sua parte non oontradice. 

Per questa eonsideniziane confortandosi David 
profeta, lo prega, che gli dia intelletto, e dice: 
Messere, le tue mani mi feeera e mi piasmaronOf 
dammi intelletto, siech'io emwsca li tuoi oomoit- 
damenti. CSosi Giobbe tribolato, alni come a fattore 
{rfeiosamente si lamenta e dice: O Messere, le tne 
mmni mi fecero e plusBiarono , come dunque mi 
preeipiii? Quasi dica : ÀiAk cura ddl' impera tua. 
£ cosi lo prega il Salmista dicendo: Non dispre^ 
giare Messere, me, opera delle tue msttèi. É io 
uno altro luogo invita li peccatori a confortarsi nel 
Fattore, e dice: Piangiamo dinansi al Signore , 
lo anale ci fece, percwechè egli è nostro Signor 
e Dio. E perchè egli d percuota, non ce ne dob- 
biamo perciò sgomentare; perciocché come l' arte- 
fice spasse volte per mdti modi percuote , o mette 
a fuooo, o a lima l'opera sua per raffinarla , eome 
pone s. Gregorio esenmb deH'orafb, cosi Dio sommo 
artefice per molti mom d lima, percuote, e purga 

Cir farci miglMri e ptù belli. E però ce gli dob- 
amo umiliare, a lui commetterci, dicendo con 
Geremia': Seco, Messere, tu se* lo figoh nastro, 
e noi luili siamo fuasi luto in memo tua, Qua^rf 
diea: Fa di noi dò che ti piace. 

Per questo modo se gli mnihava David tribo- 
lato, dicendor Otmutui, et non aperui os meum, 
quoniam, tu fecUti. Quasi dica; Poiché tu sd il 
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mio Fattore^ non mi ardisco di lamentare di co8a> 
che tu mi facci q permetti. Onde dell'uomo^ che si 
disconibrta, qiiaimo è trUn^ato, si lamenta Dio in 
Giobbe, e dice: Non dxMse: dove è Dio, il qual mi 
fece? Quasi dica , dice s. Gi'egorio, ben dovea cre- 
dere 9 che il Creatore , il quale benignamente lo 
fece> senza ^sta cagione non Tafllige , e nelli hU 
sogni non gli Terrebbe meno. Or ecco dimque come 
ci dobbiamo , e possiamo confortar in Dio , consi» 
derando che egli è nostro Creatore, ed amad odiiie 
s«a fattura, purché noi non gli guastiamo V opera 
sua , e conserviamc^li la innocenza , kt quale À 
diede ; che per certo egli non ha m odio in noi 
Topera sua, ma la nostra ria, per la quale gli gua- 
stiamo la sua. E però s. Antonio ci ammonisce 
nella Vit^ de' ss. Padri, e dice: Non volere, o uomo» 
mutar V opera di Dio : sei>a b tua condizione , e 
questo è virtù. 

IVella seconda parte delibiamo considerare Dio, 
rome nostro Signore onnipotente ; che veggìamo , 
che naturalmente ama l'uomo la cosa sua, e guar- 
dala ; e se la perde, sollecitamente la cerca , e vo* 
lontieri la ritrova. Onde veriòmile è, che Dio vo* 
glia conservare e guardare coloro , li quali sono 
burnii, a ricoverai*e, e ricevere li peccatori perduti. 
E che Dio questo voglia manifestaci Cristo nel 
Vangelio di s. Luca , nella parola e similitudine , 
che pose nel pastore, die cercò la pecora smar* 
rita, e della donna, che cercò diligentemente la 
dragma penhita; e conclude, che come quelli fa» 
covano allegreaza ritrovando la pecora, o la dragma 
perduta , cosi era gaudio agli Angeli del' cielo di 
im peccatore , che tornasse a penitenza. 

Riceve dunque Dio molto volentieri li peccatori^ 
e perdona loro ; onde si dice nel libro della Sa* 
pieoza: Tu perdoni volentieri a hUU, perduHiehè 
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sano tuoi. E per. Ezseehiek profeta dice Dio: 
Ecco tutu le anime sono mie. E poi mostrando, 
come le ha eare, SjD^iuage: NoH è di mia voUmià 
la morte dell'empio, ma piuttosto vaglio che si 
converta e. viva. Vagiamo eomuaemente, che fra 
gli uomini come il servo è. tenuto di essere fedele 
•al signore , eosi il signore dee essere feddLe al servo; 
Busche 9 come infedele è lo servo 9 se abbandona il 
«tao signore; cosi è infedele il signore^ se idUian- 
dona il servo sno^ e non gli soccorre, sepuote^ nel^ 
ten^ del bisogno. Or per questo modo , e po'* 
questo rispetto dioo^ che Dio^ lo quale è fedele^ 
come dice il Salmista y in tutte le sue promesse , 
non verrà meno al i^rvo suo tentato e tribolato 
per lui , come mostrato abbiamo dì sopra nel vi- 
vemmo quinto capitolo 9 dove dicemmo , che Dio 
per soprannome è detto fedele , se forse per colpa 
dell'uomo ciò non rimanesse , cioè, che per alcun 
gi^ave peccato si faccia indegno dello divino ajnto , 
ose è negligente di dimAndarlo. 

Leggesi di s. Martino^ die venendo a mano di 
due ladroni in su le, alpi, volendolo V uno ferire, 
l'altro^lo impedi, eodde a Dio piacque. E dimandan- 
dolo poi colui, se avea avuto paura , rispose, che 
to, anzi disse, chQ mal non era stato cosi sicuro , 
.perciocché 4apea , che la miaerioordia del Signore 
nmsijnamekite ci è appareoehiata. ^ presente nelle 
tentazioni.. E così ancor s. Bernardo per questo 
jTls^tto dice: Hesserje, quando io. li sento irato, al- 
Jora ti 9periO di trovare propiBio , perciocché io 
4eg^^ Cicosì è, che «quando ti ci mostri irato, al- 
lora più ci.aixù, sejf appttreechiato a farci miseri- 
cordia. Perchè dunque questo, nòstro Signore ci 
.balte , BOA lp( dobbiamo rapu&are aìnùeo ; percioc- 
ahè, eooie dice il ^Salmi$ta:, m. mostra nella iudi- 
guiK£Ì0a^ ma. jateindecl di dar vita per la sua cor- 
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Tèzìoue. E però anco dice> che la sua yerga non è 
da fiaccarci^ ma da dirizzarci. Dobbìamoci dun- 
que ooiifidai*e in Dio come in nostro Signore^ pei^ 
docehè ci ama come sue care cose , massimamente 
considerando , ch'egli è onnipotente , sicché a sua 
giurisdizione ogni creatora è si soggetta^ che né 
uomo^ né demonio^ né altra creatura ci può far 
più che egli Yoglia. Ma dì questa sua onmpotenza 
diremo di sotto più pienamente. Basti questo aver 
qui detto 9 cioè, che dobbiamo sperare in Dio ^ peiv 
dié é nostro Signore. 

La terza considerazione che ci dà speranza ia 
Db^ si è della sua bontà ; che conciossiacosaché 
sommamente gli dispiace il male^ è però verisi- 
mile , anzi certissima aosa è , ch'egli è apparec- 
chiato ad ajutare l' uomo ad essere buono , ed a 
distruggere la malisda della colpa; pereh'egU^ come 
si dice nel libro della Sapienza^ ha in odio Tempio 
eia sua empietà. E còsi > come ai dice nelli prò* 
verbj ^ chi è buono s'acquisterà la grazia del Si- 
gnore ; che quanto odio aU>ia Dio al peccato , mo- 
stra in ciò, che per togtierlo volle crocifiggere il 
suo Figliuolo innocente» Onde parlando s. Agf> 
stìno ài quella parola , che dice «• Paolo a' Co- 
lossensi, che Dìo confisse in Croce la carta del de- 
crelo, cioè dell'obbligo, per lo quale l' uomo pec* 
cando sì era obbligato al demonio, dice cosi: 
L'innocente si occide , e il peccato si crocifigge. E 
per Isaia dice Dio: Per lo peccato del popoìo mio 
ho percosso il mio Figliuolo. Bm è dunque se- 
gno di grande òdio di Dio al peccato , poiché per 
toglierlo ne volle uccidere Cristo ; cerne ben sa- 
rebbe s^no di grande odio , chi volesse per uccl« 
dere un suo inimico ueeid«^ inabemecon luiezian« 
dio il proprio Figliuolo , se per altro modo non 
potesse. DobUanào dunque sperare in Dio, che vo* 
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lentieri ci tolga e perdoni i peccati , perdocch' egfi 
essendo otdmo^ li tia tanto in odio^ e come savio 
vuole le cose sue buone piuttosto die rie^ come dì* 
viene comunemente dì ogni savio uomo. Bene è 
vero , che più* ne sono molti stolti , come dice s. 
Agostino, li quali ogni altra cosa vogliono buona 
eccetto sé ; onde a questo cotale dice: Qual cosa è^ 
o uomo 9 che tu non vogli aver buona ? Non la gon- 
nella^ non lo pane, non lo vino, non la casa. 
Pregoti, innanzi poni la vita tua alla casa tua. O 
che mìserìa è questa, che vuoi aver le cose tue 
buone, e te vuoi rio? Or dico dunque, che Dio 
buono ci vuol savj e buoni , e però dobbiamo in 
lui sperare , che cotali ci faccia , e dobbiamo pre* 
gare, ch'egli ci faccia , quali egli ci vuole ^ e non 
iuiri al nostro fallo. 

La quarta considerazione si è pensare , che a 
Dio è propria la misericordia, e che volentieri per« 
dona, e mal volentieri e tardi punisce. Ma di que- 
sta sua misericordia diremo di sotto nel seguente 
«apitolo più ordinatamente > ed ora me ne passo. 
Ma dico msomma , che in sola la misericordia dì 
Dio dobbiamo sperare , e non in nostri meriti ; e 
€osì ci insegna s. Agostino, che dice: Messere» 
unica speratfza e fiducia, e ferma promessa mi è 
la misericordia tua. E però anco dice il Salmista: 
Meglio èj Mesfere^ la itia misericordia, che qua» 
lunque nostra buona vita. E s. Bernardo dice: 
Lo mio merito si è la misericordia del Signore , e 
di ogni altro mio merito dispero. Nollo dunque uè 
de' suoi meriti si dee gloriare , né di quantità o 
qualità di peccati dee mai disperare considerando 
la copiosa misericordia di Dio, il quale, come dice 
41 Salmista, è imserìcordioso, e loi^fanimo verso i 
peccatori. 

Tre altre spezie di. considerazioBi, le quali et 
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^nno far presumere di Dioici mostra «.Bernardo^ 
e d iiìse^^ In un sermone , che fa esponendo quel 
Salmo: Le misericordie del Signore canterò in 
eterno; e dice cosi: Ti*e eoseoonsidlero di Dio^ dalle 
quali dipende tutta la mìa speranza , cioè la carità 
deila sua adozione^ che mi ha fatto per grazia suo 
figliuolo adottlTo^ e fratello , e eoerede di disto: 
la verità della sua impromìss4one ^ cioè^ che è f<^ 
dele in dò^ che impromette : e la potenza die ha 
in fare quel che vuole^ e impromette. Anco dice : 
Ben so ^ a Ciri mi sono afidato 5 e 4;erto sono , che 
€on moka carità mi ha adottato; e cosi son certo > 
di' egli è verace in quel che impromette ^ ed è po- 
tente a renderlo. Questo è un funicello di tre in- 
trecciature, sicché dii&eilmente si rompe , il quale 
dalla superna patria a noi quaggiù ha ealato. 
Prego, che fermo lo teniamo, sicché egli ci sol- 
ieri, e tiri, e perduca infin al cospetto della gloria 
di Dio. 

Di questa ismisurata carità , per la quale ci ha 
così adottati, dice s. G-iovaniù : Vedete , e conside» 
rate, che carità ci ha mostrata Dio , che ci ha 
fotti, e vuole che siamo chiamati suoi fialiuoli. 
E 8. Paolo dice : Non avete ricemito spirito di 
9ayitii in titìwre ^ ma spirito di adozione di fi* 
^liuoliy per lo quale confidentemente chiamiamo 
Dio nostro Padre. E però ci induce in un' altra 
epistola a seguitare Dio come Padre, e dice: Siate 
ieguitatori di Dio come figliuoli carissimi^ e ùn^ 
date per la via deWamore^ come v''insegna Cri* 
tio nostro fratello. E così anco s. Giovanni Van- 
gelista questo per certo rafferma, e dice: Noi pur 
namo fyliuoh di Dio^ poniamo , che ancor non 
ti paia; ma noi sappiamo per certo , che egU 
verrà per noi^ ed allora fer la gloria j che ci 
^à sùniglianie a sé, ci dtmosirerà, come ci ha 
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per figliuoli. Molto dunque dee Taomo di Dio 
sperare y poiché si è degnato di volerci per figiiooii. 
Onde parlando s. Bernardo di quella orazione^ €t» 
insegnò Cristo agli Apostoli, cioè: Paternoster etc., 
dice : A me è dettata , ed ins^^ata una orazione ^ 
lo cui dolce principio di nome paterno, mi dà certa 
fiducia di essere esaudito nelle seguenti petizioni» 
Onde soggiunge: Or che potrà negare alli fi- 
gliuoli, dhe ha dato quel, dì è più e m^Uo^ cioè 
di essere Padre ? 

E che Dio vaglia, che noi abbiamo queala &• 
ducia in lui, mostra Cristo, quando dice nel Yan- 
gelio di s. Luca : Dimandate e riceverete , cercaU 
e troverete^ picchiate e saravvi aperto. E poi ci 
vuol provare questa sua carità per naturale simili* 
Indine, e dice : Qiial di voi domanda al Padre 
del pane, e riceve da lui pietre? E se domandi^ 
ovo^ or dagli elio scorpione? E se domanda j»&- 
sce^ dagli elio serpente ? Quasi dica : No certo* 
E poi conclude lo suo argomento, e la sua slmili- 
dine, volendosi eg4i mostrare migliore di ogni pih 
dre carnale, e dice: Se dutique voi, che siete rei, 
sapete è volete dare buone cose alli vostri fi* 
gltuoli , quanto maggiormente il vostro Padre 
celestiale darà spinto buono a chi gliel doiiMifi- 
derà? Ecco dunque dolcissimo , e fortissimo . argo- 
mento , pei* lo quale vuole concludere , che £^ 
ci ama più che nullo padre oaraiale , e però più 
volentieri , e miglior cose ci darà. Onde non dice, 
«he ci voglia dare pur pane , o altra cosa tempo* 
Tale , ma spirito buono , cioè grazia spirìtuale, e 
perfetta. E questo vuole, che noi gli dunandianoi 
perocché a noi è maggior bisogno , ed lUililà di ri» 
eeverla , e a lui toma più onore di darcela, peroe- 
die essendo egli ricco e potente , e^ tutto 4$ortese, 
non vuol dare poioo^ anzi noia vuotdai^ meno dit 
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sè. E questo aneo ei dimostra nel Tangèlio di s. 
Matteo^ quando ci vieta la soUecitudme di questi 
beni temporali , e dice: Cercate prima, cioè prin« 
cipalmeute, ti regno di Dio, e la sua gitMtisia, e 
tutte qtiesie alire cose iemporali vi fieno sopro/^ 
giunte, secondo che bisogno vi fia; che ben sa il 
vostro Padre celestiale quel che vi è bisogno 
innanii che il dimandiate. 

Ecco dunque benigno Padre , che dà volentieri , 
edàyeri beni; onde sopra la detta parola pe^ 
tite eie, dice s. Agostino : Non tanto ei confolte- 
Febbe a dimandare ^ s'egli non ci volesse dare. Ver- 
gogniri dunque T umana pigrizia , che per ceito 
più, e meglio vuole egli dare , che noi ricevere : 
e più volentieri ci vuole ^li fare misericordia, che 
noi non vogliamo essere liberi dalla miseria. Be^ 
nedicianio dunque con s. Paolo questo cosi beni- 
gnìsdmo Padre , e diciamo : Benedetto Dio Padre 
del nostro Signore Gesù Cristo , Padre di mise^ 
ricordia, e Dio di tutta consolazione , lo quale 
et consola ^ e conforta, in ogni nostra tribola^» 
itone. Questo è quel Padre , al quale con fiducia 
ricorre s. Paolo per li suoi discepoli debili^ e dice: 
/o manchino al Padre del nostro Signor Gesù 
CristOj dal quale ^ ogni paternità in Cielo, e m 
Terra, che vi dia , secondo la ricchezza della 
gloria, e della grazia stia, vit^tii di corroboratavi 
per lo Spirito santo etc. E per Isaia si assìmi- 
glia alla madre tenera» e dice: Or puossi la ma^ 
(fre dimenticare il figliuolo del ventre suo? Quasi 
dica: Moko pare in^iossibile cosa» Ma perchè pur 
ttlcuoa madre si trova crudele, soggiunge, che non 
^ ^1 di. queste cotaH, e dice : E s'ella se ne di^ 
^"f^^nHeassCy ia pur non mi dimenticherò vmi di 
te. Ecco come vuol mostnure, Ae ei ami edi^e- 
niente e fortemente. < . 
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Or molta si potrebbe dire dì questo Padre, e 
però ne focetamo stimolare capitolo dofo qaerto 
eonsegnentemente. E però temiiìAndo i|iiefllo, con- 
cludo 5 che come proponemmo, la canta, per la 
quale ci ha adottati m figlkioii , ci dà in lui ido- 
cia; e cosi questa fiducia d eonferma conseguente» 
mente la Tcrìtà della diTÌoa promissione, la quale 
non può mentire , percioodiè è verità infallibile ; 
che, come di sopra dicemmo parlando delli sum 
soprannomi , egU è verace e Mele nelle sue pro- 
messe. Anco la podestà sua onnipotente y per la 
quale puote fornire ciò che vuole , e ciò wt im- 
promette, e nulla cosa lo poò Impedire , molto ci 
conforta , e dà speranza , oereìocchè a lui è eosì 
leggieri di liberarci con poeni come eoa molti ; e 
però David per questa consìderasione confortan- 
dosi dicea: // Signore mi è atutore^ tum temerà 
quel, che mi faccia fuomo. E il Signore mi è 
aiutore^ e io dispregerò i miei nemici : E il Si^ 
gnore è Villuminaiume mia , e saluie mia , ehi 
temerò? eie. Per le quali tutte, ed altre molte si» 
mili parole mostra, che si si confidava nella divina 
potenza, che nulla temea. 

Ecco dunque come per sette eonsideranoniei dob- 
biamo in Dio confortare; non che dobbiamo peoeare 
a speranza della sua bontà , e ddle altre sue pre- 
dette condizioni , ma che non dobUamo per nulla 
colpa , o per nùtlo pena , o teiiita«one e tribola- 
zione disperare. E avvegnaché a coufortarei ba- 
slino le predette cose in alcun modo, nientemeno, 
perchè il demonio molto, e principalraenie intende 
a far disperare T uomo peccatore , panni molto 
utile, e necessario di mostrare le eagimii della 
disperazione , e di mostrare , die al postutto d 
dobbiamo in Dio eanfinrtare, e per nulla oolpa , 
pena disperare, considerando si k misericordia di 
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Dio con le altre eondiziooi sopraddette, ai k mi- 
serìcordia^ e Taiuto della Vergine Maria , e de- 
gli altri SaiM;i, ed Angeli tutti. Onde per poterne 
più pienamente parlare , faieciamo di ciò eapitolo 
speziale. 

CAPITOLO XXVIU. 

Come per nulla cagione dee Vuomo disperare, e 
come si biasima la disperazione, e la speranza 
the pene in ereaiura. 

Dobbiamo dunque Mqpere, che per quattro ca- 
gioni comunemente suole l'uomo disperare. £ la 
prima si è grandezsa ed enormità , o moltitudine 
di peccati. Per cpiesta cagione disperò Caino , 
quando Dio lo riprese^ ch'avea ucciso Abele suo 
frateUo^ e diaie: Si ^ande è la iniquità mia 3 
ch'io non merito misericordia. Ma per verità, 
stolta cosa è (fisperare per moltitudine , e per enor- 
mità di peccato , conciossiacosaché in infinito ec- 
ceda la mismcordta di Dio ogni malizia umana ; 
perciocché 9 come dVse il Saàmista, le sue miseri* 
cordie eccedono tutte le opere sue. E tutto di e 
leggiamo^ e Tediamo per lo esempio di molti , che^ 
come dice s. Paolo, dove aU^bondò il peccato , so* 
prabbondò la grazia ^ ^cché la maggior miseiia 
più provoca la diTÌna misericoi*dia. Onde dice ^. 
Bernardo in persona del peccatore : Ecco , fatto 
haggio grande peccato. Turbers^sene la coscienza, 
cioè a contrizione , ma non se ne peiturberà per 
disperazione, ricordandomi delle ferite del mio 
Salvatore. E però anco dice : Qual peccato è si a 
mmte , che non si tiriga , e perdoni per la morte 
di Cristo? Mostramisi, dice, l'amor del suo cuore 
\fer l'apertura del lato; e la lancia, e li chiavelli 
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mi SOR filiti chiaye, sìcch' io lo possa aprire, e Te* 
dere con quanto , e come infinito amore mi ama. 
È cosi 8. Agostino parlando a Dio Padre dice cosi: 
Ragionevolmente, Messere, la mia grande speranza 
è in Cristo, che Tu per lui sanerai le ferìte dell'a- 
nima mia, lo quale siede alla tua mano diritta, e 
pregati per noi; che altramente io dispererei, tanti, 
e tali sono li miei peccati ; ma hen so per certo , 
che anco è maf^ore la misericordia tua. Anco gli 
dice : Quel tuo unico , e diletto figlinolo, e signore 
Dio, si mi ricomperò del sno sangue, e però non 
mi spaventano li avversari miei , percìoccnè io ri- 
penso lo mio prezzo > il sangue suo, e in lui, e per 
lui mi conforto e spero. 

Cosi fece s. Bernardo, del quale ai legge , che 
essendo egli rapito in una grande infermità al giù» 
dizio di Dio, e parendogli , che il demonio lo ao^ 
cusasse, e convincesse di molti peccati, rispose, e 
disse : Ben confesso , che non son de^o del r^no 
del Cielo per li miei peccati, ma mb signore 
Cristo , in cui io spero , lo possiede per due ra- 
gioni, cioè per er^ità del Padre, e per lo merito 
della passione. Basta a lui pcF Tun modo, e per 
l'altro lo concede a me, e a^i altri peecatcnri, li 
quali in lui speriamo , per lo cui merito non mi 
confondo, ma presumo di possederlo. Ed in questo 
ritornò a sé confortato, e lo demonio, e la visione 
disparve. La smisurata dunque misericordia di Dio 
trae , e conforta ogni peccatore , quantunque grande 
o in qualunque modo laido. Onde esponendo s. 
Bernardo quella parola della Cantica: in odorem 
unguentonim tuorum currimtu etc, dice cosi: Al 
tutto sei buono. Gesù , per la misericordia, che di 
Te si predica, e in Te si trova. IN'oi peccatori oon« 
fidentemente corriamo a Te, vedendo, che Tu non 
dispregi U poveri, uè eacci li peccatori , e non 
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cacciasi! la Maddalena ^ non la Cananea^ non la 
Adultera^ non la Samaritana ^ non Zaccheo , non 
lo dìscqM)lo 'che ti negò , non il ladrone della 
Croce. In odor dunque di questi un^uoiti tutti 
corriamo a te. 

La misericordia di Dio è tanta > e si larga ^ che 
[^esse Tolte dà^ e offeriice al peccatore quello^ che 
^K non si ardisce di dimandare. E questo ci di- 
mostra s. Agostino parlando di questa parola^ la 
quale disse 3 ladrone della Croce > cioè: Memento 
meiy Damine^ cum veneris in regnum tuum. Con* 
siderava^ dice, costui li suoi peccati grandi^ e a 
grande grazia si reputava^ purché Cristo al fine li 
perdonasse in alcun modo; ma il Signore largo, e 
cortese incontanente gl'impromise meglio, dicendo : 
Ogai tarai meco in Paradiso. Ecco , come la mi- 
aencordia proferse quello , che la miseria non si 
ardiva di dimandare. Non dee dunque l' uomo per 
nullo peccato , né per molti disperare, perciocché, 
come dice una esposizione sopra quella parola del 
Salmo : Àbyssus^ abygsum invocai; V abisso della 
nmana miseria provoca, e chiama l'abisso della 
misericordia diTina ; che , come anco disse Cristo, 
non hanno bisogno li sani dì medico, ma gl'infermi; 
onde , e però non venne Cristo a chiamare li giu- 
sti, ma h peccatori a penitenza. 

La seconda cosa , la quale induce l'uomo a di^ 
perazione, si è la moltitudine delle tentazioni; onda 
molti stolti si reputano quasi da Dio abbandonati, 
quando si sentono molto tentare. Ma certo per le 
tentazioni non dee l'uomo disperare , ma piuttosto 
in Dio confortarsi, perciocché per questo modo 
prova Dio li suoi amici, ed esercita e raffina, 
ed illumina, e fa loro molte, e grandi utìiitadi. 
E pero s. Jacopo dice: Riputatevi a gaudio, e 
a grazia j fratelli miei^ quando vi sentite molte 
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tentazioni y Mpendo y che Dio questo permeiie, 
acciocché la Fede vostra si provi e raffini, e 
diventi piii preziosa che Voro, il (fuale si raf" 
fina^ e prova al fiioco. E parò beatifica la Scrit* 
tura coloro^ che ben sostengono le tentazioni, e 
dice: Beato coluiy lo quale ben sostiene le tenta^ 
sioni 3 perciocché poi che fia provato j riceverà 
la corona della vita. E breven^nte parlando 
dico , che la tentazione è utile universalmeate in 
ciò, che prova ed esercita ogni virtù, e però 
Dio non per odio, ma per amore la permette alli 
suoi servi. 

E in prima dico , che per la tentazione la Fede 
si prova, che se Tuomo ha vera Fede di Dio, e 
forte, non si conosce se non al tcnqK> della tenta- 
zione ; mide Cristo nel Vangelio sì lamenta di 
molti che a tempo <»*edono, e a ten^N) di tenta- 
zione si patrono ; e però dice, che .questi ootali soa 
male fondati. Anco per la tentazione la Fede ha 
esercizio, perciocché, qu£»do Tuomo è tentato , & 
bisogno, se egli vuole scampare, che ricorra a 
quel, éhe la F^ gli mostra, cioè pensare la pena 
etema apparee^Àata a chi perde, e la eterna gk>* 
ria a chi vigice; e la passione di Cristo, il quale ci 
è etempio di pazienza ; le quadii cose considerate ci 
fanno forti , e non le possiamo sapere se non per 
Fede , secondo che dicemmo di sopra, quando com- 
mendammo ia Fede. 

Anco per la tentazione cresce , ed esercitasi la 
speranza, perciocché, quandi^'uomo ben la porta» 
arditamente può sperare di ricevere la (x>roiìa della 
vita, la quale, come è detto, è appardcchiata a chi 
vince. Auzi, che più è, dico, che pur per Tessei-e 
tentato può l'uomo, e dee ^rare, e confidarsi, 
eh' egli è fuor delle mani del demonio ; perciocché, 
come dice s. Gregorio, egli non cerea, e tenta > se 
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non qndli^ li quali non gli ublHdiscono. E però 
chi si Tede molto tentato ^ ai può confortare di es- 
sere anrìeo di Dio , poiché il nemico di Dio lo mo-^ 
lesta. E però" un santo Padre diisse a uno giovane, 
molto tentato : Confortati , perciocché quanto hai 
più tentsffiioni^ tanto hai più speranza , die tu non- 
sei del nemico ; che se tu fossi suo, non si cure-^ 
rebbe di tentarti, vedendoti apparecchiato a luiub-^ 
bidire. E pongono di ciò li Santi l'esempio del pri- 
gione^ in ciò , che una guardia basta a guai'darlo r 
mentre che é rinchiuso ed imprigionato, ma se* 
fugge, molti gli corrono dirietro per prenderlo. Or 
così é per certo, che mentre che V uomo é in pec- 
cato , e in podèstÀ del nemico , leggiermente lo 
guarda ; ma s'egli vuol fuggire , e a Dio tornare , 
con molte tentazioni lo molesta per prenderlo , e 
tirarlo a sé. Sicché , come dice s. Gri'egorio , soli 
qadli lascia Tinimico di tentare ^ li quali possiede 
quietamente, cioè , che gli ubbidiscono a far quel 
male ch'egli vude. E s. Agostino dice: Per conti- 
niur esperienza conosciamo , che il nemico più du-^ 
ramente tenta quelli, che si vogliono da lui partire, 
come Faraone più tributò li figliuoli d' Israele , 
calando gli dissero di volersi da lui partire. Ben 
dunque dico, che per la tentazione la speranza cre- 
sce, perciocch'è certissimo segno, che l'uomo non 
è dalla parte del demonio,, e però è dà lui oom- 
battuto. 

€osi conseguentemente cRco , che per la tenta- 
zione si prova la carità> perciocché quanta, e eome 
l'uomo ami Dio, non può conoscere se nen alla 
tentazione. Che se l'uomo lo ama foi'temente,r so*- 
sdenta pazientemente, eome facea s. Paolo, lo quale* 
dicea,^ che non dèmonii, né Angeli, né tribolazione^ 
né altro pericolo lo^ potrebbero partire dail» carità 
cB Dio. Anco per la tentazione viene l'uomo a ca- 

Cavaìcaj. Simbolo*. Foì^ I^ ^^ 
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rità in ciò 7 che^ come dice s. Bernardo^ raomo 
nel pericolo della tentazione vedendo la sua insnf- 

* ficienza , ricoiTe umiliandosi al divino ajuto , e^- 
cevendo da lui soccorso più e pia volte , è bisogno 
die s' egli fosse più duro quasi che pietra , si an>- 
molli^ e si disponga ad amare il suo liberatore. 
Onde per questo affetto ^ e questo rispetto mostra 
Davida che amava Dìo in quel bel Salmo : Dili» 
gam te, Domine^ fortitudo mea: Dominus firmar 
mentùm meum, et refuoitim meum eie, nel quale 
Salmo non i^uol altro dire^ se non che per li molti 
soccorsi da Dio ricevuti nelle sue tentazioni^ e nelli 
suoi pericoli era costretto di amarlo. Ben dico dun- 
que è vero ^ che per la tentazione e si prova , e 
s'ingenera^ e cresce la carità. 

La prudenza anco per la tentazione ha esercizio, 
perciocché allora conosce uomo la sua fortezza , o 
fragilczza^ ed è costretto di considerare e di cono- 
scere il malo stallo di questa vita^ il quale è luogo 
pur di battaglia; e la pessima malizia degli nemici 
invisibili^ i quali in prima non conoscea; e cosi 
anco li esempi delti Santi^ li quali le tentazioni vin» 
sero, e generalmente molte altre cose fa bisogno 
all'uomo di pensare al tempo dtella tentazione^ delle 
quali in prima non pensava^ e non le conoscea. E 
però dice FEcelesiastico : Chi non è tentato, che 
fa? Quasi dica : NuUa. E però soggiunge: Chi no» 
è tentato, poco conosce, È dunque l'uomo per 
eeito per le mohe tentiaioni alhnninatodi sé» e dì 
molte altre cose circostanti^ le quali in prima non 
conoscea , né pensava. Or cosi dico della giustizia^ 
che , come V uomo sia giusto -, e fedele' a Dio > non 
si prova se non alle tentazioni; come la fedeltà 
dell'uomo e del vassallo non si può ben cono^ 
scì&re^ se non quando è assediato da nimki del si- 
gnore suo. 
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Aneo in quunto per giustizia s'intende umiltà^ 
per la quale V uomo a Dio giustamente si sotto* 
inette ^ dico^ che per la tentazione questa cotal giu- 
stizia^ e umiltà ne cresce ^ perciocché 1' uomo per 
la tentazione^ come detto è , viene a conoscimento 
di se^ e unùliasi a Dio , il quale solo lo può lyu- 
tare; e conosce , che in ogni peccato> e tentazione 
coderebbe senza il divino ajuto; e che sé nulla virtù 
ha^ balla da Dio, e non da se. Onde dice s. Gre-* 
glorio : Quando li vizi ci tentano^ umiliano le virtù 
nostre; sicché l'uomo vedendosi venire meno per 
sé eziandio nelle piccole tentazioni , conosca , che 
li ma^iori vizi non vinse^ né le maggiori virtù ac- 
quistò per sey ma per sola grazia di Dio. E però 
anco dice: Poiché per la tentazione cresce Tu^ 
miltà, utile è questa battaglia, la quale ci guarda 
dalla superbia. E cosi potremo dire e della tempe*. 
ronza, e della fortezza, che per verità non si co- 
nosce, quanto l'uomo sia e temperato, e forte, se 
non alle forti tentazioni ; onde castità non combat- 
tuta poco vale. £ cosi dico della fortezza ^ percioc- 
ché, come dice Seneca , mollo raffina , ^ cresce la 
viltà, quando é tentala e provocata. Onde vuole 
Dio, e peimette, che acciocché Tuomo, si conosca, 
e si umili , e imprenda a combattere , ed essei^e 
forte, ch'egli sempre abbin qualche ^stimolo o di 
carne, o di altra tentazione , come ebbe s. Paolo , 
al quale Dio non volle togliere la tentazione , ma 
disselli: Bastati la grazia mia, perciocché la 
Wii divenia perfetta nella tentazione, £ così in 
figura leggiamo, che Dio lasciò alli figliuoli d'I- 
sraele, poi che furono entrati nella Terra di prò- 
niissione , certi inimici , acciocché avessero sempre . 
i'usanza del combattere, ed avessero bisogno di rì-? 
correre all'ahito dì Dio. Non dee dunque l' uomo 
per le molte tentazioni disperare, ma sempre spe* 
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Kando y che per esse vien l'uomo a tanto fratto. 

B cosi dico soinigliantemente delle tribolazioni 
e delti flagelli di ogni altra avversità, cioè, che non 
se ne dee l'^oomo sgomentare, né disperare, anzi 
tanto più sperare, e confortarsi, quanto più se ne 
sente^ perciocché comunemenle le tribalazioni sono 
segno, che Tuomo è amico, e figliuolo di Dio, e 
non inimico : e per contrario , come dice s. Gre- 
gorio, continuo^ successo, di prosperità temporale è 
certo s^fno di eteiiia dannazione; e però Ciisto 
beatifica quelli, che piangono, e sono tribolati , e 
manda guai a queUi , li quali hanno in questo 
mondo le loro consolazioni. Buono segno è dunque, 
che l'uomo sia tribolato , perciocché, come dice la 
Scrittura, Dio flanelle agni figliuolo, il quale ri- 
ceve; e però dice s. Paolo ad alquanti tribolati : 
Qual figliuolo è, che non sia corretto dal padre? 
quasi dica: Nullo; perciocché, come dice Salo- 
mone, chi ama il figliuolo stio lo balie spesso . 
Dunque se siete fuor della disciplina j dilla 
qual sono partecipi tutti ^li eletti , segno è, che 
non siete figlhsoh legittimi , ma adulterini. So- 
pra la quid parola dice s. Agostino: Se tu se* uomo 
eccetto dal numero d^li flagdli, sei per certo ec- 
cetto dal numero delli figliuoli. Or non temere 
dunque di essere flagellato , ma temi di essere dis- 
redato; e però anco dice: Non essere di senno 
inÌ€[uo e puerile, che dichi: più ama Dio cotal mio 
Hicnio, e prosshno che me, perciocché a liii lasciai 
fare, ciò che vuole, e me incontinente flagella per 
leggier cosa ; anzi godi sotto il flagello , perciocché 
u te è servata la eredità ; che a quelli perdona Dio 
a tenq)o , li quali in eterno danna. 

Le tribolazioni dunque denno far V nomo spe- 
rare, e non disperare, perciocché sempre sono 



cxiprroLo xxviti. Ì)S 

buone y e l^uon segno. Che se Tuomo è peccatore > 
ghiande grazia gli fa Dio^ se lo batte y e con^egge 
per li presenti fiagelli , perciocché , come dice ^ 
Gregorio^ dalli eletti suoi studia Dìo di purgare le 
colpe per temporafi afflÌEÌoni^ «ccìocchè non li ab* 
bla a punire in etemo. Se V uomo è giusto, allora 
guadagna più della tinbolasdone, cioè 9 die essen» 
dune paziente diventane santo, perciocché la mag^ 
gior virtù che sìa , si é la pazienza , come jier hi 
Scrittura , e per la continua esperienasa veggiamo. 
Massimamente se l' uomo é tnbolato per b^ fare, 
allora può più certamente di Dio sperare, pdrdoo»» 
che fia fatto compagno di Cristo , il quale per ben 
fare fu crocifisso. E però <»me é compagno alta 
pena, così può presumere di essere suo compagno alla 
gloria. E però dice s. Gregorio: Tanto hi speranza 
più in Dio cresce, quanto l'uomo per lui più é af«> 
ilitto. E però Cristo singolarmente beatifica quelli, 
li quali patono persecuzioni per la giustizia^ e dìco> 
che lo regno del CieK) é loro. E però s. Bernardo 
dice, che vita delli Santi é far bene, e patir male, 
e cosi perseverare infino alla fine. Bene é dunque 
Vero, che hi ti*ibolazione ci dà q[)eranza , e non )a 
toglie. 
Or di questa materia assai si potrebbe dire , ma 
ti per ora questo , che detto ne é in questo ca- 
pitolo, e di sopra nel decimo capitolo, dove mo** 
strammo, che la Fede ci fo valenti, perché ci mo- 
stra cose da averne speranza, se vinciamo: e nel 
Tigesimo quinto, dove dicemmo, che Dio é chia* 
mato Dio di speranza da s. Paolo, perciocché in 
hii pnote, e dee Tuomo singolarmente 8perare> 
poniamo, che il flagelli. Ma chi vuole più copiosa» 
mente sapere delle utiUtà delle tribolazioni, e come 
ci danno speranza In Dio, legga il Trattato, il 
quale feci della Pazienza, dove ne parlai più pie- 
namente. 
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La terza cosa^ che raasaimamente suole far 
Tuonio disperare^ si è lo spesso ricadere in peccato. 
Ma stolta cosa è certo credere^ che l'uomo possa 
più cadere^ che Dio rileyarlo^ e perdonargli ^ chè^ 
come si dice nelii Proverbi : Sette volte il dì cade 
lo g insto j e rilevasi. Onde Dio è detto dal Salmi- 
sta^ lonaanimo^ perciocché molto ^ e lungo tempo 
aspetta lo peccatore^ e non pur una volta > ma 
spesso^ e volentieri gli perdona ^ come diremo di 
sotto nid seguente capitolo. E però qui ora altro 
non ne dico, se non che Dio per. sua provvidenza 
permette a molti superbi, ch'essi spesse volte ca- 
dano^ acciocché si umilino, e perdano ogni op»- 
nione di se; che, come Dio agli umili dà la sua 
grazia, secondo che dice s. Jacopo, cosi alli su- 
perbi la sottragge, e lasciali spesso cadere, perchè 
si riconoscano^ e siano pietosi verso gli altri pec- 
catori. 

Non dee dunque chi spesso cade disperare, ma 
debliesene umiliare, perciocché, come dice s. Gi- 
rolamo, la sola virtù dell' umiltà, è ristoramento 
della perduta carità. E come dice s. Giovanni 
Grisostomo, più piace a Dio la umilità nelle male 
opere ^ che la superbia nelle buone. H supeiiio 
dunque, perché di se presume, spesso cade, ma 
l'amile, lo quale di se dispera, e in solo Dio si 
conlBda^ sta fermo. Onde s. Piero più che li altri 
cadde, perchè più presunse, e avea di se maggiore 
opinione. Oontra il molto cadere, dunque unico , e 
sommo remedio è la vera umiltà, per la quale 
l'uomo vince e Dio, e il demonio, e riceve l'uomo 
miserieordia ddtti peccati commessi , e grmsia di 
più non ricadere. 

La quarta cosa, per la quale il demonio induce 
l'uomo a Asperazione, si è la disordmata tristizia; 
onde m dice nelli Pi*o verbi: Nella tristi:iia clef* 
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inanimo n sgomenta, e indebolUee lo spirito. E 
però dice T Ecclesiastico : Beaio coluij il qtiale 
non dà tristizia alt* anima sua, e non perde mai 
la speranza, Non si dee dunque dar l'uomo mài 
tristizia, né malinconia^ che, come detto è , delle 
tribolazioni, e delie tentazioni non si dee l'uomo 
contristare, ma in Dio confortare, e rallegrare 
per le ri^ioni di sopra dette. Anco delli peccati , e 
del molto ricadere si dee l'uomo umiliare, e non 
disperare, ripensando la smisurata misericordia di 
Dio. Onde però, che il nemico singolarmente stu-^ 
dia d'indurre l'uomo a disperazione, e tristizia, 
massimamente sotto specie di contrizione, e di pe- 
nitenza, sommo consiglio è delli Santi non troppo 
pensare d^li peccati, e della giustizia di Dio, ma 
di confortarsi per considerazione della sua ismisi>- 
rata misericordia, e di pensare li detti, e li esempi 
delli Santi, li quali della divina misericordia par- 
lano, e in se la provano. E però, dice s. Gregorio: 
Considerando, che Dio è giusto, non siate negli- 
genti della penitenza; ma considerando, che egli è 
misericordioso, non vi disperate, ma confortate. 
Anco dice : Dobbiamo sempre e della divina bontà 
'Confidarci, e della nostra infermità temere. E s. 
Isidoro dice: Il nostro Signore Dio è benigno, ed 
è severo; die s'egli si mostrasse sol benigno, dis- 
pregieremmo la sua cortesia, e cosà se ci si mostrasse 
pur cnidele, dispereremmo. 
^ Or dobbiamo dunque temere la via del mezzo, 
cioè temere, e confortarci, e sempre stare in una 
buona letizia spirituale, perciocché, come dice s. 
Antonio in Vita Patrum, ella ci fa vincere singo- 
larmente l'inimico. Anzi singolarmente si dee> e 
pttote molto rallegrare, chi è uscito del peccato, e 
tornato a Dio, pensando di quanto male a quanto 
))eae è venato per la grazaa di Dio; e però gì! 
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tlebbe servire lietamente , e con fervore , e poitare, 
« aspettare con amore ^ e volentieri ogni flagello, 
che Dio dar gli volesse. E già non dee l'uomo du- 
bitare deirajuto divino; die ben dee credere, che 
se Dio lo trasse dal peccato per misei*icordia , e 
eontra s«o merito, molto più volentieii lo aiuterà , 
che non ricada, e non Taf&iggerà, se non quanto 
a la sua salute farà mestiere; che se Dio gli vo- 
lesse male, certa cosa è, che lo potea lasciar mo- 
rire nelH peccati suoi, e non Taverebbe ridotto a 
penitenza. 

Ogni peccatore dunque conveitito si può, e dee 
rallegrare per questo cotale rispetto. Onde dice s. 
BemArdo all'uomo pusillanìino, che dubita di Dioc 
Oh stolto, se Dio ti c«i*cò essendo tu empio, come 
credit che ti abbmidoni^ poi che ti ha trovato? 
Quasi dica: Questo non è da credere; perciocché, 
come di sopra è detto , Dio , e li Angeli fanno al- 
legrezza del peccatore, che è tornato a penitenza, 
e così ne la dee fare egli, e raHegi*arsi, e confoi^ 
tarsi in colm, che l'ha a se convertito. Or dunque 
ben dico, che la tristizia è da fuggire, perchè ella 
induce a disperazione. Concludendo dunque le pre- 
dette cose, che dette abbiamo in questo capitolo, 
dico, che questo nome Padre ci dà grande spe- 
ranza, e fiducia in Dio , il quale ci ha cosi per 
grazia in suoi figliuoli adottati. 

E dobbiamo sapere, che la disperazione rende 
l'uomo maledetto, e indegno della divina prote- 
zione. Onde dice l' Ecclesiastico : Guai a coloro, 
li quali hanno il cuore pavido^ e non ri affidano 
di DiOy e però non fieno da lui di feri. Onde la 
disperazione fa l'uomo a modo di Caino vago, e 
«cacciato sopra la terra con lo capo tremando, • 
qwventato, e quasi gittato dalla procella della tenr 
fazione, perchè non ha l'ancora della speranza. 
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|ier ìa quale si tenga, e stia fei*nio. La dUperazione 
prof»riaiiiente è peccato in Spirito santo, il quale 
non si perdona né in questo secolo, né in l'altro, 
perciocché toglie ogni forza di bene all' uomo , e 
fallo al tutto sterile j come é V albero isvelto, e 
fallo Teiiire in im dispi*egio di Dio, e in uno isfa« 
ciamento. Onde si dice nelli Provet1)i: Quando 
t'empio è venuto in profondo delli mali, dis» 
pregia Dio, e diventa isvergognato ad ogni maìe. 
Onde air uomo disperato dice Geremia: Insana^ 
bile è la frattura ttia, pessima è la piaga tua. 

E brevemente parlaaao, dico che il peecato della 
disperazione singolaimente dispiace a Dio, piace 
«1 demonio , e nuoce alF uomo. A Dio dispiace , 
perchè, come detto è, gli toglie lo suo onoi*e , in 
eiò che par, che creda, che ^li o non possa, o 
non voglia perdonare; conciossiacosaché, come 
tutto dì leggiamo , a lui sia propria di perdonare ; 
onde dice s. Girolamo, che Giuda più offese Dio, 
girando si diì^erò, che quando tradì Cristo. Al 
demonio anco singolarmente piace, perciocché, 
come detto è^ all'uomo disperato fa fare infiniti 
mali, e con ogni isfaciamento , e guadagnalo irre- 
vocabilmente, sicché mai noi perde , come fa molti 
aitii peccatori, li quali spesso dalli loro peccati a 
perfetta penitenza ritornano. All' uomo anche per 
la detta ragione medesima nuoce universalmente, 
perciocché gli toglie ogni forza , e volontà di ben 
fare, e fallo precipitare nell' abisso di ogni male, e 
di ogni perdizione. Or dico dunque, che l' uomo 
sì dee sempre confortare, e sperare di aver mise- 
ricordia delli peccati fatti, ed aiutoa potersene rima- 
nere, e perseverare nel bene per la benignità del Pa- 
dre celestiale, lo qual, come detto é, s. Paolo chiama 
Padre di misericordia, e Dio di tutta consolazione^ 
il quale^ come dice Ezechiele, non vuole la morie 
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del peccatore, ma vuole, che si converta, e viva, 
il quale è benedetto ne' secoli de' secoli. Amai. 

CAPITOLO XXIX. 

Anca della ineffabile misericordia di questo 
nostro Padre celestiale, 

A dimostrare anco più chiaramente, ehe non 
solamente per nullo peccato dee V uomo disperare, 
ma che eziandio di questo si dee, e può l' uomo 
perfettamente confidare, dico, che la sua miseri- 
cordia eccede ogni 'nostro intelletto, ed ogni mise- 
rìcordia umana; alla qual cosa mostrare, faccio 
ootal distinzione, e dico, che questo Padre cele- 
stiale è detto Padre dì misericordia, perchè egli 
perdona volentieri, e perdona spesso , e perdona 
avaccio, e perdona veracemente, perdona mirabil- 
mente, e perdona universalmente , e perdona, e fii 
misericordia in molti modi. 

Dico in prima , eh' egli perdona volentieri ; e 
onesto si mostra in ciò, che, come disse Cristo: 
Gaudio è a gli Angeli del Cielo sopra uno peo- 
catare y il quale torni a penitenza. Ed a questo 
mostrare induce Cristo la parabola del pastore, il 
quale cercò la pecora smarrita, e della donna, la 
quale cercò la dragma perduta, e mostronne alle- 
grezza, trovando le predette cose. E anco la para- 
bola, e similitudine del padre, il quale con molta 
all^ezza ricevette lo figliuolo Pi*odigo, e feceoe 
t»nvito, e festa. Anco che Dio volentieri perdoni, 
e riceva li peccatori, mostrasi massimaménte In 
ciò , eh' egli malvolentieri punisce , perdocchè, 
come comunemente leggiamo , a Dio è proprio di 
perdonare, e quasi contra sua natura, e volontà è 
punire. Onde sopra quella pai*oia, la quale d diet 
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per Creremia parlando del suo popolo, il quale per 
ii suoi peccati panir eonvenia, cioè : Conturbata 
mnt vùcera tnea super eum, miserane miserebor 
ejus^ dice s. Gioranni Grìsostomo: Dìo contra 
«la volontà, e con molto dolore è costretto di pu- 
nir li peccatori, e non si duole tanto, ch'egli è da 
loro offeso, quanto si duole, che li convien punire. 
E però anco dovendo punire lo popolo suo, dice 
per Isaia : Heu .... vtndicabor de inimicis meis, 
Oioìè dice, che mi conviene far vendetta delU ini- 
mici miei. Quasi dica : Oimè, che convien avere 
per inimici quelli, ch'io vorrei avere per figliuoli. 
Supra la qual parola dice una chiosa: EUsco, che 
con affetto di padre pietoso piange, convenendogli 
percuotere il popol suo. Più volentieri vuol dunque 
Dìo farei misericordia, che noi riceverla, come 
àìet s. Agostino. 

Anco, eh* egli volentieri perdoni, e mavolen- 
tieri punisca, mostrasi in ciò, che poi che Adamo 
^bbe peccato, non ih Dio corrente a punirlo, 
ina indugiò infino a dopo nona ad andare a ri- 
prenderlo. Ed allora dice la Sciittura, che de- 
«nibulava, cioè andava lentamente, comte a cosa, 
^e mal volentieri facea. £ parlando non gli disse 
villania, né rimprovcrogli li benefici fatti, ma 
Diotteggtollo, e riprese cortesemente dicendogli: 
Adamo ^ Adamo ^ dove sei? Quasi dica: Consi- 
^^«i, da quanto bene a quanto male per la tua 
^Ipa sei caduto. £ questo cotale indugiare, e dol- 
cemente parlargli fece, aceiocch'ello almeno per 
^nta benignità si compungesse, e rendessesi In 
^Ipa del suo peccato. Ma multiplicò la sua colpa 
^ponendola a Dio, e dicendo: La compagna, la 
9««/e mi destiy mi ha fatto peccare. Quasi dica : 
^^ ne hai colpa. Or cosi noi, come suoi eredi, e 
^Sul(atorì> li peccati nostri non accusiamo, ma 
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escuslamo^ e imponiamoli a Dìo dicendo: che or 

la prosperità, or l'avversità, or la compagnia» la 

qual ci dà , ci indace a peccare. E però dice s^ 

Gregorio : Usato vizio della umana generazione si 

è, e cadendo peccare, e difendendo il peccato, 

roultiplicarlo. 

Massimamente si mostra, che Dio malvolentieri 
punisca in ciò, che quando egli venne a g'iudicare 
li maladetti Sodomiti, rivelò il giudìzio, che far 
dovea, ad Àbramo, peix^h'egli, pregandolo per 
loro, da far quel giudìzio lo unpedìsse. E pregan- 
dolo Àbramo, e dicendo, che egli per suo amore 
perdonasse a tutta quella moltitudine per cinquanta 
giusti, se vi fossero, rispose : che volentieri. E te- 
mendo poi Àbramo di non trovai*e cinquanta gii^- 
sti, pregollo anco, che perdonasse per quaranta- 
cinque. E Dio rispose, che anco perdonerebbe. 
Poi Àbramo con una santa importunità io pregò, 
che perdonasse per quaranta. E poi lo ridusse in- 
fino a trenta, e poi a venti, e poi a died, e sempre 
Dio gli rispondeva, che volentieri per quelli pochi 
giusti perdonerebbe a tutti, sicché se pur dieci 
giusti vi fossero trovati, tutti scampavano. Ma 
perchè non vi si trovarono, giudicolli, e piovve so- 
pra loro fuoco, e solfo, e arseli, e ucciseli. 

Or ecco, come Dio cercava, che Àbramo con li 
suoi prieghi lo ritraesse da far quella vendetta. 
Onde Dio parlando a nostro modo si fa temere, e 
mostrandosi turbato cerca di essere impedito per 
le orazioni delli santi uomini, da farci male; onde 
egli si lamenta per Ezechiele profeta, e dice: lo 
ho cercato uno buon uomo, il quale si interpoBesae 
fra me, e lo mio popolo, e tenesseml, che io non 
lo battessi, e non Tho trovato* 

Questa sua ismisurata misericordia mostra an- 
cora in ciò, che dovendo punire il suo popolo, il 



qaale avea fòUito nel deserto^ si diceva a Mosè^ lo 
^|uale «nava qael popolo molto teneramente ^ e- 
pregavalo per loro: Dimilte me, per le quali parole, 
come dice s. Gregorio, gli volea dare ad intendere, 
ch'egli tanto vaka appo lui, che con li suoi preghi 
lo teneva, e cosi li dava fiducia., che il tenesse, <€ 
impedisse lo suo fìirore. Qi* ecco dunque, come 
Dio volentieri perdona, e malvolentierì punisce ; la 
qual cosa massimamente si dimostra in ciò, ch'egli 
lungo tempo aspetta il peccatore, e dalli spazio, e 
hiogo , e cagioni molte di penitenza. Che s' egli 
avesse così il volei*e> come egli ha il potere di fare 
dì noi vendetta, male starebbe lo fatto nostro. 

Nella seconda parte dico, che questo Padre di 
misericordia perdona sjiessamente ; onde doman- 
dwìdo s. Pietro a Cristo^ quante volte dovesse 
perdmiare, rispose, che perdonasse settanta volte 
sette ; ciò volle dire : Molte volte, e sempre. Ed in 
questo eccede la misericordia di Dio ogni umana 
miserìeordia ; che come vediamo, noi siamo si 
teneri, anzi si crudi, e crudeli , che pur una volta 
bene non perdoniamo. E se pur nullo si trova, 
che una voha una ingiuria pet*donì, almeno non si 
trova, chi perdoiu spesse volte. Anzi sommamente 
si suole Tuomo indignare-, e quasi incagnire quando 
è offeso, da cui egli già perdonò. Ma il clementis- 
simo Dio , il quale è rìcco di misericordia , non si 
vince mai per quantunque • ingiude > lìon sì stanca 
mai di perdonare , poniamo , che più e più volte 
rici^gia Tuomo nel peccato, e offendalo. 

Ma in verità, come si mostra la somma clemenza 
di Dio nello spesso pei*doiiare cosi si mostra la 
ismisurata, e vituperabile malvagia nostra nel 
molto ricadere in peccato. Cime, oimè! che mole è 
questo, che pei'chè Dio spesso perdona, Tuomo ne 
prende argomento, e baldanza di spesso cadere; 
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som, tome diee s. Prospero , la mtorieordia di 
Dio, per la quale perdona quantunque d^Nnegialo. 
ci dee essere Inducimento di correzione, e di buona 
conversione. Questi cotali, li quali cosi spesso ri- 
cadono nelli peccali, crocifiggono Cristo da capo, 
come dice s. Paolo, e fanno eontumelio allo «ir- 
rito della grazia, e reputano poUnto, cioè lordo^ e 
vile il sangue di Cristo^ nel quale, e per la virtù 
del quale sono lavali, e assoluti, in ciò che cosà 
spesso cadono a baldanza di essere anco lavati , e 
assoluti, fi però per alcun rispetto possiamo dire, 
che questi colali peccano in Spirito santo in ciò. 
che a malizia, ed a studio cosi spesso al peccato 
ritornano ]>er rispello della cortesia di Dio. 

Ma guardino questi colali, che la moite non lì 
preoccupi, e togliali nelli loro peccati, sicché iìod 
abbiano né tempo, né volontà di pentirsi, cùme 
per molti esempi potremmo mostrare, che è av- 
venuto a molti; che sappiamo, che secondo la giu- 
stizia di Dio, per quel che l'uomo pecca, per 
quello è ptmito. E però questi colali, perché plee- 
cano oontra la grazia dispi*egiandola, sono alcune 
volte puniti in difetto di grazia, cioè, che manchi 
a loro al fine, e non abbiano eontrìzione , né buon 
conoscimento. Onde dice s. Agostino: Questo giu- 
dizio manda Dio al peccatore ^ che mentre , che 
muoi*e lUHì si ricordi di se stesso, il. quale, quando 
visse , non si cui^ di ricordare di Dio. Or dico 
dunque» che poniamo, che Dio spesso perdoni, non 
dee r uomo però a studio spesso al peccalo tor- 
nare, perciocché spesse volle ne inc4)rre L'uomo 
nel detto giudizio, cioè , che gli manchi il tempo . 
e la volontà dì pentirsi, e muora come cane nelli 
suoi peccati. 

ìNella terza palle dico, che Dio perdona veloce- 
mente, e sen2Mi indugio. Onde dice s. Agostino: 
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Più tardi par a Dio di far niLserìcordia al pecca- 
tore, che a lui di riceverla; e così si. affretta di 
assolycre^ e liberare lo rio dal tormento della co- 
sclensa sita , come se più toimento ne sentisse egli 
per compassione , che il peccatore medesimo per la 

S'opria passione. Questa yeloce misericordia di 
io si mostra in Davida al quale incontanente ^ 
che disse ^ peccavi , rispose il profeta , il quale lo 
era venuto a riprendere da parte di Dio : Et Do» 
minus transtutit peccainm iuuin a te. Ecco , che 
fra la confessione del peccatore^ e l'assoluzione 
dalla parte di Dio non ebbe mezzo , né indugio. 
Cosi leggiamo di s. Pietro , della Maddalena^ del 
Ladrone, e di molti altri peccatori^ che Dio avendo^ 
e Vedendo alcun segno di umiltà , e di pentimento 
dalla parte loro, incontenente e senza indugio li 
ricevette a misericordia. 

La veloce misericordia di Dio ci si dunostra 
anco per quel detto del Salmista : Dissi , confes" 
fero eontra di me la ingiustizia wia al Signore^ 
e iu hai rimesso la tmpietà del peccato mio. 
Ecco, che pur che disse, cioè propose^ e deliberò 
di confessarsi, senti la divina misericordia. Dimo- 
strasi anche per quelli lebbrosi, li quali andando a 
mostrarsi alti sacerdoti, secondo il consiglio di 
Cristo, si trovarono mondati incontanente. £ cosi 
onco massimamente si dimostrò, nel figliuolo Pro- 
digo, al qua!e, essendo anco da lungi, il padre 
andò incontra, e gittossegli al collo, e,. come detto 
^! e tosto, e vol«ìtieri, e perfettamente gli per^ 
donò. 

Lo contrario veggiamo. tutto di in molti, oiie 
f)no cosi duri a penionare, che non ve li puote 

Indurre V uomo per nessuna ragione, massimom^te. 

quando le ingiurie sono fresche. Onde se nullo è, 

^ perdoni^ perdona molto tardi, cioè quando per 
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kmghi tempi le ingiurie^ e le oflBsse sono m tScan 
modO'VniSltité'^ e ^Kmenticate^ sicché la {lazienza, e 
la misericordia di questi colati è molto stanea» e 
eon poco buono odore. Ma la misericordia^ e la 
pazienza fresca, molto a* Dio piace, e rende odore» 
Perdona dùnque, dico. Dio volentieri e veloee-- 
mente. 

Nella quarta parte dico, che questo Padre di 
misericordie* perdona? Yei*acement&, e di cuore, 
sicché, come (fice s. Bernardo, non fa veiìdetta 
della offesa ricevuta , e non la rimprovera , e non 
ama di meno. Iio contrario ▼«ggiamo nella noiae- 
ricordia umana, che o V uomo c^so ne vuol al- 
ctma vendetta, e menda, o almeno la rimprovera 
legpgftermente, e getta in fàccia dell' offendltore : o^ 
se è pur sì savio, che taecia, non ama almeno oosr 
di cuore ; sicché spesse volte è pace, e mala vo-^ 
lontà> come diviene massimamente, quando la 
moglie ha fatto vergogna al marito, ch'egli, p<^ 
niamo sia savio a non fa;*ne altra vendetta , né ro- 
more per non vituperare, almeno non V anm mai 
cosi di euore come In prima. Skdo Dio dunque 
perdona veracemente, e di buon cuore,, e non fa 
vendetta del peccatore ben convertito , se non in 
quanto la sua contrizione non fosse si perfètta, 
che bastasse a scampare le pene- dell' Inferno, e 
del Purgatorio; che allora, in questo caso^ Dio 
non pei* ira, né per vendetta . ma. per somma mi*- 
sericordia lo ffogella, acciocché in questa vita lo 
punisca, e pai*ghi delM suoi peeeati, sicché- per 
queste pene tem|>orall scajnpi le eterne. 

Anco Dìo non rimprovera , e non ama di maio 
li peccatori ben conveititi, anzi li scusa, come fece 
la Maddalena, e Mtetteo, e diveiHa loro avvocato, 
e fa loro singolari onorì, e grazie. Onde questa, 
sua perfetta misericordia volendoa egli mostrai^e. 
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dice per Geremift all' anima peccatrice : Coraune 
proverbio, e sentenza è, che se la moglie , quan- 
tunque dal marito lasciata, e abbandonata, fal- 
lisce, e dassi ad un altro, die non gli ri toma mai 
in grazia; e nientemeno se tu vuol ritornare a me 
poi che hai fallito, e hai fatti adulterj molti , io ti 
rìccTerò volentieri, e renderotti la mia grazia. 
Ecco dunque , come s. Gregorio dice , ismisurata 
mi>}ericordia, che poi che ha posto lo esempio del- 
l'adultara secondo il mondo, cioè, che non ritoi*na 
mai in grazia del manto , mostra egli , e vuoici 
dare ad intendere, che è apparecchiato di far quella 
misericordia, la quale nullo uomo mondano far 
vuole. 

Nella quinta parte dico, che Dio perdona miri^- 
bilmente, cioè in nuovo modo, cioè, che mostran- 
doci ira d fa spesse volte mis^ìcordia, battmdoci 
a tempo per p«*donard in eterno. Onde spesse 
volte è vero, quel che dice s. Gregorio, ciaè , che 
spesse volte è ira dì Dìo quel che ci pare grazia , 
<àoè la prosperità temporale : e spesse volte è gra- 
zia, e misericordia qviid che d par ira, doè Tavv 
vei"8ità. 

Or di questa materia, doè, come Dio per mi- 
sericordia , e non per ira in questa vita d affigga, 
e flagelli, assai e in pia luoghi di sopra è detto, e 
speciahnente nd vigesiiiH>ttavo capitolo, epei*ò ora 
^ non mi estendo a molto parlarne, se non che 
meo, che li Santi eoimmemente parlando ebbero 
per grazia di essere flagellati in questa vita, in 
tanto che eziandio dimandano per grazia di essere 
tribolati , e oome di grazie ricevute ne rìngi*aziano 
Dio. Onde si leg^ nel libro delli Maccabei, lì 
quali furono da Dio molto tribolati , e lasdati a^ 
uiggere, e qm^i disfare per molte guerre: Prego, 
^i^ colui, il quale scrisse l'istoria della loro di- 

Cavalca, Simbolo. foU I. 17 
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struzione, quelli, li quali leggeranno questo libro, 
che non ci abbiano a schifo per li avvei'sì caM, K 
quali Dio ha permessi^ perciocché noi per grazia 
li riconosciamo, cioè , che Dio per questo modo ci 
àl)bia flagellati, e puniti dell! nostri peccati, che 
per certo teniamo, che non lasciare li peccatori 
prosperare nel male, ma incontanente fiaccarli, e 
farne vendetta, è segno di grande misericordia, 
ed amore di Dio ; onde Dio nostro benigno Padre 
non d Yotle aspettare , come fa li Pagani , e indu- 
giare a punire al dì del giudizio in plenitudine di 
peccati, ma vuoleci qui per misericordia flagellare 
in tempo, acciocché ci perdoni in eterno. E s. Gre- 
gorio dice: Li devoti, e savi uomini a grand« 
gi^azia si reputano di' essere in questo mondo delli 
loro peccati battuti, e ingiuriati da alcun uomo,, 
perciocch' elli hanno per certo , che Dio tanto poi 
più dolcemente li giudicherà , quanto ora più acer- 
bamente li lascia tribolare. 

Or dico dunque che Dio perdona niirabO- 
mente in ciò che mostrandoci ira ci fa miseri- 
«oi^dia. E così possiamo dire, che ci giudica mira- 
bilmente ^ quando per ira ci mostra, e facci venir 
forniti , e convphiti li nostri desideri. Onde per ira, 
dice il Salmista, che Dio allarga il freno a molti. 
% lasciali andare secondo li desideri loro. E eoa 
er isdegno dice Dio per Osea profeta all' anima., 
quale per li suoi peccati vuole abbandonare: Io 
non mi coniiccerò pili lontra ie; il zelo mio è 
partito da te. Quasi dica: Fa' ciò, che vuoli. 
che io non me ne curo. Onde parìa a modo nostro, 
che quando veg^amo, che la nostra correzione, e 
ammonizione é mal ricevuta da alcuna persona, 
aHa quale mostravamo s&figolare amore ^ si le so- 
gliamo dire: Or fa^oggimai ciòv ehe tu vuoli) 
ch'aio noB mi impaccerò più delli fatti tuoi , e se 
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eziandìo ti vedessi tenere mala via ^ non tne ne 
urerò. Onde a questo modo, e con questo colate 
degno dice egli anco per Ezechiele profeta : Io noti 
ùsiterò, cioè correggendo, le vostre figliuole. 
\mindo farcuiHo foi'nicasione. Or ecco dunque , 
ome è mirabile Tira, e la giazia di Dio. 
Questa verità chiaramente ci dimostra Crisk) 
)er la istoria ^ la quale narra di Lazzaro mendico, 
'd infernìo, e del ricco, lo quale ^isse in delizie, 
n ciò che conclude , che il ricco per le delizie iu 
lannato, e Lazzaro per le avversità fu «salvato. 
[)nde, e però anco dice s. Agostino: IVulIa cosa è 
)iù infelice, che la felicità delli peccatori, percìoe- 
*hè per essa si cresce la loro mala volontà, e pren- 
ioQo più baldanza nel mal fare ; onde quando Dio 
non li piuiisce y e non si corruccia contra loro fla- 
gellandoli , allora per certo è segno di maggior ira. 
^provar le predette cose, cioè, che Dio spesse 
volte per grazia ci si coiTUCcia, e per ira ci fa 
grazia, molti esempi si trovano in vita Patrum, 
?nel Dialogo di s. Gi'cgorio, li quali, perchè nelli 
'Uoi luoghi recali ia volgare , ora qui non li pongo 
«r non essere troppo prolisso. 
Aella sesta parte dico, che questo Padre benigno 
icrdona universalmente ; e questo, universalmente 
Qtendo in duoì modi, cioè, che perdona a tutti e 
■crdona tutto. Pei^ona dico a tutti perciocch'egli 
utti ama , e non è accettatore di persone. Ma , 
ome si dice nel libro delia Sapienza ^ egualmente 
Q cura di tutti , ed a tutti perdona , perfihè tutti 
)no suoi. E però anco dice il Salmista :' «Soave è 
^ Signore a tutti , e le sue miserazioni sopra 
itle le opere me. E la Donna nostra nel cantico 
el Magnificat dice: E la misericordia 'Sua si 
effonde in quelli, che lo temono, di generazione 
* g^iterasUone,. E cosi anco il Salmista dice: Que^, 
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madmodum wtùeretur poter fUanaK^ ^nifeWi» 
€$i DominuM iimeniUnu $e , qnoniam ipte cogno- 
trtl figmetUum noitntm. Ecco, dice, che perche 
Bm eoDosee la nostra fragilità^ perdona volenderì 
a tntd quelli, fi qoafi vogliono tornare a temerlo. 
Onde in éò, che io dieo^ che ^li perdona a tutti, 
Aon s'mtende se non di quelli pentire al vogliono; 
dtò quelli^ li quali al tutto dl^re^ano di ritornare, 
8i fanno degni non della nuberìoor^a^ ma dell ire 



Perdona anco unlvansalmente in tutto, in ciò 
che nullo peccato è si enorme , e pericoloso, ch'egli 
volentieri non peroni y purché l'uomo se ne to^ìì 
pentire. Onde eziandio al ^femonio disse s. Martino, 
ch'elio gli accatterebbe misericordia^ se pentirei 
volesse. H contrario della detta misericordia reg- 
giamo comunemente negli uomini^ perdoccbè tale 
nomo perdona a uno^ cbe non perdonerebbe ad nn 
altro ; come tal cosa perdona l uomo al figliaolo, ei 
al parente^ e aH'amioo, che non perdonerebbe aj 
im altro; il quale tanto non gli appartenesse. E eoa 
dico, che tale uomo perdona una mgiuria, che non 
perdonerebbe un'altra; come veggiamo tatto (fi. 
che l'uomo st reca più a noia una ingiurìa ^ che 
un'altra, secondo che gli pare, che gli torni più 
meno^ ^sonore, o danno. Ma Dio in ciò dvo* 
di' è copioso in nuserìcordia , che perdona a tatti. 
e tutto, e non è ingiuria st (tetta, o fatta eàandio 
oontra se, ch'egli volentieri non la perdoni, come 
veggiamo, che eziandio per li suoi crocifissorì pn^* 
e pianse. 

Nella settima parte dico, che questo Padre di 
misericordia perdona in mold modi, e fa non pur 
una, ma molte misericordie; e però è detto da s- 
Paolo, Padre di misericordie. Ma perchè questi 
materia è molto dolcissima; per poterne più pie* 
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namenle pariare^ veglione fere capilolo angolare , 
e mostrare sette gradi della divina misericordia* 

CAPITOLO XXX. 

bi teUe gradi e specie della divina misericordia 

verso li peccatori. 

Or dico dunque, che Dio fii misericordia al pee* 
ipatore in sette modi^ secondo che s. Bernardo pone 
in uno suo sermone, cioè, che il conservi, che 
non caggìa in peggio: che lo aspetta a penitenza: 
che il converte per diversi modi : che gli perdona 
Veracemente, come di sopra dicemmo: che il giu- 
stifica^ e dagli grazia di meritare, e che poi in 
€ìeio lo glorifica, e fallo con seco regnare. 

Dico in prima, che cpiesto Padre di misericordie 
lo peccatore da se convertito, e disviato spesse 
volte conserva, che non caggia in peggio. Che 
'ìobbianu) sapere, che, come dice s. Gregorio, lo 
peccato il quale per penitenza non si toglie, in» 
<^Dtenente per lo suo grande peso induce all' altro, 
sicché a questo modo chiunque è in un peccato 
1)01 tale, caderebbe conseguentemente in tutti li 
<ihri^ se Dio non nel guardasse, perciocch' egli da 
^ èa ciò dii^sto ed è obbligato al demonio > e il 
nemonio volentieri lo tenta, e precipita in ogni 
^ale. Somma dunque, e singolare misericor^a di 
t)io è, che r uomo, lo quale è inimico di Dio per 
un peccato, non caggia in tutti gli altri. Onde^ 
^me dice s. Agostino sopra quella parola di s. 
Paolo: Prego Dio ^ che non facciate alctm 
n>a/e; sola la divina grazia può conservar l'uomo , 
che in peccato non caggia. E però egli questa 
^^zia, e misericordia ccmoscendo, poiché nel 
^ro della Confezione ha ringraziato Dio ddli 
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molti peccati, li quali perdonati gli avea, rin- 
grazialo anco di tutti quelli, dalli quali T a- 
vea guardato, conoscendo ciò per sua grazia 
singolare, e non per suo, anzi contra suo 
merito. 

Questo medesimo vuol dare ad intendere , e co- 
noscere a certe vergini tiepide, e sconoscenti, e 
dice; Acciò che voi ardentemente amiate quello 
Sposo, per lo quale dalli matrimoni mondani siete 
segregate, reputate, che vi abbia perdonato ogni 
peccato, dal quale vi ha guardato; che molto per 
«erto è maggior misericordia guardar T uomo, che 
non caggia, che non è a levarlo , poich' è caduto. 
E questa grazia, e misericordia fa Dio al pecca- 
tore in tre modi, secondo che s. Agostino niedi»- 
simo dice, cioè, che o sottrae la tentazione, o to- 
glie la opportunità, e la cagione , o dà virtù di re- 
sistere, e di non consentire. E questo confessa egli 
nel detto libro della Confessione, e dice: TVon mi 
assali il tentatore; ma che egli ciò non facesse, 
Tu lo facesti. Tu lo vietasti, « impedisti. Venne il 
tentatore, e io da lui combattuto mi arrendeva, 
ma Tu mi togliesti T opportunità , e il tempo, e il 
luogo , che io non potessi mettere in opera la sua 
tentazione. Venne lo tentatore, ed ebbe tempo, e 
luogo, ed ogni altra opportunità, ma che io non 
consentissi. Tu mi ajutasti, e guardasti, e confor- 
tastimi, e alluminastimi, eh' io conoscessi lo tenta- 
tore, e dispregiassi la sua tentazione. Onde poi 
conclude, e dice: E però. Messere, io ti ringrazio 
di ogni male, lo quale io, Te guardandomi, non 
Ilo fatto. 

Anco, che Dio e* impedisca, e tolga l'opportu- 
nità del peccato, mostra egli parlando per Os^a 
profeta all' anima, la quale dice e tratta di volerlo 
asciare;, e andare dopo gli amatori, ed amori del 
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mondo: Ecco^ dici che ti vuoi da me partire ^ e 
seguitare li liwi amatori. Or sappi, che io ti 
farò una siepe di spine ^ sicché tu non potrai 
seguitare H tuoi amatori ^ e sarai costretta di 
tornare a nie^ e dirai : tornerommi al mio sposo 
di prima j, percioccìiè meglio stava con lui^ che 
non sto ora. Or ecco benigno Padi'e, e Sposo, che 
V anima si vuol da lui partire, ed e^i le fa siepe 
di spina, cioè dàlie impedimenti di molte punture, 
e vergogne, sicché in peccato non caggia, e sia 
costretta di tornare alni per T amaritudine, la 
quale sente nella via del peccato. £ in ciò massi- 
mamente si dimostra la ismisurata benignità di 
Dio , eh' egli nella via del peccato ha seminato 
spinCj e triboli, havvi posti molti impedimenti, e 
per contrario nella via della virtù ha posta letizia 
sicura, e pace, e molto bene. 

Chi questo benefizio pensasse, sarebbe s^npre 
umile verso Dio, del cui aiuto sempre ha bisogno ; 
e pietoso verso lo prossimo, quando cadesse, ve- 
dendo, eh' egli anche in ogni male caderebbe , se 
Dìo non lo aiutasse. Anco conciossiacosaché il male 
della colpa ecceda ogni altro male , perciocché è 
cagione di ogni male temporale, ed etemo, som- 
mamente amerebbe colui , il quale cosi spesso con- 
tra suo merito nel scampa. Onde in questo massi- 
mamente é mirabile, ed conabile questa misericor^ 
dia, che essendo l'uomo in alcun peccato mortale ^ 
e inimico di Dio, egli nientemeno lo scampa da 
far peggio. Onde se l' uomo aiuta chi non lo serve, 
grande misericordia é; ma chi aiuta chi mal gli 
vuole , e disservelo continuamente , è in infinito 
maggiore. 

Or come sia gran male il peccato, lungo sarebbe 
a dire) ma in lH*eve questo dico, che egli fa al- 
Fuomo tutti quelli mali ^iritualmente li quali 
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l'uomo teme temporalmente^ e corporalmente i 
cioè^ che lo accieca^ e vitupera, e impoverisce, e 
afflìgge, e mette in guerra, e uccìdelo, e fagli ogni 
altro male, le quali tutte cose assai si potrebbero 
per le Scritture provare. Ma perchè ogrni. uomo, 
che pecca, questo in se prova, ed essere ne ptiò 
testimone, non mi curo di stendermi qui a ciò per 
le Scritture mostrare. Or dico dunque ehe chi co- 
noscesse pur questo tanto benefizio^ doè, che Dio 
pur di un peccato^ non che da molti lo libera, 
sempre sarebbe fervente in* amarlo. 

Nel secondo modo dico, che Dio fa misericordia 
al peccatore in ciò , che meritando egli di esser in 
Infenio tosto precipitato , Dio nel scampa, e pa- 
zientemente lungo tempo lo aspetta. Di questa 
Inisericordia parla Geremia e dice: Propterea 
espectat Domtnus ut mùereatur veslri etc .Dio vi 
aspetta, dice, per farvi misericordia, e però per lo 
Salmista Dio è detto misericordioso , paziente , e 
longanimo, perciocché pazientemente, e lungo 
tempo aspetta il peccatore, e chiamalo per molti 
moai, che torni a penitenza or con minacce, or 
eon promesse, or con benefici, or con flagelli; e, 
ehe mirabile cosa è ed amabile^ eziandio in questo 
mezzo lo nutrica alle sue spese, sicché il peccatore 
fa guerra a Dio stando nel suo, e vivendo del suo. 
E per conoscere meglio questa misericordia dee 
pensare l'uomo peccatore quante, e quante vdte 
meritò peccando, che Dio gli togliesse il tempo 
della penitenza; che certo, quante volte peccò 
mortalmente, tante volte ciò meritò; percioecioe- 
chè, come dice s. Bernardo, indegno è della vita 
chiunque è sconoscente all' autoi*e della vita. Che, 
come di sopra dicemmo , secondo la giustizia di 
Dio Tuomo è punito per quel che pecca; e però 
ehi pecca, cioè di male sp4ider lo tempo ^ dee es- 
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sere punito in tempo, cioè che gli venga meno il 
tempo della penitenza. Come pone s. Gregorio 
esempio di mio^ che ebbe nome Grisorìo, e fu im* 
dre dì un suo monaco , il quale ebbe nome Ma»- 
siino^ che perchè hmgo tempo aspettato non tornò 
a Dio^ venendo poi alla morte, e vedendo, lì de« 
moni, die erano venuti per luì, giidò: Oh indugio 
iDfin a dimane, oh indugio infin a dimane! e non 
meritando di avere indugio ne fu pur portato dalli 
demoni, perciocché, come s. Gi'ègono poi dice, 
r indugio, ^ lo tempo a lui dato, male speso avea. 

Onde di questi cotali parla Giobbe, e dice: Dia 
diede ìaro tempo di penitenza:, ed essi lo hanno 
speso in superbia. Ismisurata dunque misericordia 
è questa a pensai^, che Dio sapendo, che mal do- 
yeano spendere lo tempo dato loro, pur diede loro 
indugio, e tempo di penitenza. 

La pi-eziosità del tempo si conosce massima* 
niente in due cose, cioè, che è certo, e iirevoca- 
bile, e che in poco tempo puote V uomo molto ben 
fare , e convertirsi , e a Dio tornare ; e però la 
peggiore perdita, che sia, si è perdere lo tempo. 
Or sopra questo, cioè come il tempo è prezioso , e 
necessario, e breve, e utile, e però è molto da 
guardare, lungo sermone potremmo fare; ma per^ 
<^è la materia è sì comune, che ciascuno ne dee 
essere buon maestro, non mi curo di multiplicare 
in ciò parole , se non che in somma e concludo , e 
reputo, che somma misericordia di Dio è, ch'ali 
prolunghi il tempo della vita a chi pur male lo 
spende, e tomai*e a lui non vuole. 

Anco masdmamente dee l'uomo pensare, quanti 
in questo mezzo di tempo a lui conceduto sono per 
morte sottratti in mal modo, e di morte non 
buona, li quali, forse la metà delli suoi mali , com- 
messi non aveano; onde questo è deUi più murabili 
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ed occulti giudìzi di Dio, che ad alcuni piccioli 
peccatori dà la morte, e s|>eÀ;se volte non ben buona 
in etade giovenile, e alcuni altri molto pegi^iori 
lungo tempo aspetta, e converte a penitenza. Onde 
per ogni momento di tempo a lui conceduto, quando 
era in malo stato, ci dee V uomo riputare di esser 
tratto dello Inferno , il quale meritato avea. Onde 
questa misericordia conoscendo in se David dicea: 
Sifjnorej io ti ringrazio conoscendo, che tu hai 
liberata inanima mia dal 1" Inferno di sotto j 
mide la tua misericordia è grande sopra me; 
nelle quali parole non vuol altro dir&y se non che 
egli conoscea, che quante volte egli peccava mor* 
talmente, meritava di esser neirinfeiiio dannato 
e non aspettato a misericordia. 

Questa misericordia conoscendo in se s. Ago- 
stino, ringrazia molto Dio nel detto libro della 
Confessione, e dice : Grazie ti rendo, Signore mio, 
che mi hai tante volte liberato della bocca del 
dragone infernale. Io peccando me gli gettava in 
bocca, ed entrava infino neir Inferno, e Tu mise- 
ricordioso pur me ne revocavi. Quante volte io 
peccava, stava egli apparecchiato per menarmene 
air Inferno, e Tu lo impedivi. Io ti offendeva, e 
Tu mi difendevi : io ti fuggiva, e Tu pure mi cer- 
cavi. E così me non conoscente, anzi contraddi- 
cente più , e più volte della bocca , e della forza 
del demonio traesti. Della morte eziandìo del corpo 
più volte. Signor mio, mi liberasti , quando fui in 
molti pericoli per mare, e per terra, di nemici, di 
fuoco, e di coltella, e di gravissime infbi*initadi , 
perciocché Tu sapevi, Signore^ che se allora la 
molte mi avesse preoccupato, in etemo saria 
dannato. Ma Tu, Signore, mi servavi a Te, e 
aspettavi a penitenza, e però con la tua mise- 
ricoràia mi prevenisti^ e aoccorresti, e Ubenn 
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stimi dalla morte del corpo, e dell' anitna, beni- 
gnissiino Padre mio ; le quali cose ripensando bene 
mi viene meno T anima mia di mio stupore, e di 
una maraviglia, vedendo, e conoscendo, che cosi 
mi hai aspettato, ed hai liberata l'anima mia del- 
l' Lifemo disotto , nel quale volontariamente pec- 
cando mi precipitava. 

Somma è dunque questa misericordia, chi ben 
la ripensa, che Dio vedendosi dal peccatore dispre- 
giare, e provocare per molti peccati, nientemeno 
egli pur r aspetta, e nutrica a sue spese, e chiamalo 
per molti modi. Onde egìi si lamenta delli pecca- 
tori così duri nelli Proverbi, e dice: Io vi chia^ 
mai, e voi non mi voleste tidire. Io stesi verso 
voi le mani , cioè allettandovi , e dandovi larghi 
benefìci, e non ve ne curaste ; e avete dispregiato 
ogni mio consiglio, e ogni mia correzione. Ma 
perchè spesse volte qtiestì cotali mal finiscono, e 
Dio al fine non ode le lor voci, e li lor preghi, 
come essi non vollero udire li suoi, soggiunge, e 
dice: Or sappiate j chi' io mi fhrò beffe di voij 
Oliando vi sopravverrà la repentina calamità, e 
il punto della morte. Or non è dunque da far 
beffe di Dio, perch'egli ci aspetti pazientemente, 
perciocché, come dice s. Bernardo, quanto più 
lungo tempo Dio ci aspetta, che ci convertiamo, 
tanto più duramente saremo giudicati, se non lo 
facciamo : e ogni tempo, lo qual ci è dato , ci ila 
richiesto, come sia speso, e occupato. E s. Ago- 
stino dice : Lentamente procede la divina severità, 
ma poi ricompensa T indugio con dar maggior 
colpi. 

La benignità, e la pazienza dunque di Dio , per 
la quale ci aspetta, e chiama, ci dee far vergo- 
gnare, e più tosto a lui tornare. Onde dice s. 
Gr^orio: Dovressimo aimeno Ycrgogtiare del^ 
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benignità di Dio ^ se pur ia giustizia non ci xni* 
riamo di temere; che m verità con tanto maggior 
villania lo dispregiamo^ quanto egli eziandio ve« 
dendosì dispregiare non ci ce^sa però di chiamare. 
Or molte altre cose dir si potrebbero di questa 
pazienza, e benignità di Dio, per la quale ci 
aspetta, delle quali dolce è a parlare, e più dolce 
a pensare, e però lasciamo pur di parlarne, ma 
ciascuno vi pensi con amore, e ringi^azìamento. 

La terza misericordia e molto maggiore, e più 
utile, la quale Dio fa al peccatore, si è, che il 
converte, e giustificalo; che per certo dobbiamo te- 
nere, che nullo uomo per se può uscir del peccato 
senza singoiar grazia di Dio. Onde dice Dio per 
Osea: La perdizione è tua 3 e da le, o anima, 
ma da me solo è V ajnlo tuo. Come dunque 
Tuomo si può gettare in un pozzo, ma per se 
non ne può uscire, e come si può uccidere, ma 
non risuscitare ; così dico , che V uomo sì può pre- 
cipitare neir abisso del peccato , ma per se non 
ne può uscire: e puossi uccidere di morte di col- 
tello , ma non tornar a vita di grazia. 

Or dico dunque, che Tuomo da Dìo averso, se 
si converta, questa è singoiar grazia di Dio. E 
però il Salmista da Dio la domanda, e dice: Con» 
verti ìwi, Dio nostro Salvatore; ed anco: «Sh 
gnore Dio delle virtù, converti noi eie. Per la 
qual cosa meglio poter vedere , veggiamo, che viene 
a dire convertitnento. Onde dobbiamo sapere, che, 
come dice s. Agostino, peccare non è altro se non 
avvertimento dal bene mcommutabile, e converti- 
mento al bene commutabile. S^^ita dunque , che 
convertimento è per contrario, cioè lasciare di 
amare lo bene mutabile, e transitorio, e convertirsi 
ad amai*e solo Dio bene incommutabile; concios- 
siacosa dunque che, secondo che la Scrittura, e la 
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esperienza ci dimostra , lo peccato prenda altrui 
forza addosso^ anzì^ come detto è^ lo costringa di 
cadere in peggio; per nullo modo è possibile^ che 
Tuomo si ne rimanga , e a Dio si converta ^ se la 
onnipotente mano di Dio non ci lavora. E però il 
Salmista sentendo in se questo buon mutamento, 
riconoscelo da Dio^ e dice: Haecmutatio dexterae 
ExceUi. Questo mutamento^ dice, ha fatto in me 
la man diritta^ cioè la potenza di Dio eccelso. E 
^r questo rispetto^ cioè, perchè è così difficile cosa 
mutarsi da male in bene, dice s. Agostino, che 
maggior cosa è fare dell'empio ^usto, che non si 
è creare il Cielo, e la Terra; e la ragione sa è, 
perciocché nelFopera della creazione nulla ebbe Dio 
resistenza, ma in convertir lo peccatore gli ribella 
la malizia, e la perversità sua, e del nemico, il 
quale lo ti^ie incatenato con le catene delti peccati 
suoi; perocché, come si dice nelli Pi'overbi, le 
iniquità sue prendono tremoto., e ciascuno è 
iegatOj e costretto con le funi delti suoi peccati. 
Cosi si confessa ^ che era incatenato s. Agostino, 
innanzi che Dio lo convertisse, e dice: Era legato 
non di ferro aitimi, ma della mia ferrea volontà « 
e lo mio volere tenea lo inimico, perciocché non 
contrastando alla prima mala volontà , cade Tuom^i 
in usanza, el'asanza poi torna in necessità , sicché 
Tuomo per forza è indotto al male. Questo veg- 
liamo tutto il d! per esperienza , cioè , che molti 
sono sì adusati o a bere, o a giocare, oa lussuria, 
o ad alcuno altro peccato, che né per vergogna, 
né per danno, né per perìcolo temporale^ o eterno 
rimanere se ne pionno. Or dico dunque, che da 
questa servita del peccato, solo Dio puote l'uomo 
liberare 9 e recarlo a penitenza. Questo beuefieio 
conoscendo in se lo Salmista da Dio, si ki ringra- 
zia, e diee; Tu dirupisti vinetti^ tnea^tébi sa^ 
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crifieabù hostiam laudisetc. Ed anco dice: Ànitna 
nostra sicut pascer erepta est de ìaqueo venati'- 
tium: laqueus contritus est y et nos liberati siuniis. 
E che da solo Dìo sia così liberato^ mostra quando 
soggiunge: Jdiutoriiim nostrum in nomine Do^ 
mxni^ qui fecit Coelum^ et Terram, 

Or dico dimque^ che per cono3cere questo be- 
neficio, dee l'oonio pensare la gravezza, e la ver- 
gogna di questa servitù del peccato, lo quale, come 
di sopra dicemmo, ogni male fa airuomo. sicché 
nulla cosa è «i buona, che non gli torni in danno, 
se con peccato la prende. Onde eziandio il corpo 
di Cristo, e gli altri sacramenti , li quali da se sono 
medicina dellanima , le tornano, in veleno, e morte, 
sie con peccato si prendono; e così conseguente- 
mente, dee Taomo riconoscere, che più, e più volte 
gli è perdonata la morte eterna, alla quale li suoi 
peccati lo mepavaiìo. £ se l'uomo si sente tanto 
obbligato a chi lo scampa da morte coi'porale, 
molto più certo si dee Tuomo senth*e obbligato ad 
amare colui, che lo scampa, e risuscita da morte 
e di colpa , e dì pena eterna. Debbe anco Tuomo 
per essei^e conoscente di questo benefìzio, pensare 
a quanta dignità Io ha Dio chiamato traendoto 
della colpa , e recandolo a grazia. Che se ben 
pensa, hallo recato, e tratto da tenebre a luce, da 
morie a vita, da servitù a libertà, da vergogna 
ad onore, e da ira a grazia , e brevemente da ogni 
male ad ogni bene. 

E dobbiamo q\» sapere , che , comunemente par- 
lando, in tre modi-eonverte Dio li peccatori a se, 
cioè per pama, per speranza, o per amore. 
Sono, dioo> alcuni, li quali si convertono per paura 
delie pene future, ed eterne, delle quali Dio dà 
loro lume> e coaoscimento p.per li suoi predica- 
tori^^ P^ inspiraziope dentro^ o per flagelli di 
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temporale àTrersitè^ come tutto di ye^amo di 
moUi 7 che afflìtti , e ingiuriati da! mondo tornano 
a conoscimento di se. e lasriando H inondo, e il 
peccato si convertono a servire a Dìo. Onde dice 
B. Agostino^ che nelli fla^elli^ e nelle miserie del 
nostro coi'po si mostra non meno la miserìeordia^ 
che la giustizia di Dio in ciò, che per quelito modo 
siamo costretti di levar l'amore dalli corporali, e 
convertirci ad amare lì veri, e perfetti beni. 

Bene è vero, che dobbiamo sapere , che poniamo* 
che per quahmque rispetto l'uomo la^-i il male^ 
faccia bene, perciocché almeno è principio di alcun 
bene , non è però sicuro morire in questo stato, 
cioè, che ruomo persola paura di pena temt>orale, 
o etema serva a Dio; perciocché, come dice s. Gio* 
vanni Vangelista, questo litnore ìwn è conca" 
riià, ma la perfetta carità lo caccia, E s. Ago- 
stino dice: Invano si reputa vincitore del peccato, 
cbì per paura non pecca, perciocché la mala vo* 
lontà rimane dentro nimica, e seguiterebbe l'opera, 
Be non si temesse la pena. É dunque rio per la 
mala volontà dentro, chi vuol fare quello, che non 
gli è lecito, ma guardasene per paura; onde sì con»> 
elude , che questo cotale vorrebbe , che non fosse ^ 
<:hi gli vietasse il male ^ o chi nel punisse. Or dico 
^unque , che poniamo, che principio di buona vita 
sia il timore, non è però da starvi, ma dee l'uomo 
sollecitarsi di salire all'altezza della carità. Onde 
s. Agostino assomiglia 11 timore alla setola, la 
([uale lo calzolaio 'congiunge allo spago, in ciò che 
come per quella setola s' introduce lo spago, e fassi 
la costura , ma la setola non \ì rimane ; cosi per 
lo timore 3' introduce la carità, per la quale Tanima 
si lego , e congitmge a Dio, e il timore poi si cae« 
eia. E però s. Agostino medesimo molto pare che 
Cobiti di quelli; li quali pur al punta della morte 
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si confessano^ e convertono^ percioech'è segno più 
(ti timóre ; che di amore. Onde dice: Chi fa peni- 
tenza, inentre che è vivo e sano, va sicuro. Chi 
s'indugia fin all'articolo della morte , s'egli ne va 
sicuro^ io non ne sono sicuro. Penitenza dargli 
posso, ma non sicurtà. 

Tengasi dunque l'uomo al certo^ e lascd il dub* 
bio; cioè faccia penitenza, mentre che è vivo^ e 
sano, per amore non per paura ; che poniamo^ che 
molti paiano molto contriti alla inorte^ comune» 
mente la lor contrizione non viene da fervor di 
amore, ma da timore. Onde si legge di uno^ lo 
quale alla moile molto pianse, e mostrossi con- 
trito, che poi appai*ve, e disse, che era dannato, 
e che il pianto, che egli avea fatto nella infermità, 
non gli era giovato^ perciocché non avea pianto 
per dolor della ingiuria di Dio, ma per paura della 
motte, e della pena, che aspettava ^ e per tene- 
rezza delli beni, li quali lasciava mal volentieri. 
Lo timore dunque, dico, pur è buono, in quanto 
raflTrena l'uomo dal male, perchè l'uomo ne esca 
tosto, e passi alla carità peiTetta; come fece s. 
Paolo primo eremita, lo quale non per altra de> 
vozione, ma per paura della crudele persecuzione, 
la quale si faceva alll cristiani, fuggì al disello, 
massimamente pei*chè il marito delia sua sorella 
l'avea accusato come distiano per aver tutto il suo. 
E non cesando la perseciizioiìe, rimasesi nel de- 
serto, e fece della necessità virtù ^ e diventò per- 
fettissimo amico di Dio. 

Or cosi si legge di un altro, lo qnaAe ebbe nome 
Macario, che per omicìdio, lo quale gli venne 
fatto disavvedutamente, fuggi al diseito pei* paui*a; 
e poi piacendogli lo stallo, con gi*ande conta vi 
persevei'ò, e diventò santo. Il timore dunque è 
alcun principio di benc^ ma non è vero bene. Onde 
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-^Bce s. Gregorio» che nella, yia di Dio si comincia 
da timore, e quindi viene poi l' uomo ad amore. 
Or questo è il primo, e il più comune modo di 
eonversione, e di tornare m Dio. E per questo af* 
fetto ydle indurre Cristo a penitenza alquanti» 
alli quali rìspoi^ udendo da loro come una torre 
era caduta, e aveane morto molti» e disse: Se voi 
-ìion fate penitenza j tutti cosi perirete. 

Nel secondo modo dico» che molti tornano per 
speranza, cioè di misericordia» e di aver il regno 
di Dio; e questi cotali sono con più desiderio; 
cnde per questo rispetto predicava Cristo» ed anco 
GioTanbatista dicendo: Éate penitenza ^ perchè si 
è appropinquato il regno de'^cieli; volenao indurre 
li peccatori a penitenza per isperanza del regno dd 
cielo. In questo fatto par , che fosse s. Pietro , 
quando disse: EccOy che noi abbiamo lasciato 
ogni cosa^ e abbiamoti seguitatOy che sarà dunque 
a noi? per le quali parole chiaramente ditnestra, 
eh' egli per isperanza di merito lo seguitava. E 
cosi David per questo rispetto gli servia, quando 
disse : Ho inclinato il cor mio a far le giustifica» 
siani tue per la retribuzione. Ora cosi poti*emo 
dire di molti» cioè» che per rispetto» e per ispe- 
ranza dì retribuzione servono a Dio. Questi anco 
non sono in carità perfetta» poniamo» che molto 
vi siano presso ; e però anco in questo stato non è 
sicuro morire. 

Or sono dunque li terzi» cioè queOì» li quali per 
sola carità di Dio, Dio a se converte, come fu s. 
Paolo, al quale gittandolo a terra, e accecandolo » 
diede tanto lume, e conoscimento di se» che in- 
contanente ramò di buon cuore, e disse rispon- 
dendo a quella voce, che gli disse: Io sono ùesò 
Nazzareno in Messere^ che vuoi^' eh' io faccia? 
Per questo modo anco converti la Maddalena in- 

Cavalca^ Simbolo. FoL L i8 



27i tiBito PtJMò, 

iammandola snbitamente del soo amore, aUa quale 
incontinente disse, che ile erano perdonati molti 
peccati, perciocché avea molto amato; sopra la 
qiial parola dice s. Gregorio: Che cosa è Tamore. 
se non fuoco, e che lo peccato, se non rugrgine? 
Tanto dunque più si consuma la Fuggine del pec- 
cato, quanto il cuore del peccatore arde di maggior 
amore. Onde per questo rispetto dice s. Pietro, che 
ia carità copre, e toglie moltitudine di peccati. 
Sola dunque quella contrizione è perfetta, la quale 
da amor procede. Cosi anco fu la contrizione di s. 
Pietro, quando dopo la negazione di Cristo, Cristo 
lo mirò, e in quello sguardo gli feri il cuore, è 
"f ecelo vergognare, e piangere di un dolore amo* 
roso, onde incontanente asci fuori , e pianse ama* 
ramente. Or cosi potremo porre esempio di s« 
Matteo, e di molti altri, li quali Dio subitamente 
mutò perfettamente. 

Nel primo stato, cioè di timore, è Tuomo servo: 
nel seeondo è mercenaio, cioè, che aspetta merito: 
nel terzo è figliuolo legittimo. Solamente dunque, 
ehi per questo affetto si pente, e a Dio si con- 
verte, è in istato di perfetta salute, e muor sicuro; 
come leggiamo di una meretrice, eh' ebbe si grande 
contrizione subitamente, che le crepò il cuoiai 
onde fu poi rivelato a un santo romito, che senza 
pena di Purgatorio n' era ita a vita eterna. La 
contrizione duiìque, acciocché sia perfetta, dee 
procedere da amore, e dee essere maggior di ogni 
altro dolore, e in quantità, ed in perseveranza, 
perciocché il maggior male, che sia, è avere of- 
feso, e perduto Dio. Per questo modo di amoi^e 
converti Dio David pi*ofeta, che avendolo egli 
aspettato più mesi poi ch'ebbe commesso Tadul- 
teno , e r omicidio , vedendo, che non tornava, 
mandò a lui Natan profeta > e cortesemente gli 
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j*impFovarò li moki benefici ooiices8Ì> ed ance 
grjmpromise m^lio^ s'egli pur tornasse^ per le 
quali p^u'ole egli compunto^ con un sommo amore, 
e dolore disse : Peccavi, e incontanente fu assoluto^ 

Propriamente dunque , e perfettamente non sir 
converte Tuomo se non per rispetto deUa divina 
bontà^ per la quale l'uemo viene in odio dd pec<^ 
cato. Onde però dice s. Ambrogio^ che penitenza 
certa non fa se non odio del peccato ^ e amor di 
Dio 5 onde non basta lasciare il inale^ ma convien- 
celo^ ed odiare^ come fece il Salmista > dicendo i 
Ho avuta in odio la iniquità j e t*ho avuta in 
abominazione s onde Cristo per la grande miseri- 
cordia, e carità^ che mostrava alli peccatori, molti 
ne converti^ come di sopra dicemmo. 

Potremmo anco giungere il quarto modo, e 
dire, che, come 8i dice nelle Collazioni delli santi 
Padri, molti si convertono a Dio per li buoni 
conforti di molti, come per contrario veggiamo, 
che molti cadono in molti mali, per li mali consi- 
gli, conforti, ed esempì di molti. Ma per qoalun* 
que modo, e cagione l'uomo si converta. Dio ò 
quelli, il quale principalmente lo converte, e egli 
solo ne dee essere ringraziato, ed amato, cojuae di 
sommo, e necessarìo beneficio. Questo beneficio , e 
gli altri sopraddetti conoscendo in se da Dìo s. 
Agostino, ringraziane Dio, e dice : Di molti peri- 
coli mi hai liberato, o Dio liberatore mio. Quando 
errai. Tu mi riducesti alla vìa. Quando non co^ 
noscea che mi fare. Tu m' illmninasti. Quando fui 
tristo. Tu mi consolasti. Quando disperava. Tu 
mi confortasti. Quando caddi. Tu mi rilevasti. 
Quando stetti , Tu mi tenesti. Anco in uno altro 
capitolo, questo, e altri molti particolaiì benefici 
confessa da Dio, e dice: Sempre nel luto del pec- 
cato sarei giaciuto^ se Tu non me ne avessi tratto: 
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sempre sarei stato cìeco^ se Ta non mi avessi a1- 
lummato. E quando caddi non me ne sarei mai 
levato, se Tu non mi avessi porta la mano. E poi^ 
elle mi rilevasti^ anco sarei caduto^ se non mi 
avessi sostenuto, e sempre sarei perito, se Tu non 
mi avessi governato. Or cosi sempre la misericor- 
dia tua mi ha prevenuto, e soccorso, liberandomi 
dalli mali preteriti, e guardandomi dalli futuri, 
rimovendo dinanù da me i lacciuoli delli peccati , 
e togliendomi le opportunità e le cagioni. Che se 
Tu questo non mi avessi fatto, io avrei fatti tutti 
li peccati del mondo; perciocché son certo, che 
non fu mai peccato commesso per uomo , che non 
Io commettesse un altro uomo, se Tu non lo guar- 
dassi, lo quale creasti Tuomo. Grande dunque, e 
amisurata è la misericordia Tua sopra me, peroc- 
ehè era tutto in morte, e Tu mi hai risuscitato ; e 
però tutto mi ti offero, e sia tutta tua la vita mìa, 
e viva a Te la vita mia, la quale era penta nella 
miseria mia, ed è risuscitata dalla misericordia 
tua. Or questi, e molti altri, e grandi rìng7*a- 
riamenti fa a Dio s. Agostino, conoscendo, e 
confessando da lui il beneficio della conversione, 
ed altri molti. 

^ La quarta misericordia, che Dio fa al peccatore, 
si è, che poi che lo ha convertito, gli fa lieta ri- 
cevuta, e pei*donagli di cuoi'e, e veracemente, come 
mostrammo nel precedente capitolo. 

La quinta misericordia si è, che il conferma 
nella buona conversione, e guardalo, che non ri- 
cada. Che, come anco dicemmo di sopra in alcuna 
parte, io demonio molto più duramente tenta 
quelli, li quali lo fuggono, e fa loro crudelissime 
molestie, come si mostra massimamente nella 
Vita de' santi Padri nell'abate Mosè, e in santa 
Maria di Egitto, e in altri molU, li quali^ poi 
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che tomroiio a poutenza^ nee^-ettero dal nemico 
8i dure battaglie » che pigono ^laai incredibilL 
E che il nìniicD cerchi di ritornare nel peccatore, 
onde è obocìbIo, assai chiaramente mostra Cristo , 
miando dice^ che lo spirìto immondo caoeiato did» 
1 uomo Ta per luoghi aridi, e non troyandovi ri» 
poso dice: Tornerò nella casa mia, onde io usdi; 
e allor dice, che prende sette spiriti peggiori di se^ 
e ritornavi, se puote, e fa divenliare l'uomo peg» 
giore €Ìie in pnma. Or dico dunque, che perchè h» 
inimico tenta, e molesta U peccatori convertiti si 
crudelmente, e continuunente, e yarìamente, che 
non M potrebbero resistere; ùl bisogno questa quinta 
misericordia, cioè ch'egli per la sua grama li con- 
forti, e confetmi, clie non cadano. 

Questa misericordia gli domandava Darid prò» 
feta poi, che fu convertito dicendo: Confirma^ 
DetiSj hocy quod operaittses in nobU: Conferma» 
dice. Messere, e guarda quello bene, cioè della 
buona conversione, il quale Tu hai in noi adope» 
rato. Questa fermezza, e fortezza nelli Santi da 
Dio conoscea, e però nel lodava dicendo : Mirubih 
Dio ne i Sanii mot. Dio d'Israele: eno darà 
la virtk, e la forie%%a alla sua plebe. Questa 
grazia gli domandava s. Piero , quando di^ : 
Messere^ crescici la Fede. Dì i|uesta Io Yolle fiir 
oonoscenle Cristo, quando gli disse: Pietro, ecco 
f avversario ti va cercando ^ ma io ho pregalo 
per te, che non ti manchi la Fede. 

Ver queste dure battaglie, che Dio permette^ 
die il nemico dia alli penitaiti, si lo la per tenerU 
umili. Onde cUsse a Gtobbe: Ripensa le battaglie^ 
che hai, e taci. Quasi dica, dice s. Gregmot 
Quanto per te ti conosci infermo a potere al nU 
mico resistere, tanto sii più soggetto ame, loqnale 
aolo ti posso difendere, e però non parlane eontra 
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me. Per «juesto rispetto della nostra fragilità vuol 
«. PlK)k> indurre gli aomìni spirituali ad umilità 
di se^ e a compassione di chi cade. Onde dice: Se 
voi spirititali vedete alcuno caduto^ e preoccur 
paio in alcuno peccato ^ ammaestratelo con dot" 
cezia, e consideri ciascuno se medesimo^ che non 
sia tentato. Quasi dica: Ogni uomo caderebbe^ se 
Dio non lo guanrdasse. E però anco dice: Chi sia^ 
guardij che non eaggia. 

Ora questa materia fanno eziandio quelle eose^ 
che dicemmo nel principio di questo capitolo^ cioè, 
eome Dio conserva li peccatori da cadere in peg- 
gio ; e quello^ che dicemmo in prima della dispe- 
razione, cioè, che per nulla tentazione dee V uomo 
disperare, dove parlammo e della fragilità umana, 
e éel' soccorso di Dio, e della utilità delle tenta- 
zioni; e quel che dicemmo nel capitolo delli so- 
prannomi di Dio, dove mostrammo, perdiè si 
chiama Dio della virtù. Questo benefizio anco co- 
noscendo s. Agostino da Dio, si ne lo ringrazia, e 
dice : Famihiti amare, o Dio virtù mìa, e viva già 
non a me, ma a Te tutta la vita mia, la quale era 
^rita nella miseria mia, ed è risuscitata dalla mi- 
aéricòrdia tua. Che ben ti debbo amare di tutto il 
èuore mio, perciocché sempre perirei , se non per- 
dile sempre mi reggi. Sempre morrei, se non per- 
chè sempre mi vivifichi. E però , come ogni mo- 
mei^to sento li tuoi grandi benefici, cosi non dee 
essere momento, né ora, che io non li abbia nella 
memoria. Ma ieziakidio questo Unto far non posso, 
isfe Tu non lo dai a me per grazia, dal quale è ogni 
llato oltimò, odono perfetto. Onde, oome dice s. 
Pàolo: iVbité di ehi vuole i né di ehi corre ^ ma 
4i Dioj che i i^> misericordia^ 
''i. à|ieò in un altro luogjo eonfesdandn la sua in- 
facmilàyela Yirtù di Dip, dice: Io sperava alcuna 
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Tolta in mia virtù, ma qui, dorè* pia ini credetti 

essere fermo, pia caddi; e credendomi correre, 

tomai a dietro; e da qoei bene, al quale più mi 

credetti pervenire, più mi trovai da lunga. È cosi 

per molti esperimenti provando le mie fwze, co^- 

nosco ora, che mi hai alluminato, che quel, ch'io 

più credetti di potere, in quel più venni meno. 

Dicea: fiarò così, e così, e poi tutto venia fallito. 

Avea lo potere, e non U volere, avea il volere, e 

non il potere. E s'ayea il potere, e il volere, mi 

mancava lo sapere ; e questo mi addiveniva per la 

mia soperfoia, perchè io mi confidava della mia 

forza. Ora dunque umiliato ti confesso, o Signor 

del Cielo e della Terra, che nullo si può gloriare 

dì sua fortezza, e die none all'uomo di poter 

fare, quel che vuole, o di voler, quel che puote, o 

di sapere mettere in opera, quel che vuole, 

e puote; ma Tu in noi fai tutto, come dice Isciia. 

Preghiamo dunque la tua ismisurata pietà, che ti 

degni di salvarci, come puoi; che io, se volessi, 

non potrei; e se potessi, non vorrei, tanto sono 

mìsero, e rio. Or ecco dunque, come mostra s» 

Agostino, che da solo Dìo è ogni nostra fermezza, 

e però mm in noi, ma in lui solo ci dobbiamo 

gloriare. > 

La sesta miserìcordia, e grazia si è, che Dio, 

poi die ha convertito, ricevuto, e confermato il 

peccatore, si lo fa suo tempio, e abitacolo, e dalli 

grazia di meritare, e giustificalo perfettamente. E 

«piesta è mirabile, ed amabile miserieordia, pensare^ 

che l'uomo, il quale in prima era abitacolo dm 

ftemieo, vasello d'immopdìzia, figliuolo d'ira, d 

pasì imo Inferno, poi, per grazia purificato, di« 

^cnta abitacolo di Spirito santo, vasello di elezione, 

figliuolo di gra»a, e quad un Paradiso, ed vai 

Ciek^ nel qoale Dio regni, e ai. riposi. B Jurevò* 
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mente V uomo ^r questa grazia è chiamato da 
servitù a libertà^ da \ilità ad onore, da tenebre a 
luce ,^ da ira a grazia ^ e da immondizia a purità, 
da gueiTa a pace. 

A questa grazia possiamo riferire anco quel, che 
dicemmo di sopra nel capitolo della Trinità dove 
mostrammo, che nell'anima giustificata riluce l'im- 
magine della Trinità , cioè , che vede , e che vi 
sente, e pare la potenza del Padi*e, la sapienza del 
Figliuolo, e la benignità dello Spirito santo , come 
dissi , che si prova nelli Apostoli , e in altri molti 
Santi. La sesta dunque iQJsericordia sta in aver 
grazia di meritare; che certi essere dobbiamo, che 
nullo senza grazia di Dio può far opera, che a Dio 
piaccia. E però dice s. Giovanni Vangelista nel 
principio del suo Yangelio, che della plenitudine di 
Cristo noi tutti riceviamo grazia per grazia. E 
cos^ s. Paolo dice, che siamo giustificati per grazia, 
e in molti luoghi vilifica , e annulla c^i nostra 
opera , e commenda sola la gnusia. E così il Sal- 
mista dice: La mitericordia di Dio mi previene^ 
E brevemente la grazia in noi fa ogni bene ; e 
però s. Paolo dice, che noi siamo sufficienti di aver 
da noi pur un buon pensiero, ma la nostra suffi- 
cienza è da Dio , e Dio è colui che adopera in noi 
il buon volere, e la buona opera ; e pei*ò quando 
0gli disse, che aveva lavorato più che gli altri , 
soggiunge incontanente: Non io, ma la grazia del 
Dio mio. Or srara ciò assai potremmo parlare, e 
provare per li dfetti delli Santi, che sola la grazia 
di Dio ci può far meritare, e die senza essa nulla 
fere poteiaroo, ma basti per ora quello che ne é 
detto. 

La settnna , e perfetta miserieordia si è ^ che 
Dio il peccatore giustificato poi al fine glorifica , 
tlfifm^t^ dice s. Bado : Quelli che ha ehiamaii, 
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qtwlK ha giustificali, e quelli die ha giuslificati^ 
qu9Ìii anco Ita magnificali eie. E per(^ il Salmi- 
sta eonoflcendo ^ che quantunque bene Dio faccia 
air nomo in questa yila , sempre nientemeno è in 
rìschio di perderlo, dice: Muericordias Domini 
in aeternuni cantato. Ed anco: Domine^ in coelo 
misericordia tua. Quasi dica: Di là nel sieuro, e 
non di qua nel dubbio è la tua perfetta misericor- 
dia; onde gloria non Tiene altro a dire , se non 
grazia compiuta. Somma dunque^ e compiuta 
misericordia fa Dio all'uomo, quando lo trae 
della Iniseria di questa vita , e menalo alla eterna 
gloria. 

Per misericordia dunque, e per grazia Dio d 
dà vita etema, e non per nostri meriti, né per no» 
stre fatiche. E però s. Paolo dice, che non per 
opere di giustizia nostra, ma per la sua miserìoor* 
dia ci ha salvati, e che tutte le passioni di questo 
secolo non sono condegne alla futura gloria. Dio 
dunque per misericordia ci dà la sua gloria, non 
per nostro merito. Questo , e altri molti benefici 
sopraddetti conoscendo il Salndsta , dice a sé me* 
desÌBio eccitandosi a ringraziare Dio: Benedici 
anima mia. Dio, il quale è propizio a tutte le 
tue iniqnità; ciò vuol dire, che ti conferma , che 
non ricadi , il ^uale ti campa di morte, e d'inlerito^ 
cioè di morte di txApa, e di etèma pena: il quale li 
corona di misericordia , e riempie di buoni affetti 
li desideri tuoi. Ecco dunque come per misericor» 
dia , e non per debito ci corona. E in un altro 
Salmo dice: Domine , ut sento bonae voluntatis 
ttioe coronasti nos. Tu ci hai, dice, incoronati, o 
Messere , dello scudo della tua buona volontà. Ciò 
viene a dire, dice s. Gregorio , eh' egli per la sua 
grazia d difende , e per la sua grazia ci corona , 
flicehè sola la sua miserioordia d è in presente 
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scudo di fortezza, e in futuro corona di gloria. E 
in ciò è vero, quel che dice s. A.gostino^ che quando 
verrà il giudizio^ Dio rimunererà le sue grazie, 
non le qiere nostre. Che poniamo , che l'Apostolo 
dica , che ciascuno riceverà da Dio mercede se- 
condo le sue opere , e fatiche , sempre nientemeno 
viene ad intendere , che le opere nostre , né le 
pene non hanno valore , se non per la divina gra- 
zia , sicché alia divina grazia , e alla misericordia 
di Dio dobbiamo principalmente tutto attribuire. 
'Onde a questo darci ad intendere dice s. Giovanni 
iieir Apocalisse, che vide molti beati incoroaati le» 
varsi le corone, e ponerle dinanzi all'Agnello, ciod 
Cristo, e lodarlo, e ringraziarlo, che per lui , e da 
kn erano re, e sacerdoti. Or ecco dunque sette 
misericordie di Dio verso il peccatore, cioè, che il 
conserva, aspetta, converte, riceve, conferma^ giu- 
stifica e giornea , il quale é benedetto ne' secoli 
de' secoli. Amen. 

Potremmo anco dire, considerando le predette 
eòse, che Dio padre di misericordie ci fa, e mostra 
in noi le sette opere della misericordia spirkuaii, 
cioè, €he ci consiglia, e dà lume per le sue sante 
ispirazioni : che ci riprende ^ e corregge e per lo 
stimolo della cosdenza , e per li flagelU tempordU: 
ehè CI dà di sé consolazione, e conforto : che ci 
perdona pienamente: che ci sopporta, ed aspetta: 
6 che per noi pr^a in quanto uomo. Onde Dio ci 
fa grazia, in quanto è Dio ; e in quanto è uomo, 
prega per noi. Or di questo diremo nel seguente 
oapitok> più pienamente. Or sìa dunque 
kenedstto questo Padre di miserioardie. 
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Come ci conviene essere figliuoli e seguitatori 
di colai PadrCj in far misericordia aìli pros" 
simi nostri debitori. 

E perchè questo nome di padre presuppcHie fi* 
gliaolo^ cloè^ che ohiiio è detto padre se non per 
rispetto di figliuolo^ è bisi^no^ che se noi vogliamo 
poter chiamarlo padre con buona coscienza^ siamo 
Teri e legittimi suoi figliuoli. £ questa y^a figtia- 
zione si mostra alle opere , cioè, die noi come fi- 
gliuoli ee gli assimigliamo > e seguitiamo le opere 
sue. Onde per questo rispetto disse Cristo alli Giù* 
dei^ li quali si vantavano di essere figliuoli di Àbramo: 
Or fate le opere sue» Ma voi siete figliuoli del 
demonio, e li suoi desideri seauitate. AUd opere 
adunque dico, si conosce, di cui Tuomo è figliuolo* 
Or trovo, che 1' uomo è detto figliuolo di Dio per 
Fede , secondo noi mostrammo nel princìpio, quando 
parlammo della commendazione della Fede. - 

Siamo anco suoi figliuoli per purità; e quanto a 
^esto siamo detti figliuoli di luce. Nella terza 
parte siamo detti figliuoli per pace. £ però esso 
Cristo disse nel Vangelio : Beati pacifici, quoniatt^ 
filli Dei voaidfuntur. Siamo anco detti figliuoli di 
Dìo per carità. E però s. Paolo dice: Siate seguii 
taiori di Dio^ come figliuoli carissimi, e andate 
per la via deWamore. Siamo air ultimo, e prìn- 
eipalmente detti suoi figlinoli per la misericordia ; 
onde però esso Cristo disses litote misericordiosi , 
cornee' il Padre nostro cekstiaèe. Perché dunque^ 
ooeie già -dì sopra- è delto nel capitolo delli so-^ 
prai^iomi di Dio, questo nostro Padre è chiamato^ 
e detto Dio fedele^ Dio 4i Inee/dl pacee Camere; 
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ed è anco principalmente detto Padre di miseri* 
cordie ; segidta conseguentemente ^ che s»e noi vo* 
gliamo essere suoi figliuoli ed eredi ^ che ce li as* 
somigfiamo ^ e siamo suoi figliuoli per Fede , per 
purkà^ per paee^ per amore , e mas^mameate per 
ta pietà, e per la misericordia. Or dico dunque, 
lasciando di parlare ora deiralti*e virtù, che come 
hooni figliuoli dobbiamo essere misericordiosi verso 
li nostri prossimi , secondo k predetta forma , per 
la quale detto è , che Dio . é miseiieordioso verso 
di noi. 

E in prima dieo, che noi dobbiamo li nostri 
prossimi guardare, e conservare da male in ogni 
modo, e con ogni studio dit possianio , nMLssima- 
mente per li predetti tre modi , che Dio conserva 
noi, cioè sottraendo la tentaziooe; onde quando 
possiamo, ci dobbiamo guardare di scandaliaaarli , 
togliendo loro, se possiamo , la opportunità , e il 
luogo, e dando ogni altro impedimento al male, e 
confoitandoli nel bene con boone parole^eperogu 
altro modo, che possiamo. 

Ma oimèl clic il eontrwrio si fa per la BMggior 
paite , cioè , che si studiano molti ai fiur cadere, e 
peccare li loro prossimi , dando Unto nateria di 
scandalo , e di peccato^ o per vanità di vestimenti, 
o per ingiurie, e accompagnandoli, e insegnandoli 
il luogo, e la opportunità del peccare, e induoen- 
doli a ciò con parole , e con esempi , e per altri 
molti modi. E però auesti, e queste eotali propria- 
mente sono figliuoli del demonio, e il suo offiiio 
hanno, cioè d'indurre Tuonio a peccato; e nero 
con Iw , come suoi eredi , staranno in «tema dan- 
uasione. Pensino, pensino le-miaere vane fennnine, 
ed altre qualunaue persole , che se tanto vale 
roono, che Dio lo votte rìooliprare del suo pre- 
sioso sangue, cht menda faranno a questo neien- 
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tore dì quelli^ die elle hanno incitati, e Indotti a 
peccato per qoaiiiiif|iie modo. AU'estimo dunque 
della passione e della morte ifi Cristo ia Insogno, 
ehe ne rendano ragione. E però anmonlBces. Pàolo 
eiascuno, die leggiermente seanddìsu altmi, e 
dice : Gmrday o uomo, non perdere coluta per lo 
quale Cristo è morto. Qvari dica: Vedi, quanto 
lo ha caro^ ed a ehe estimo tei oonviese men- 
dare. Or di ouesta maieria , cioè , come ciascuno 
induca Tun 1 altro a peccare, troppo ci swdibe 
dhe dire, e troppo che piangere. 

La seconda miaerieordla, die dobbiamo &re al 
nostro prossimo, si è aspettarlo, e sopportare il 
suo difetto paadentemente , e chiamarlo , e indù» 
cerio a bene eziandio con benefizi temporali , per 
farlo piuttosto vergognare, e tornare a bene. Ed 
a questo e Cristo , e s. Paolo, e altri mohi Santi 
e per parole, e per esempi molto c'inducono. Onde 
dioe s. Gregorio: Mai non iu buono, dii non seppe 
portare lo rio. E s. Giovanni Grìsostomo dice : 
Sostieni a tempo l'inimico tuo; che sappi, che po- 
scia vìnto per la tua benevolaiza lo amerai come 
l'anima tua. Or dico dunque , che dolibiamo pa- 
zientemente aspettare, e sof^iortare U prossimi no- 
stri, come Dio fa a noi. 

Nella parte terza dico, che li dobbiamoconvertire, 
e recare a penitenza con ogni buona parola ed esem- 
pio, che possiamo ; sapendo, che, come dice s. Pie- 
tro, ehi converte il peccatore dallo errore della 
via sna^ salva t'anima sua da morie, e copre, e 
spegne per questa carità ogni suo peccalo, Per- 
cioochè, come dice s. Gregorio: Nulla cosa tanto 

Ìnace a Dio, ouanto aver zelo, e cura di convertir 
e anime; onde questo fu proprio offizio del Pi- 
^iuc4o di Dio, come egli stesso ia pia luoghi del 
Tangelìo disse, doè di convertire, e di chiamare li 
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peccatori a penitenza; e perciò eài ih ciò lo se^ 
guita , è suo compagno e figHuolb. Ma che ? Noi 
miseri ! pochi son oggi quelli, che di questo curino; 
anzi piuttosto perverte 1 tin l'altro ^ e piuttosto ri- 
leverebbe Tuomo un'asina caduta nel luto, che 
mi'anìma caduta in peccato. Onde dice s. Ber- 
nardo : Oimè, che se cade l'ama, ogni uomo corre 
ad ajutarl<i^ 9 e se cade T^minift , nulla cura di rile- 
varla , ma piuttosto di affondaiia. 

Nella quarta parte dico , che dobbiamo il pros- 
simo peccatore contra di noi , se tornar vuole , ri- 
cevere lietamente, e perdonargli veracemente, 
come* dissi, che Cristo fa a noi, cioè, che né ven- 
detta ne facciamo , né la colpa gli rimproveriarao , 
né di meno poi lo amiamo ; altramente Cristo non 
ÉK)lamente non ci perdoiiei*ebbe , ma eziandio li 
peccati già perdonati ci imputerebbe, secondo che 
egli ci volte dare ad intendere per quella similitu- 
dine del Yangelio , per la quale dis^, che al 8er>'0, 
il quale non perdonò al consei*vo suo, rìdiinandò il 
signore tutto il debito pei*donato delli diecimila ta- 
laiìti. E conclude Cristo la sua intenzione per la 
detta similitudine , e dice: Coéi io Podice mio ce» 
ìesti€fle farà a voi, se non perdona ìf utu> alt* al' 
irò di cuore. 

Pochi per verità sonò quetti > li quali ben di 
etiore perdonino le ingiurie proprie; che di quelle 
di Dio ogni uomo ne è buono perdonatore ; anzi 
quasi nnìlo se ne cura , sicché molto più si turba 
r uomo udendo bestemmiare o sé , o sua cosa, che 
non fa udendo bestemmiare, e offendere Dio. Or 
ceco ben mal cambio, che Dio reputa, fatta a sé 
la ingiuria fatta a noi ; onde a s. Paolo , quando 
persegidtava li cristiani , disse: Sauìo^ Sauìo^per^ 
che mi persemnli? E noi delle ingiurie fatte a 
lui non ri cmiamo^ anzi più d tuvt>eremmo di ve- 
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-def fiir noia a uno nostro cane. Or dico dunque^ 
che ^lesto perdonare , che noi dobbiamo fhre al 
prossimo, s'intende delle inginrìe proprie. Che di 
quelle di Dio dobbiamo aver grande zelo , ed avci* 
per inimici, ed in odio gl'inimici di Dio, come 
avea David profeta, il quale sì vanta, e dice: Ho 
avuto in odio gli iniqui; ed anco: Or non fio 
avuto in odio quelli,, che ti hanno odiato^ e cm* 
ciavami sopra li tuoi nemici? Di perfetto odio 
odiava quelli eie. Perfetto odio è , aice s. Grego- 
rio, odiar la colpa, ed amar la natura, odiar la 
malizia, e procurar di tos^lierla, come fa Dio, dd 
quale dice la Scrittura , che ha in odio Tempio , e 
la sua empietà, e nientemeno, come detto è, gli 
empi e aspetta , e converte , e riceve , e volentieri 
perdona loro. 

Cosi dunque^ dico, dobbiamo amar li nimioi 
nostri , e far loro misericordia ; e per questo, come 
disse Cristo, saremo figlinoli di Dio. Onde sopra 
quella parola : Amate t vostri nemicij e fate bene 
a quelli y che vi ìianno portalo odio etc* oc* 
ciocché siate figliuoli eie, dice s. Agostino : Or 
ecco grande grazia 1 per noi siamo non degni servi, 
e per amar gli nemici diventiamo figliuoli ed eredi 
di Dio. E anco dice: Di magnificentissima bontà 
é, che tu ami il tuo nemico , ed a colui , lo quale 
ti vuol male, e fattene se puote , tu vogK bene, e 
faccigliene se puoi. E s. Griovannì Crisostomo dice: 
Nulla cosa è che cosi faccia V uomo prossimo a 
Dio, come essere placabile a chi l'offende. 

Per questa virtù danqiie diventa l'uomo fi- 
gliuolo, e amico di Dio. Onde però anco dice s. 
Agostino: Chi ama gli inimici, fia di Dio figliuolo 
ed amico. Per questa virtù , e misericordia riceve 
r uomo piena misericordia , ed assolueione di ogni 
suo peccato» Onde pur in ciò si mostra la ismisu-. 
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rata benignità di Dio verso di noi, che et ha po« 
sto il giudizio nostro in mano ^ cioè , che non d 
condannerà , se non quanto vorremo « in ciò che 
dice per lo Yangelio, che a quella misura^ che noi 
faremo misericordia, a quella la riceveremo; e se 
noi perdoniamo ali! nostri debitori , perdonerà ^11 
a noi, e se no^ non ci perdonerà ; onde però e' in« 
segnò a dire nella orazione : Rimetti a noi li de* 
bili nostri^ siccome ancora noi rimettiamo ai no* 
stri debitori. E però s. Agostino a questo amore 
ci conforta, e dice: Io vi ammonisco, fratelli miei , 
ad amar gli nimici, perciocché a sanare le ferite 
delli peccati nulla medicina trovo, né conosco cosi 
efficace. E però la Scrittura fa beffe di chi non 
perdona , e spei*a , che Dio peitloni a luì ^ e dice : 
Uomo contro nomo serva irOy e come dunque da 
Dio dimanda medicina ? Ad uomo simile a sé 
non vttoljar misericordia^ come dunque la rice- 
verò da Dio? Quasi dica : Im^ssibile cosa è , che 
riceva misericordia da Dio , chi al suo prossimo 
far non la vuole. 

La quinta misericordia , che sta in conservarli 
nel bene, ci dobbiamo anche studiare di fare, con- 
fortandoli, e predicandoli , e dando loro ogni buona 
aiuto , e coiunglio, e mostrando loro la vanità del 
mondo , gi' inganni del nemico , la virtù della pe* 
nitenza, la misericordia di Dio, li esempì dellì Santi, 
e ogni altra cosa , per la quale li possiamo con- 
fermare nel bene. È mas^mamente dobbiamo pre- 
gare Dìo, che li confermi, e che li aiuti, come 
focea s. Paolo, pregando Dio, che desse fermezza 
alli suoi discepoli , e fortezza neir uomo dentro , 
centra ogni tentazione di nemico. Or così dico , 
che e con preghi , e con buoni conforti dobbiamo 
conformare in bene Tim Taltro, ed allora si com- 
pirà in noi, qud die dice Salomone , cioè« che il 
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f>nie, che è ajuiaio dal fratello ^ è come ciiià 
fénnìfk Ed a questo fare cìasaiao è tenuto, pow 
cioecliè a ciaacuiio ha Dio dato oemaodauieato ^ 
dkae la ScrìUura, di guardai-e, e di ajutare ilfiroft- 
simo Buo ; e chi eoa non fa , gravemente peQca; 
perciocché , come dice s. Ambrogio , chi può «oc» 
eon^ere a chi perisce^ s'egli noi fa, à l'uccide, cioè 
è eone se Tucddease. 

La sesta, e settima misericordia , cioè di giqsti* 
fieare, e di gloriicare M peccatori , può fare pro- 
priamente solo Dio ; e peroechè noi a questo altro 
fiir non possiamo, dobbiainone pregar lui, che il 
taecia ; e questo pn»o Dio molto aeoetta, e molto 
ha per bene; onde moe s. Gl'eolio: Colui fa molto 
vallere li suoi preghi, il quale per li nimici prega» 
Onde in questo si assimìglia V uomo a Ciisto , il 
quale in croee stando pr^ per li suoi crocifissori. 
Cosi s. Stefano pregò per Saulo, il ^uale guar- 
dava le Testineoto di coloro che lo lapidavano , e 
Dio per li suoi pregia lo giustificò. Onde dice s* 
Agostino, die se Stefano non avesse orato, la Chiesa 
Paolo non averebbe. Or dico dunque , che doh» 
biamo for quello, che possiamo per y nostri pros-^ 
Sion , poniamo , che proptiamento Dio solo salvar 
li possa; ma, oome dice s. Paolo, noi«iomo coadiu- 
tori di Dio. Perchè Dio dunque è comune Padre 
^ tutti, dobbiamoci amar tutti oome fratelli, e 
possiamo dii^e, che a questo amore quattro cose 
prìnc^almeiite e' inducono, doè , la Scrittur«^> la 
natura, la grazia e la gloria. 

Dico, die ad amare il pi*Qssimo, come. nostro 
fratello, c'induce ia prima la santa Scritlurfi, la 
quale tutto dì grida nd nuovo, e ad vecchio Te-^ 
staniento, che d amiamo insieme. Onde esso Cri- 
sto quft»! concludendo, e ripetendo^ ia breve ladot**^ 
trina sua , il giovedì aera, qttando ddvea essere 
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preso^ disse agli AiH>stoli piA YOlte; QueHo vi co* 
mando j, che vi amiate insieme : e questo è H mio 
precetto: e a f[ì$€sto conosceranno gli uotniniy che 
voi siete miei discepoli^ se vi amerete insieme, 
E eofld s. Paolo molto ^ e in molti luoghi a questo 
amor c'induce^ dicendo , che tatti siamo membri 
Ttmo dell'altro, e tutti siamo uno eorpo in Cristo; 
e massimamente quando dice^ che chi ama il |iro^ 
Simo « compie tutta la legfge ; per la qnal parola 
Tuotdar ad intendere , che la \e^e tutta in questo 
aiuor pende. Onde si légge di s. Giovanni Vange- 
lista, che essendo egli già si vècchio < che uè andar 
potea , né predicare in voce^ portondoh» li disce- 
poli fra le oraccia alla chiesa ^ andava pur dicendo 
con amore, e con un fervore mirabile : Figlinoli, 
amatevi insieme, figlinoli, amatevi insieme» E di- 
mandandolo, perone pur quella parola sola dicesse 
h>ro, rispose : Pereh' io non vi posso dire molie 
parole, com''io soleva, dicovi questa , che basta 
per tutte, e che compie tutta la legge. Or oofll 
potremo allegare molte akre autmità, e detti ddla 
Bibbia^ e delU Sunti, per li quali Dio questa 
amore del prossimo ci comanda , e a questo ci 
oonfbrta , ed induce per molti modi. Ma basti qii^ 
sto tanto ^ che detto n'é per ora , a mostrare, che 
a questo amore tutta la Scrìttura santa c'induet* 
Nella seconda pai*te dico, che a questo amore 
e' induce la* natura in ciò, che secondo natura 
tutti slamo fratelli. Onde dice s. Agostino: Se non 
ei pare, che siano fratelli , se non quelli , li quali 
nascono di un padre, e di una madre, rìpensiafflio, 
che tutti procediamo da Adamo , e da Eva > e per 
questo modo tutti siamo fratelli. Anco dice, ebe 
acciocché insieme ci amassimo, voile Dio, che tutti 
da un procedessimo, cioè da Adamo, dal qual forme 
la femmina, e poi di loro siamo nati. Sicché dsgii 
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Akri aBinnlMeee.Dìo nMsehio^ e femnhaciaMsaM 
4à per sèy ma Tuddio creft solo ^ e poi di lui fece 
la femmìnav aedoechè Tedendod cosi tutti proc^ 
dorè da' uno ^ tutti insieme ci amassimo come uno; 
e pere dice ^ ^e nuUa . easa è cesi unita per na- 
tura, eome-rumao^ avvegnaché niuna sia cosi 
discordìosQ per vino. £ però Malachia profeta li» 
prende li discolpai superbi , e dice: Or non è nm 
Padre di tuiti, e.liilli da uno procedete^ Perdiè 
duìtqm^ dispregia Vun faltro ^ poiché deie flra^ 
telli? L'amore dunque del prossimo è un debit» 
naiunde, il qiiale non si può tanto pagare y die 
l'uomo ne eia assohilo^ perocché obUiga sempre a 
amare. In quanto .anco la natura fece l'uomo man» 
mieto 5 e disarmato^ eioé senza coma^ o beceo , o 
unghie^ anostrasi, che per natura dee essere ami» 
cabile. Che se yeggìamo , che per natura gU ani» 
mali^ e li uccelli di una specie sono inóeme più 
omicabili , ed amansi secondo lor modo ^ grande 
vergogna toma all'uomo essere feroce centra 
l'Hen». 

Nella terza parte dico > che a questo amiHnee'in» 
duee^ la 'grazia : e cbiamo qui grazia in prima y e 
priueipaknenterincaniasiione, e la morte di Gri^ 
sto;, hi qude>co8i e. Paolo .chiama in più InogbL 
Onde in una epistola dice : Ben sapete la grazia 
del nostro Signiìte Oesii Cristo y che per noi è 
faHo pooeì'Oy essendo riccOé Anco ^Heet Cristo mi 
amò Uttìio s cke^ dibde. sé per me^. onde io mom 
sono ingrano alla.gmsiadl Dio. E a Tito dice» 
Murlande ideila Ineamazione di Cristo: È apparita 
lu* grazia di Dio Salvator nostroetc. Or di questa 
grada dico> che e' induce molto ad amare lo pro^ 
mroo^ perciocché » poi che noi in Cristo^ e^Cri» 
sto amar lo doMoiamo^ dobbiamo pilr lui avere 
lauto earo> quanto gli ceetò^ come già di aopra 



émeaaao, Bperò esso CrisiOy quando fa «mfiirtè 
di 'doNireM amare itineiiWy dtsae: H mio cornami 
ihamnto èj die voi vi amiaie inritme^ tome vi 
h(9 amaia^io. Bccodimcfae ^ che l' amore di Cristo 
a noi'ei è cagione^ fonno, ed esenpio di amare il 
prossinio. fi come "reggiamo oorporabnciite , cbe 
eM alHa l'uomo^ ama la >coMi8«a per lai; eosi dico 
nirìtmhneme y éhechi ama CSrislo , àéibt amane 
il prossimi ricomperati del soi> prezioso sangue > e 
ki mi amare li inioni , e per lui li rei. Onde» e 
però dice &. GpregoHo, die per ramere di Dio iuk 
-sue l'amor :del proesimo ; e s* Agostino <fiee ,'dìe 
eia ama gli uomini/ si li dee amare o perchè sono 
Inolila o'aecioccbè siano buoniy deehè solo Dio 
neiroonio-si ami. E però anco dice : Heato è, o 
Menerò^ eoliii eke ama Te> e ramieoinTe, e Ti* 
nimico per Te. 

JjtL grana dimane di Dio nel prossimo ci è cik 
gione, e ferma di amarlo; e pevò d dolìWanw 
amar» insieme quanto^ e come ci amò egli , cioè 
graziosamente^ e puramente senza rispetto di aer» 
vizio rkeirQtO; e senza speranza di merii» ; che , 
«ome^disse Cristo^ se noi amlanio dii dama^ imlla 
«lércede ne aiibiamo. Ma quando par ano anaore 
noi aittiomo ehi d é inutile , o oonttario^ questa è 
grazia e Virtù. 

Anco lo dobbiamo amare satiamente^ come d 
amò^egli> cioè più Tanima^ dt» il corpo, dodièpìù 
iii*fiaeda di vederla infermo 4d coipo ^dm ^al-^ 
J^nlniB, e più desideriamo di vedergli bene 4mi<» 
t^V-diedi fiiora. >Diabbiamelo anco amare tttil* 
atante non pur in paralo^ ma^ come dice a. la» 
eopot^^con opera, e con «ferite , sicché d stadhsao 
dl-ritraerlo, e di ajutaiioéal male^'temporalaf e 
spalimele, e4i vicitarlo,>e invltadoval bona. 
i i^Aft'idUmo deorcha lo'4obbialn» «maae hmt^ 



nmàe, sieehè l'vmore non si rompa, né per amlra 
iatica ^ né per i o co— o ccpga deH'iuiìiita* Or di (pe* 
sta aMiterìa , tkoèy eome Grìsio, ti amaste > e come 
noi per suo esempìa inrieme amar et dobbiamo , 
molto dir n potrebbe, e dovrebbe; ma perehè 
molto pienaaMate ne parlai ia quel trattato , lo 
qual (Marnai Specchio di croee, pamomeiie ora qqi 
più bi'evemeate. 

IHeo danque* incomma^ die la grazia di €rÌ8lo 
a noi , c'induce ad amare l'im l'altro,, quanto r« 
eome ei ama egU , sicché euuidio, siceome dkc s. 
Gknmini , fesse bisogno di ponere la vita per bi 
salate del piussiaoo , si la ddbbiamMD ponere Uet»^ j 

mente. Or molto più dmiqtie certo ^ dobbiamo i 

sovvenire delli beni temporali , come a nosbpi fri^ 
telli y che per certOy eome diee s. Gipegorfe» dUdè 
al prossimo della pecunia sua» giè non. diurdri>6 per 
lui la vita sua. £ questo dar la limosina è debito» 
peicioechè ciò che l'uomo ha, si è di Dio padre di 
tulli, sicché, eome a nostri fratelli, e Urinali di 
n» dobbiamo comunicare questi beni temporali» 
E però dice rEedesiastieo: Inclina al fùvatih h 
crecchie senaa UrisU%ia. Cioè , vmrii dire: eswpt 
diaci li suoi preghi^ e rendUgli il ddiito suo. Onde 
eUaraa debito la limoràia per la ragione, che>giè 
è 4Btta ; e cosà ti Safanista parlando dell' uomo Hi* 
serinirÀoso dfiee: Disper$ity dedii pauperibuàyt 
poi per mostrare^ che quésto dare è. debito, aog* 
giunge : Jmstiiia éjns uumet im sù^cnbnn amtenU* 
Nella quale parola , dispersit etc. mostra il modo 
di far la liaMsma; che in dò, che dice, ditfkeirHt, 
nmstra che la limosuM si dee dare di cuore, e 
9i¥9T a vde ogni bene temporale, e però spargerlo» . 
come ruomo sparge , e getta la cosa , la qude ha | 

& vSe. Onde. a qucsto^ modo; si dice nella Gimtica, \ 

^ ae 1^ nomo desse ogni 8oa ooaa per ciirì|à[^ 
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pergeia , e non gU )>ar di ttfer fatto niente. Aneo 
m eiò 9 che Sci9:'dupenge, maatra , ehe dee dar 
molto ; che della dQ3a poca naUo dieev che si apaqpi, 
ma si la moka. Onde insomma dico, che V nomo ò 
lenuto di dar quanto puote, almeno del soperchio , 
tome disse Ci*isto. Onde, e però-iNce s. Ambro- 
gio : Ninno dica , e repoti proprio, qnel che è co- 
mune. Che per certo chi tiene più, che alle neces» 
sarie «pese gli basii, si è eome faro , e toglielo a 
ahi non ha la sua necessità. 
* Or molto si potrebbe dire qui dèlia tenacità , e 
dell'avarkia di quelli, che san» alli povei'i crudeli, 
ed essi usano lo soperchio, massimaivente delli 
dlerlcl , e dcdli prebendatlv perciocché, come dke 
a. Girolamo : Le facoltà deUe chiese sono patr^ 
moni delli poveri, e «on sacrilega crudeltà si tiene, 
mst quasi si toglie' loro eiò che li ministri delle 
chiese , dispensatori per verità, e non pos^^^ori , 
He usurpano fuor del necessario vitto, e vestimento. 
Or di questa materia, cioè, come male si spendano 
li beni ecclasiastici , e gli altri, e lasciano morire 
U poveri còme cani, troppo ci averebbe che dire , 
oDOsi che piangere. Che se non slamo al tutto eie* 
ahi, 'ben possiamo vedere, che moki molto pia 
btonnò a caro li loro cani , che li poveri loro* m» 
tatti I sioclìè anco ne sono molti fatti eome quel 
ricco , il quale Cristo per lo Yangello eondamia , 
perchè fti crudele a Lanaro mendico , e non gli 
sovvenne pur del saperohio^ e del rimanente dalfo 
sue mense. 

Ma sappiano questi cetall , che aatne essi sono 
noi compagni netta colpa, oasi lo accoiàpagner«iiio 
leUft etema dannazione.' -fi però dice a. Bemardoe 
Sridano li poveri nudi, «d aflfanurt;! centra li rie» 
M, e dicono t Morendoci' noi di ireddo e di lame, 
ehe ai gìovanotand motamenti , a ^vaatÉneati di* 
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stesi per le pertiehey o piegati per gli frigni f 
Nostro , nostra è qpoel^ dM spargete : e a noi sot* 
traete crudelmente quello die voi spendete inutil*' 
mente. Or dico dunque, die poi die Cristo nostro 
fratello diventò per grazia , prendendo la nostra 
natura , tutti siamo in lui fratelli, e cosi dobbiamo 
insieme li nostri beni ooraunieare. 

In ciò anco ohe dice , dispergit , mostra, éhe 
doblMamo dare a molti , come vediamo, che la cosa, 
la quale l'uomo sparge , versa in molti luoghi. B 
cosi noi a modo- di cM semina dobbiamo a molli 
dare , e in molti luoghi spargere. In ciò, che dic^ 
4ediiy mostra, éhe, come detto è , per grazia dar 
dobbiamo, e senza speranza di merito. In ciò, che 
dice , pauperibuSf mostra, che non ai parenti ,'o 
per rispetto di altra ambtà dobbiamo dare la limo^ 
Sina ,'ma per sedo amor di Dio ai poveri buo||i» 
massimamente a quelli , li quali per suo amore po-> 
veri sono diventati. Onde condossiacosachè l'uomo 
per la limosina intenda, che il povero preghi Dio 
por lui, dee deggere tali poveri , che la lor ora» 
aaone piaccia a Dio. 

Delhi fraternità della grazia parla s. Agostino , 
e dice: Tutti siamo fratelli in quanto che uomini , 
molto più dunque in quanto cristiani sotto uno pà* 
dre Dio, e sotto una madre Chiesa. E per questo 
rispetto disse Cristo nel Yangelio : Non vi chia^ 
^te padre éopra la terra , perciocché uno è il 
Padre nostro celestiale , e t^ot tutti in lui sietm 
fratelli, £ però per questo rispetto , neUa Chiesa 
primitiva, s'incomincmrono tutti li cristiani a dii»- 
mare frati, ed aveano ogni cosa in comune. E però 
aoche oggi lì religiosi per un comune nome si 
ehiamano frati, e deono avere ogni cosa in comune* 
B^ è vero, che anco iu molti luoghi addivieno 
qod motto, che disse un religioso ad un suo pre» 
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lato ; che proyerbiaadnlo egli^ dw non Vsveà eoa) 
tosto ubbidito , e ókenét^i «oRuno sd^^: Frate^ 
frate^ come non facesti la eotal eos»? si gli- rispose 
superbamente^ ma diaie vero ; Ben- è ^éro ^ die 
tatti siamo frati , ma pur fai scodella asia e ia. tua 
non sono suore; ciò volle dire^ che era troppa 
mag^ore^ e migliore la siia; che fratemilià Im- 
porta una equa1ità« E però yeggiarao;^ che piar se- 
condo il secolo li fratelli a vivona in comune , o 
partono fra loro e^i^ualmeiUe la eredità. Se dunque 
lussimo in Cristo frati , araremmo ogni cosa a co^ 
mune. 

Per un altro moéo ohiasno^ ed intendo grande 
r utilità, e lo merito, ebe raMHo eonBegaìta> del* 
l'amore del prossimo, pereioochè ^[«ndagna édk 
rei, «vendo loro compassione, e ddli buoni, aven- 
di^ie allegrezza ^ sicché ehi pereaakà aana lo prò»* 
«imo ò partecipe di ogni suo hene^ Ondef dne a. 
Agostino: Chi è in carità, ha ogni oosa o in sé, 
in altrui. Ance dice: Reggiano gl'ivridiosi, eiie 
ffran bene è la carità, chèsenanrnoadraHidGaeziaiH 
dio gli altrui beni fa nostri. Somma dunque utì- 
Ikk , e gl'azia oonsegnita l' uomo dk qMsto amore, 
perdoecbè a dirlo insomma , l'uomo ne riceve re- 
missione di ogm suo peoeatoyed è partecipe di ogni 
altrui bene , ed eziandio guadagna di ogni altrui 
male ^ per la ragione che gM è detta. 

NeUa quarta parte dioof ehea questo amove e'in» 
duée là gloria, cioè, che se ne merita. Onde dice 
a. Agostino: Non averà quella eredità, chi non ia 
vuol a^-ere comune, e Danto ciasrano la troverà 
aaaggiore^ qnanto più vi potrà* amate il suo eim» 
sorte e prossimo. Conciossia dunque oasachè 
in questa Chiesa militante ei datHbiamo stndiave 
vìvere secondo la forma, e l'esempio della 
trionfante, e in quella beata vita tutti a' annuo ik 
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perfètto «more^^doUNamo in fin ora ijnesto bene 
uÉcomitìciire, «celie poi l'abbianio^ e iaedamo in 
fise sfSnzà' &ic; ùr eeeo- drnique mostrato in questo 
eapitnlb^ -dio sotto questo Padre di misericordia 
^bbàamo vivere , e- portarci còme fratelli caii»- 
anai:^ e farci insieme misericbrdiay come noi y^ 
diafeno,.elie Dio^lrt fa a noi; il quale' è beiledetlo 
.9»' secoli de'' secoli. Amen. 

CAPI T OLO XXXIL 

Oamè^ 9B per H p^edeiii vméi ei simHamci di et- 
9€fé'f§ìh$ùihmDv9^y 4mmO' e&tmegìtemiemettie 
p'ùMH' dd 4)ri^ -e deiha Fergims Mìài'im e 
degiv Angeli e- Santi Mli eliv 

E se per li predetti nwdi^ é per lepredetiebwme 
oMFe di miaei icordia ci sUidieremo di essere fi* 
gjìiieM di Dio, serbai ineoManente, cbe d pos- 
ainiso f ioiiane dì essere fratelli , é eeeredr >d* Crì^ 
ate^ e della Vergine Matóa,. e diluiti gli ÀngeK^ è 
Saati^ édelétti ili Dic)> e però avere grandìe fié»- 
M, e pranza del loro afato nelli 'nóslrì bisogni, 
e ddàé lor cemiiagiiia nella iteata-. gloria. Qndb per 
qiieste rispetto si confiNrtafra Bé Paolo, e diceva: 
Aoj «t'amò pglméli, éà- et-edi di Dio , e ft^aieUi, 
e taertdi di Cristi Ed anco dicea: Koi éi yló* 
rkinwft^lù ^penstnxédelììn ghnia delii fglnioli 
di JDiOé Ma ft ^questo seguila, chi ben mira, che 
ebi si ^uul gloritare nello speranza «H là ddli fi*- 
gfiuoli^i Dèa, è bisogno, che ^ia in quealia vita 
-partecipe, e ciaiaane deHe penev e deUe foticie éi 
Cristo^ e éelìì figKiieli. di Dm.. Ed a questo nMh- 
sUarei^ sk Paolo* poi ch'ebbe 4<tto,. cbe aamooredi 
di DÌD> e oaeredl di Cristo^ soggiunse j:. Si tera^ 
niente ^ che noi iìmem» cDa. w p^tamù^.ed oIp 
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lord pomaìwì sperare di «dif lui regnare. E però 
anche dice : Se noi 9Ìanu} conforti delle trìboiUk' 
sioni j cosi saremo delle eonsoìazioni. Se ti>- 
gtiama dunque la eredità della gloria, pordamo m 
pace e volentierì la tribofaisione e la pena , p^ 
roedbè , eome anco dice s. Paolo , se noi ibssiiiio 
fuor della diséiplMia di «fiiesto Padre celeste , d^a 
quale tutti lì eletti son partecipi y sarebbe segno , 
àie noi fossimo non legittimi figliuoli , ma adulte- 
rini. Onde ^ e però anco dice s. Agostino : Se tu 
sei eccetto dal numero delli flagelli , è derto segno^ 
ehe sei eeoetto dal numero delH alinoli. B yetò 
anco eonfortando V uomo tribolato dice : Ncm es- 
tere di sennò iniquo, e puerilìe, che dici : pia ama 
il padre nostro Dio cotal mio prossimo ^ e viciiio , 
che me; perocché a lui lasciai far ciò che vuole , 
e me tncéntenente flagella , e percuote , se niente 
(accio centra la sua volontà. Anzi piuttosto godi , 
-e QOttlbrtati di esser iagellafeo , perciocché questo è 
-aegno che ti serba la eredità , «d a quelli perdoaa 
in questo tempo, li quali danna in eterno. Questa 
nedeshno dicono s. Gregorio , e altri moiti SamtL 
Concludesi dunque per le predette parole ^ che 
fcr bene, e patir mate è segno, che siamo f^iooK 
di Dio , ed allora ci possiamo gloriare di avere per 
fratelli , e per avvocati , ed amid , Cristo , e la 
Vergine Maria, e gli altri Santi , ed Angdi tnttL 
£ però dice s. Bernardo, che vita delli Santi ai è 
&r bene, e patir male, e cosi perseverare in la 
^Ua fine. Per rispetto dunque, ehe siamo fratdM 
di Cristo , ci dobbiamo confortare ; onde però dice 
a. Bernardo : Non mi potrà certo dispregiare Cri* 
sto , lo quale ha preso mia carne , e mie ossa. E 
9» Agostmo dice: La grazia di Dio non si pode 
-megUo commendare > né verso di noi mostrare, 
che runico figliuolo di Dio in sé essendo^ e liins* 
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' neiido ineomnratabile , vestisse nostra umanità , e 
' Aventasse uomo ^ e fratello nostro per darci di so 
■ fiducia ^ e speranza , ìsi^chè per lui uomo pervenir 
r. Simo a Dio , lo quale gitisto^ e beato era di lungi 
yi da noi ingiusti , e miseri. E però dice s. GregoritM; 
y Grrande ci dà fiducia appo Dio lo Fìgliuoki di Dio 
^ fatto nomo , e grande speranza a chi si pente , di 
K* ardere misericordia , poiché ha Cristo nostro fra- 
i: tello^ e nostro giùdice^ e nostro avvocato. E perù 
y per questo rispetto ci conforta s. Giovanni Yang^ 
f lista , e dice : Se alcuno si $eiiie di aver peccato^ 
; : non disperi 3 ma tonfbrtisi , perciocché abbiamo 
\ apf>resso Dio Padre per nastro avvocato Chìsii 
•• Ó*nsto ff tristo, ed effH ci accatta, ed impetra mi* 
f, srrieordia per li peccati nostri. E s. Paolo dieer 
jj, Cristo, lo ^tiale per noi tnori, e risuscitato siede 
^ in Cielo aìli mano diritta di Dìo ; e prega per 
^ noij, prega in quanto uotnoj e dà in quanto Dia, 
.l Onde e per lo merito della passione , Dìo dà le 
y sraTsie, e fti misericordia aìli suoi Fedeli; e però la 
Chiesa sempre conclude le orazioni^ le cpiali fa a 
jr Dio Padre^ e dice : Per Christum Dominum no* 
^ strttm; quasi dica : per noi non siamo degni di es* 
j sere esanditi ; ma esaudiscici per lo merito , e per 
^ Vauìore del tuo figliuolo , e nostro Signore Gesù 
y Crifito benedetto. E ^rè prega Dio il Salmista ^ e 
^ dice : Respicein faciem Christi tui; quasi dica: ri* 
1^ guarda , come cara gli costa la Chiesa , ed esaudì* 
, lucila , ed fijutala per suo amore. 
I Per Cristo dunque nostro fratello siamo da Dio 
^ esauditi^ ed ajutati, e però dice un Santo: Grande 
. è la speranza delll Fedeli^ poiché per loro prega 
^ Cristo morto per loro , ed egli , die dèe essere 

fiudieej diventa loro avvocato. E questo basti aver 
etto del conforto ^ che dobbiamo prendere pen- 
! ÉbiidO/ che Cristo è nostro fratellov E ch'egli tia^ 



ed etter yogKa nostro fratello ^ westrò mcasimi- 
mente , qtiaiido apimrendo alla Maddalena il éi 
della rìsunreKÌcme le dbse : Fa^ e dV alìi miei fra* 
teUiy th'io taglio al Padre mio, e al Padre v^ 
Siro, al Dio mio., e al Dio vostro^ Eeeo mira- 
bile carità , e cara , e amatóte umitiftà^ che ehiama 
suoi fratelli g^i Apostoli ^ li quali negato, e lasciato 
lo ayeanol 8. Paolo aneo dice^ ch'egli è piimoge-» 
nito in molti fratelli. Moko è dunque da amare 
cotal fralello, per lo (|iiale abMamo la eterna ere* 
dita y il quale, come dice s« Paolo, non à confonde 
di chiamarci, e reputarci fratellL 

P(ella seconda parte dico , che molto ci dee ean** 
fertare il pensare, che la Vergine Maria è nostra 
suora, e p^r carità ci si mostra, ed è madre ed 
avvocata. Onde, come la Chiesa canta» ella è dal- 
cezza, vita , e speranza- nostra, e in hxk è ogni 
grazia di vita , e di verità , e ogni speranza di 
vita, e di verità. £ per questa considerazione , e 
per la precedente ci eonforlai s. Bernardo , e dice: 
Sicuramente puoi , o uomo, comparire dinanad a 
Dio, dove bai avvocato lo Figliuolo dinanzi al 
Padre, e dtitanai al Figliuolo la Modre. 14 Fi- 
giìiiolo mostra al Padre , per noi pregandolo, le 
ferite , le quali per noi rìcevette : e la Madre mo- 
stra al Figliuolo il petto, e le poppe, onde latte 
gli diedero y&vò non temere di essere cacciato 
avendo ootali aBUd> e avvociHi. Ella aa^ è delti 
stella del mare , perciocché. queUi> che erano , • 
sonT) nelle tempesie del mare di questo mondo , lo 
qoale è più pericoloso che il mare materiale» di* 
rizza a porto di sellale, e confortali, ed lyiiUu 

^ E però di ricorrere a lei.nelli' pericoli ci ammo* 
nisèe s. Bernardo., e dice^ Se. si bevano comra te 
li venti dèUe tentazioni , se incorri negh aeogti 
delle U'ibokzlonl^.mira alla steUa> cioè inroct ^ e 
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duama Maria* Nelli ^rìoirfi^ nelle angustie, ndK 
casi dulibì Marìa peasa^ Maria ebiama, e mai boa 
ti fli parta dal caore , né daHa iiocea. Ma aeeioo* 
elle meriti d' impetrare lo suo qato, segui l'eseai* 
IMO d^a saa santa yita. Lei s^fiiitando non ti pool 
disviare^ Lei pregando non puoi ^sperare , di Lei 
pensando non puoi errare: Ella lutandoti boq 
mm cadere , Efla difendendoti non pool temere : 
Ella guidandoti non ti puoi faticare : Ella i^ìntai^ 
doti, perdonandoti Cristo, pervieni al regno > ed 
al porto sicuro, .sioebè in te Hiedesinio provi, ehe 
ragioneTolmenie èchiamata Maria, che viene a 
dire- stella di mare, e allurainatrin. 

EHà è ao(|aedotto, per lo ifnale Dio manda k 
grazie alla Chiesa ; e però s. Bernardo di Lei part 
landò dioe : Per grandezza di desiderio, per fei*vore 
di étvoAme , per purità di orazione attinge gra^ 
zie dalla fonte detta pietà , le ipudi poi versa agli 
uomini; E pere anco dice , che tanto ten^ dbbe 
il mondo difetto di grazie , perehè non era venuto, 
né da Dio conceduto cpiesto acquedotto , cidè Ma» 
ria. Ella è aneo detta collo , e torre della Chiesti* 
Collo pefchè eengim^ il corpo della Chiesa a 
Grislo capa, e torre perchè la difende. Gemè dun* 
ime lo collo eoagiiMige lo carpa al capo, cosi Ma^ 
na eongéaa^ la (Chiesa a Cristo. E però chi è da 
Loi divisa, a Cvislo non può essere unito. EHà è 
vèrga , che diriaza gli erranti • netta: via dal pn» 
sente camino. Ella è figurata per quella veiiga 
#ora, ka^quale^stne lo re Aaaitaro alla rreghia 
Ester 'in segno di cftemenaa. Assuare viene a dire 
hetìAiUidme^ e signiiioa le 'beato vDto, lo qnalealla 
regina, cioè alla (Onesa slese,« porse qaesta verga 
in segno, *e pegno della sua ròrtà. 

Gasl^ anche ^ifuraU per là verga di Mosè, con 
la Ji|wde Mosè Mbelò il popdo di Dìo dt mano di 
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Faraone^ e fec^ passare lo ^lare , e géMallo per 
lo deserto, «d eMe T acqua della • pietra , e feee 
molte altre maravigUe ^ perocché per lei Cristo ei 
ÌSbesea dalle mani del deraonior, e delle tenebre dd 
ÌBDoadoi e guidati per lo de^rto delkipenkeaza,e 
trae acque di oèmpuozioiie , « di devoÈione delfi 
noatri cuori duri. 

•Ella per laola è detta ^iigfa dì Jesse. Jefise viene 
a dire incendio* OnAt viene a dire, che da grande 
ed aceeso amore di Dio fa> ch'egli al moiMlo con- 
cedette Maria. Per amor dunque^ ch'ebbe I>io a 
salvare li peccatori^ diede a loro Maria p^ me- 
diatrice y e per. avvocata ; che per certo noD »- 
ffebbe stata mai Madre di Dìo , se non che Dio 
per. salvare li peccatori volle di Lei incarnare. E 
però s. Agostino parlandole in una ma orazione , 
ai le diee cosi: Maria ^ di. Te pensando molto 
godo^ e molto mi ooniòito , e (pnesto gaudio mi dà 
di Te moltiì fiducia ^ peroodiò noi a.Te». e Te a 
noli (mirabile vicissitndine l ) congiunse, e unisce, 
«ioè , ehe Tu per noi sei qnella che sei, cioè madre 
di Dio^ e noi per Te quél ohe siamo , cioè iratdii 
di Ctisto. «sóoi redenli. Che se non fiiase preee- 
duta la nofitra trasgressione, non sai%bbe si^uitata 
la nostra redenzione. Che se necessario non fosse 
stato di noi ricomprare, . non era bisogno Dio di 
Te incaniare. €hè se non avessimo bisogno di es- 
seri salvati , non'sareblie in Te venuto ^ e di Te 
nato il Salvatore^ 

j. Ella è ttgniieatfr per là verga di Aronne, h 
quale sansa «pera.'umana fioH, perdoecbè BUi 
aeliza «perazione di nomo germina 9 e generò Cri» 
ato fiore edorìduro, e fratto sanciente a refieaioiie 
degli eletti. Ella è ^^e, ehe rende vino di snk» 
tnale eonsoUizsoiie alli tristi, e tribolali. Onde a 
aio signifieùne , venendo meno il viap nelle iio0s^ 
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fli ne impetrò dal sue Fig^uolo. E&a è èetta au* 
rora ^ fierdoochè y oeme l'aurora è o^osa adi furi; 
eesi EUa ali! demoni ^ e emiforta grinfermi^ e dà 
sicartà alli peregrini ^ e predace il Sole della g^Uh 
stlzia Cristo benedette /ed è fine delta notte della 
eedtà dei Giudei^ e principio del di deHa gi*azi«. 

BHa è detta^Luna/pereiocehè dà luce a quelli^ 
die sono in notte di peccato , e riceve lo ImAe , e 
là virtù da Crìsbo 8o1e di giustianày come là Lune 
M Sole corporale. E come la Luna riceve II hnne 
did Sole^ e dallo al mcfndo^ i|uando , pier alcuna 
interposizione infra sè^ e lo SeAe^ il mondo noi 
piuDle dal Sole ricevere; cosi' la Vergine Maria r^ 
eevette il lame della grazia, quàrìdo-lo mondo non 
era .degna di rìeeverìo per la interposisìovie , e per 
l'ostacolo del peccato. Onde però dice s. Bernardo? 
Fefeliè tu^, uomo, degno non eri di ricevere il Fi- 
glimelo di Dio , fu dato a Maria , acciocché per 
Lei • e da Lei ricevessi eìò ehe bisogno ti fhsse. È 
aneb detta Lana , per«hò)'come la Luna è più presso 
aHa Terra ^ die le akre pianete, cosi Ella è più 
presso alli peccatori^ e terreni «omini per 'pietA*^ 
die gli ahri Santi. E però è détta bella come' la 
Lima 9 perciocché a coloro > ' H ^oali sono in notte 
di peccato, atestra, e dà y^ientl^la bellemsa della 
misericordia sua. 

£ per queste rfapetto anee è 'detta oliva èpe- 
dòsa^ e fruttifera. É però lodandola s. Bernardo 
dìee: gloriosa Yii%o Maria/ ih 'tutte ^le altre tue 
viltà godiwno 9 e rallegriamod per Te^ ma delhi 
miserieordia tua-d raUegriame per noi. Lodiamo 
là tna vei^nità ^maravigliatidocl della tim umiltà; 
AMI la tua miserieordia a tfot miseri pare più dolce> 
ed abbracciamola più caramente^ 'ed invoeliiamola 
pia speskamente. Qtissta è- «pseìta femmina bene- 
della; per la (piale le monde è riparato /e lo pec* 
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calore sdlvato» Che., csptt odsa è > dì'eHa è stata 
M4Ìecìta per aalute di tmltii V umana geiieraauoiia, 
e però le fu detto dall' Jùigela : iVofi leniere > Afa- 
ria, ferciocchè Tu hai4t09aia^a%ia app^Di». 
Chi oa dunque , ehe spassa la«csiigare, o tienadeKa, 
la larghezza, la lun^heaia , l'altana , ed il prò* 
fondo della tua mlaerieordìa? Che la sua lungiietza 
si stende in fin al dì del giudÌ2tio« L^i lai^^besa 
riempie tutto il niondo,aaiwenendntttuitle giusti^ 
e peeeatorl. Iia sua alleaaa ha ristaurata V asina 
bestiale : e il suo prQtaido a quelli^ che saderaBO 
m tenebre , e in aiabra di morte, cioè nel Liimboy 
mandò redenzione; ehè per Te, o madoiìiM^it 
Cielo è ripieno , Tlnfei-na è*^glìnto, e ristanrata 
la mina angelica, e aUi misari uomini la yìxm pei^ 
duta è renduta^ 

. Or così la pelentisslma9 e piissiaMi oarìtÀ tua 
abbonda di affetto di compassione,, e di effeltn di 
sovvenzione ; e parimente sei riaea di baDnòalTetlo, 
e di compiuto effettA. A quatta dunque enpiaea 
fonte si affirettadi pervenire l' amma.noitra amò» 
tata. A quésta abbondanaa di nsiserieordla corre la 

¥>vertà e la miseria nastra. Anco dice s. Bemarda: 
a^, o neghi laUmmWariaardia^eyergNseheata» 
ehiinuiue fedebmnte inwoeandola aaai V ha vice* 
ruta ? 

. Anco la beata Vergine è dotta .^etta ^ma il 
Sole, perciocdiè., eome* il Sole è luminare, ^e 
accede ogni akrorhim^i tiasi Ella aeeede egniidiro 
Santo, e lo splandoiray e la ¥Ìirtù del suo huae, e 
delti suoi miracoli si mostra, « dura sempnei, e^aa» 
pra ogni genfe^, e m ogni nacessità: epepdiè, 
come il Sale ^M|a*a li huatii, e saÌMra li rei cm^ade 
la graiia dpl suo lume, e delln sua virtù* Ella è 
deit« terribile ;agll iiiimiet nastri «nfemali, eoMC 
schiera .ordini^ di cnvalieri armaU; e pece li 
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Pedeli ndte loro neeessità la debbono, e pomio ìih 
Yocare sienramente. Ella è qnella femmina va- 
lente^ e santa, della quale predisse Dio nel Genesi, 
che dovea schiacciare il capo del serpente infernale, 
cioè reprimere la sna tentazione nel principio. Ma 
molti sono, che par che non chiedano, ch'ella 
debba schiacciare e rompere lo capo del serpente, 
ma la coda, in ciò che non la chiamano nel prin- 
cipio della tentazione , ma al fine , e poi che sono 
caduti, e questo sei*pente demonio é entrato in lora. 

Ella è figurata per l'arca di Mosè, nella quale 
Mosè ripose la manna, e la yersra, e le tavole ddla 
Legge, pereiocch'Etla contenne Cristo per quelle 
cose figurato: ed anco perchè, come queir arca 
era di legni imputribili , e ad essa ricorrea Mosè, 
quando orar volea, perchè sopra lei staya lo prò» 
piziatorio, donde Dio gli rìspondea; così Ella fu 
senza corruzione, e puzza di anima, o di corpo; 
ed a Lei per impetrare grazia dobbiamo ricorrere, 
perchè sopra Lei mira Cristo nostro propiziatore. 
Ella è arca piena, e sopra piena di grazia, onde> 
come dice s. Bernardo, poi che l'Angelo ebbe 
detto: Ave gratin piena, anco le disse: Spirittu 
saneUig sìiperveniet in Te, a darci ad intendere, 
che, come era in se piena, così dovea , per darne a 
noi, di grazia riboccare. Ella è quella femmina 
graziosa, della quale predisse Salomone nelii Pro» 
verbi, che dovea trovar la gloria; e questo s'in- 
tende non solamente per se, ma per tutti quelli, li 
quali fedelmente se le raecomandano. 

Ella è madre non solamente naturale del Fi- 
gliuolo di Dio, ma spirìtuale di tutti lì figliuoli di 
Dio per grazia. E però spesso canta la Chiesa 
pregandola, e dice: Monsira Te esse Matrem eie. 
E però s. Agostino in una orafione se le racco- 
manda, e dice cosi-: Tu tnater Dei^ Tunwter rei. 

Cavalca, Simbolo. FoL /. 20 
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JfC maier judicU^ Tu mater exulis. Tu maler Deif 
et hominisy sic uirhuque maier discordiam inkr 
ìUrwnque sitstinerenonpoieris. Tu sei, dìce^madre 
di Dio, e madre dell'uomo debitore e rìo^ Tu madre 
dd giudice, e madre ddl'uomo brandito. Tu madre 
di Dio, e dell'uomo; e però speriamo, che li re- 
cherai a concordia. È però anco s. Bernardo con- 
fertandod per questo nome madre ci dice: Quando 
non potrà averti miserìcordia la madre dell' onni- 
potenza, e quando non yorrà la madre della mise- 
ricordia? Né poter dunque le manca, né volere, e 
però in Lei grande speranza dobbiamo avere. Ella 
è detta neirEcclesiastieo madre di bello amore < 
perocché ci ama saviamente, e utilmente, e non 
carnalmente, né mondanamente^ come ci amano le 
madri carnali. 

Anco , come Cristo si chiama uscio da entrare 
in Cielo, cosi Ella è detta finestra e porta; e perù 
lodandola la Chiesa canta, e diee: Inireni ut astra 
flehiìes, Coeli fenestra facto es. Ed anco le dice: 
Tu regU aiti janua^ et porta ìucU fulgida. Onde 
Ella é ^^urata per quella finestra, la qual fece 
Noè neir arca al tempo del diluvio, la quale i GiiH 
dei dicono, che fu di cristallo, e per la quale uscì, 
ed entrò la colomba recando l'olivo hi segno, che 
il diluvio era cessato. Ella è detta fonte, la quale 
innacqua, e fa fruttifero l'orto della Chiesa. La 
fonte comunemente si trova nelle valli, e la Yer^ 
gine Maria è vicina, e sempre prossima a gli umili. 
Li luoghi vicini al fonte sogliono essere verdi , e 
fruttiferi, e dilettevoli, e cosi quelli, li quali idlA 
Tergine Maria sono familiari, fioriscono, e frutti- 
flcano di virtù , e di buone opere. E però anco è 
figurata per quella nube lieve, sopra la quale vide 
un profeta, che il Signore venia, perocché come 
nube ci dà refrigerio oontra l'ardore delle tentft- 
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zioni^ e generaci pioggia dì grassle^ e di devozione» 
E però s. Agostino considerando li molti beneilc! > 
che da Ld riceviamo^ sì la ringrazia^ e dice: Or 
chi fia o beerà Vergine Maria^ che degnamente 
lodare, e ringraziare ti possa ^ la t]U&1e per tuo 
singolare merito 8ov>-enisti al mondo perduto, e pel* 
lo tuo santo commeiTio è ricomprato. E poi la 
prega, e dice: Ricevi, o piissima genitrice dì Dio> 
li nostri preghi, e riconciliaci al tuo figliuolo. Sìa 
per l'è escusabile il male, che fatto abbiamo, e 
impetraci quella gi*azia, la quale fedelmente per 
Te dimandiamo. Santa Maria, soccorii alli miseri^ 
ajuta li pusillanimi, consola li afflitti, e fa che 
sentano il tuo ajuto tutti quMli, li quali di Te fe- 
sta fenno. Àhhì studio di pregare assiduamente per 
lo popolo di Dio, o benedetta, la quale meritasti 
di portare il prezzo del mondo. 

Ecco dunque , come a Maria , come a potenti»^ 
skna ricorrere possiamo, e dobbiamo; e però s. 
Girolamo parlando di quella parola gratia piena 
dice : Ben fu piena di grazia, la quale alli Cieli ha 
dato gloria, al mondo Dio, ed ha fatta pace fra 
Dio, e Tuomo. Ha data Fede alle genti, ha posto 
fine alli vizi, ed ordine, e forma alle virtù; e, 
come dice s. Bernardo, però è detta piena e so- 
praj^iena, acciocché della sua plenitudine tutti 
rioevano, cioè il peccatore misericordia, il giusto 
grazia, V infermo curazione, il Figliuolo di Dio la 
sostanza dell'umana carne, gli Angeli letizia, e 
tutta k Trinità gloria. Come dunque, dice s. Ber* 
nardo, tenendo, ed avendo per fermo, che ella è 
quella via, per la quale discese, e venne il Salva- 
tore del mondo, studiamoci di salir per Lei a 
colui, lo quale per Lei discese a noi. Studiamoci 
di salir per Lei nella grazia, e nella gloria di 
oolui^ lo quale per Lei venne a provar la nostra 
miseria* 
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PregUMiiola dmiqiie eon s. Bernardo^ e didamo: 
Per Te possiamo entrare al Figliuolo tao, o bene- 
detta inventrìoe della grazia, genitrice deOa vita, 
madre di salate, sioehè per Te d riceva colai , il 
quale per Te ci è dato ; e scusi appo il tuo Fi- 
gUttolo, o Vergine madre, la tua integrità la colpa 
della nostra corruzione, e la tua amiUtà, granosa 
a Dio, accatti yenla alla nostra vanità, la tua co- 
piosa carità cuopra la moltitudine deili nostri pec- 
cati, e la tua fecondità gloriosa ci facda fnittifi- 
eare di santi meritL Madonna nostra, mediatrìee 
nostra, avvocata nostra, al tuo Figliuolo ci rìoon- 
dlia, al tuo Figliuolo d raccomanda, al tao Fi- 
gliuolo ci rappresenta. Fa, o benigna, che quello, 
che in te venendo ai degnò di diventare partecipe 
della nostra miseria, per Te noi faccia partecipi 
dellQ gloria, e della beatituifine sua Gresù Cristo 
dolcissimo Figliuolo tuo; il quale col Padre, e 
eolio Spirito santo vive, e r^;na Signore ne' secoli 
de' secoli. Amen. 

CAPITOLO XXXIIL 

Come gli Angeli tutti gotto nostri fratelli 
e avvocati^ ed amici, 

Nella terza parte dico, che d dobbiamo confor- 
tare, pensando, che gli Angeli come nostri fratelli 
Eregano per noi, e volentieri d danno rajulo loro; 
I benevolenza, e Tamor delti quali d si mostra 
per le Scritture sante, in più luoghi. 

Lediamo per lo Vangelio, che Cristo disse, che 
gamdu> è a gli Angeli di Dio di un peccatore, 
che faccia penitenaa, fi il Salmista dice: Jgfi 
Angeli suoi Dio ha comandato, che ti guardino, 
uomoj in.iuUe le vie ttte. Sopra la qual parola 
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dice s. Bernardo: A grande riverente ti dee^ o 
uomo^ DiooTere questa parola, e darti grande fi» 
duc'ia, e muoverti a grande divozione. Riverenza 
dei avere per la loro presenza ^ divozione per la 
benevolenza, e fiducia per la sollecita guardia^ che 
di te hanno. Anco confortandoci dice : Come avendo 
colali guardiani temiamo? Fedeli sono, e savi, non 
ci lascieraiuìo né ingannare, né sforzare. Segui» 
tiamo pur le loro inspirazioni , e studiamoci di 
assomigliarci Ioix> per punte, e fiano nostri protet« 
tori. E come dice s. Girolamo : Graide è la di* 
gnità delle anime, perciocchò infin dal principio 
della sua c]*eazione ha ciascuna un Angelo depu» 
tato a sua guardia. £ s. Bernardo parlando di 
quella parola, che dice Dio per Isaia, doè sopra 
H muri tuoij, Gerusalemme^ ho posto fé guardie, 
dice così : Benigno sei , o Signor nostro , che non 
sei contento della fortezza delle nostre mura, cioè 
della guardia umana , ma aggiungici ' la guardia 
degli Angeli. E s. Paolo dice, che tutti li angelici 
spiriti sono mandati in ministerio, e servitù degli 
eletti. E per questo rispetto disse Cristo: Guar^ 
date, non disjpregiate uno di onesti pusiììi^ che 
credono in me, perciocché io vi dico, che gli Jn* 
geli loro sempre vedono la faccia del Padre mio 
in Cielo. Il disonore dunque che fa V uomo al 
servo di Dio toma a vergogna dell' Angelo suo 
guardiano. 

E dobbiamo sapere, che T effetto della guardia 
degli Angeli verso noi è in quattro modi , cioè > 
che ci studiano , e ajutano a crescere nel bene della 
grazia , e che ci guardano , che non caggiamo in 
peccato; • se pur caggiamo, si ci anitano neUe no* 
atre pene. Il primo effetto si è m tre modi. In 

Srima che ci togHono ogni impedimento. E questo 
I figuralo In ciò, che rAngdo uoiciae li primog^ 
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Diti di Egitto^ li quali ImpediTano gli figliuoli dT« 
«rad di andare a far sacrifizio a Dio nel deserto. 
Poi, ohe ci confortano^ ed eccitano la nostra pi- 
grizia, ed accidia. B questo si mostra in ciò , che 
dice Zaccaria profeta : L'Angelo di Dio mi sve» 
gliòy come si sveglia Vuomo gravato di grate 
sonno, E in ciò, che T Angelo confortò Elia atte- 
diato , e malinoonioo , e dielli mangiare^ e bere, 
sicché per fortezza di quel dbo andò per fin al 
monte di Dio , come si dice nel libro delli Re. E 
nella terza parte in ciò , che ci guidano per la vìa 
della giustizia. E questo fu furato , e mostrato 
ncU'ijìgelo, lo quale guidò , e guardò, e rìmenò 
Tobia per la sua via^ e ajutoUo in ogni suo fatto. 
£d a questo anco mostrare disse Dio nell'Esodo a 
Mosè: Ecco y che io mando f Angelo mio j che ti 

S nardi e guidi per la via, e comlitca in Terra 
i promissione. 

Lo secondo effetto della lor guardia verso di 
noi si è , che ci guardano , che non caggiamo in 
peccato. E questo fanno in tre modi. L' uno si è, 
che raffrenano li demoni , che non ci tentino. E 
questo fu figurato in ciò^ che, come si dice nel- 
i Apocalisse e m Tolua, V Angelo religò lo demo- 
nio , e caccioUo ) per lo quid legamento non s' in- 
tende se non lo raffìrenamento della sua potenza. 
E però dice s. Bernardo: Se li buoni spiriti da noi 
si partissero , V impeto, e le battaglie delli maligni 
ehi potrebbe sostenere? <faasì dica : nullo. 

riella seconda parte dico, che d ajutano raffre- 
nando la nostra ooncupiaeenza. E per questo fu fi- 
gurato neir Angelo, lo quale, come si dioe nel 
Genesi , fece infracidare lo n^rro della parte gene- 
Tativa di €^oabbe toccandolo. E nella terza parte 
dkoi, che se pur damò tentati, è mal disposti , à 
d dumo unpedimealo .al male. E questo ni figo* 
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rato in ciò , che , come si narra nel libro delli Nu- 
meri , volendo andar Balaam profeta a maledir il 
popolo di Dio. r Angelo di Dio si parò inccHitra; e 
ripreselo, e impedìUo. • 

Il terzo effetto della lor cardia dissi , che è in 
ciò , che ci ajutano a rilevar poi che caduti sialno* 
E questo fanno in tre modi. In prima movendoci a 
contrizione ; e questo si mostra nel libro delli Giu- 
dici^ in ciò che l'Angelo riprese li figliuoli d'Israel 
della trasressione , onde essi conipunti ineomin*- 
ciarono a piangere. 

Nella seconda parte dico, che ci dispon^no, e 
inducono a confessione ; e questo si mostra in ciò , 
che l'Angelo purgò le labbra d'Isaia profeta, e fé* 
celo confessare , che avea le labbra pollate e lordeu 
E biella terza parte, che godono della nostra sa- 
tisfazione, e penitenza, come di aopra è detto. 

Il quarto effetto della loro guardia dissi e dico, 
che sta in ajutarci nelle nostre pene; e questo 
fanno in più modi. In prima, die ci guardano^ 
che Dio non ci percuota. E questo si mostra in 
dò che dovendo gli Angeli percuotere il mondo 
di certe piaghe , come si dice nell'Apocalisse , uk 
Angelo comandò da parte di Dio , e disse : Non 
nocete^ né in terra^ né in mare infin a che noi 
non segnamo li senn di Dio nelle loro frontu 
Così si legge in Zaccaria , che dovendo mandare 
gli Angeli certa piaga in terra, disse loro un altrot 
Non toccate^ e non nocete a uulh, sopra lo quaU 
vedrete il segno Tau, lo quale rappresenta la 
Croce. . ' 

Aneo ci ammoniscono di foggìr li pericoli, còma 
61 mositra nel Vangelio , che ammoni Giuseppe di 
fdggh^ la persecuzione di Erode. Anco ci oonfofv 
tano, ed accompagnano nelle pene ; onde dice Zae» 
«aria profetila ebe l'Angelo gli {tarlava parola 
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buone 9 e eonsolatorìe: e come legamo dhe l'Àn- 
'gelo confortò Cristo al tempo della passione. Anco 

gregano Dio^ che ei liberi, come si mostra in 
iaccaria in quell'Angelo , che pregava per lo po- 
polo di Dio. Anco ci traggono delli pericoli e delie 
tribolazioni, come leggiamo in Daniele, che l'An- 
gelo spense il fuoco della fornace dove era Da- 
niele , e li compagni , e come leggiamo n^li Atti 
degli Apostoli , che TAngdo trasse s. Pietro dalla 
piigione di Erode. E cosi potremmo provare per 
molle altre istorie , per le quali si legge l'aiuto , e 
lo cofiiòrto degli Angeli verso li Santi. Anco gli 
Ange^ hanno offizio di noi illuminare, e infiam- 
mare, e fortiiearè , eome per molte scritture si 
trova, e legge, che hanno fatto a molti Santi. 

Li Angeli aneo per grande zelo, che hanno 
della nostra salute , rappresentano le nostre ora- 
zioni dinanzi a Dio. Onde disse l'Angelo a Tobia: 
Quando lu oravi con lacrime , io offersi la tua 
orazione dinanzi a Dio, E però dice s. Bernardo 
parlando della lor carità verso di noi : Corrono, e 
discorrono gli Angeli mezzatori fra il diletto Dio , 
e la diletta anima , ed offeriscono a Dio li voti , e 
lì desiderì dell' aroma, e riportanle i doni^ eie 
grazie: eccitano l' anima a divozione, e riconci- 
liano Dio di ogni offensione. E come anco dice s. 
Bernardo, elli assistono presenti alli nostri canti » 
e rallegranosi della nostra divozione, e cauta- 
mente considerittìo, come xeligioésamente eonver- 
•iamo HI mezzo della perversa nazione. Onde nella 
Cantica dice Dio alla Sposa: Tu^ che abiti nelli 
orti , cioè nelli monaslerì , sappi , che gli amici , 
cioè gli Angeli , ti ascoltano. Quasi dica : Vedi 
efae ogni tuo ^tto e fatto è osservato , e ramme- 
morato dagli Angeli. E p^ò s. Bernardo ammo* 
iàaee eìaaeaoQp e dice: In qnal ti volgi cantone^ o 
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diversorìo, quantunque nascosto ^ abbi in reverenzia 
r Angelo tuo , cioè , che non facci in sua presenza 
quello, che tu non saresti ardito di fare in mia. E 
brevemente concludendo dico , che la carità degli 
Angeli verso dì noi si mostra in ciò , che quando 
Cristo nacque per noi salvare, fecero letizia^ e can- 
tarono : Gloria in excelsis DeOy et in terra pax 
hominibns banae voluntatis, E poi in ciò^ che si 
appartiene alla nostra redenzione compiere, fui*ono 
assistenti, e coadiutori a Cristo, e vivendo eg^i, 
e morendo , e resuscitando , e salendo in Cielo , 
come desiderosi di averci per compagni , e per 
fratelli, e coeredi nella gloria eterna. La quad 
cosa massimamente in ciò si dimostra ; che come 
dice Cristo nel Vangelio , V anima di quel Laz» 
zato impiagato , e mendico si degnarono di por^ 
tare nel seno di Abramo con grande gaudio. 

Considerando dimque , che abbiamo etaUamici> 
e fratelli dobbiamoei confortare, e studiare di vi- 
vere in terra secondo la loro similitudine^ per- 
ciocché se non siamo lor compagni in vita , non 
saremo lor compagni in gloria. Onde s. Gregorio 
dice, che tanti uomini si deano salvai*e, quanti 
buoni Angeli rimasero in Cielo ; e chiunque n 
▼uol salvare , è bisogno , che si assinugli in alcun 
dono ad alcuno degli ordini 4elli Angdi; la qual 
cosa ci conceda quelli, ch'è benedetto ne' secoli dei 
secoli. Amen. 
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CAPITOLO XXXIV. 

Come li Santi tutti who nostri fratelli e come 
li dobbiamo seguiiare, e sperare la vita loro. 

Nella quarta e ultima parte dico , che ci dob- 
biamo confortare^ e possiamoci gloriare, peosando, 
die tutti li Santi sono nostri fratelli , ed amici ^ e 
siamo partecipi, e consorti delii lor menti, onde 
però il Salmista si conforta , e ditte: Particepi 
ego sum omnium timeniium Te, et custodientium 
mandata tua. Io sono , dice, partee^ , o Signore 
Dio , delli meriti di tutti quelli , che osservano y 
tuoi oomandanentì. Ma perciocché partecipi detti 
lor meriti, né della gloria essere possiamo , ae non 
slamo a loro uniti per carità, e non ci assomi- 
gliamo loro in alcun merito, parmi da ponere, e 
descrivere la differenza degli ordini delli Santi del 
nuovo Testamento , sicché veggiamo di che ordiiie 
siamo, e sotto cui bandiera sei*\iamo a Dio io que- 
sta Chiesa mBitante^ 

Dico dunque, che <fuattro sono li gradii e H 
atati delli Santi del naovo Testamento, cioè Apo- 
stoli, Martiri , Confessori , e Vergini. Onde se di 
alcuno di questi ordmi non siamo, non ci possiamo 
gloriare di averli per fratelli , né passiamo qierare 
la loro compagnia in gloria. E però, aociocché li 
possiamo e degnamente onorare , e perfettamente 
seguitare, parmi da ponere , e descrivere la di- 
gnità , e lo merito di ciascuno delli detti stati. 

Li primi, dico , sono gli Apostoli , li quali ecce- 
dono gli altri Santi^ in (juattro cose , cioè in di- 
gnità , in podestà , in cantò , ed in frutto. Dico, 
che eccedono gli altri Santi in dignità, percioc- 
6h'elU sono sapientissimi Principi della Chiesa 
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militante, potenti Confessori deiretemo Giudice^ e 
dolci pastori del gregge del Signore. E però, dice 
s. Bernardo: Cotali si convenia , che fossero co- 
stìtiiiti, e posti rettori , e pastori dell' umana gene- 
razione, li quali fossero dolci, potenti e savi. Dolci, 
acciocché misericordiosamente ci ricevessero : po- 
tenti, acciocché ci difendessero : savi , acciocché ci 
menassero per la via, che mena alla vita. 

Nella seconda parte dico , che furono di mag- 
giore autorità, e podestà. Della quale parlando s. 
Agostino dice cosi: Agli Apostoli diede Dio po« 
d^tà sopra la natura, che la curassero : sopra li 
demoni, che li cacciassero : sopra gli elementi, che 
li mutassero : sopra la morte , che la dispregias- 
sero, e vincessero , e più che alli Angeli , cioè^ eh» 
consecrassero lo corpo di Cristo. 

IVella terza parte eccedono tutti gli altri Santi 
in santità. Onde a loro singolarmente disse Cristo: 
Non vi chiamo servii tna amiciy e come ad amici 
ho rivedati li secreti del mio Padre. Onde stolti 
sono quelli , che nullo altro Santo agguagliano agli 
Apostoli ; avvegnaché in qnesto numero sia da po^ 
nere il glorioso Battista; perciocch'egli anco fu 
fervente predicatore di Cristo eziandio innanzi, che 
gli altri, e in prìma per lui morì. 

Nella quarta parte dico , che eccedono gli altri 
Santi ui flutto, e in convertknento di molte genti> 
della qual materia parlando s. Agostino dice cosi: 
Per uomini vilissimi , indotti, e pochi , sono nobir 
litati, (^luminati, e multiplieati li Fedeli. E breve* 
mente, come tutta la virtù dell'edifizio sta nel fon- 
damento, e la virtù deirarbore nella radice, cosi 
tutto il lume , bene , e fhitto della Chiesa proceda 
dagli Apostoli , li quali sono fondamento di questo 
edifieio , e radice di questo arbore. 

La* seconda diffei^enzay e lo aecMido: grado dellir 
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Santi si sono li Martiri ^ la virtù delli quali ci si 
pone per esempio^ e ci si commenda in ciò , che 
patirono maitiiio di molti modi , e costantemente. 
Dico in prima , che patirono in molti modi ; onde 
sensEa morire dì morte iiolenta , pone s. Bernardo 
tre specie di martirio , cioè larghezza in povertà , 
come ebbe quella vedova , che lasciò sé , e il suo 
figliuolo a tempo di pessima fame , e diede ad Elia 
profeta quella poca farina , che avea ; onde è da 
credere , che grande pena sentisse In vincere la 
sensualità , e la tenerezza di sé ^ e del figliuolo. 

U secondo martiiio si è astinenza in abbondanza, 
la quale ebbe David in cìò^ che versò V acqua y 
la quale molto avea desiderata stando ad oste con- 
ti^ il suo figliuolo Assalonne; perchè certi suoi 
cavalieri , udendogli dire , che ne avea voglia , si 
missei*o ad andare per essa infin nel campo degli 
inimici. Onde David pensando^ che si erano messi 
a pericolo per lui , in suo dispetto versò quella ae* 
qua , poi che V ebbero recata ^ e giurò per quello 
modo antico , e disse: Fiva Dio , che non io fre* 
vero quesfaequa , la quale con tanto pericola 
questi cavalieri mi hanno portata ; onde questo 
fatto molto loda s. Gregorio^ e ponelo quasi per un 
martirio. Perciocché in ciò y che l'uomo contraria 
alU suoi desiderì , e fassi dispetto facendo oontra 
Tappetilo suo ^ si è specie di martirio. 

Il terzo martirio si è castità in gioventù^ mas* 
simamente quando Tuomo ha V opporttmità y come 
^be Guiseppe y che fu invitato^ e tirato dalla donna 
dd suo signore, come si narra nel Genesi; ed egli 
piuttosto voUe esponerei a prìgioiie, ed a morte, 
eàe peccare; la qual cosa non fa senza grande 
violenza , e renstenea contrà la sua sensualità. B 
come questa tentasdéne sia martirio , assai moaira 
a. Paolo, quando sorìvendo agli B9brei le pene deUi 
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santi Martiri ^ dice, che farono segali, tentati , ed 
uccìsi. Ecco, die pone in mezzo essere tentato fra 
essere segato, ed ucciso. Onde nella Vita de' santi 
Padii troviamo di molti , ch'ebbero si forti tenta* 
zionì di questa materia , che yolendm sai*ebbero 
innanzi voluti morire a ferro. 

Tre altri modi di martirio senza essere ucciso 
pone s. Gregorio, cioè pazienza nelle avversità, 
aver compassione alU tribolati , ed amare li nemici* 
Del piìmo dice : Senza essere morti a ferro pos- 
siamo essere maitiri, se continua pazienza ab- 
biamo nelle tribolazioni. Del secondo dice: Chi 
sente, e mostra dolore neiraltrui pena per carità , 
porta quasi una croce nella mente. Del terzo dice r 
Sostenere le ingiurie, e le contumelie, ed amare 
questi inimici , che ce le dicono, è martirio nella 
occulta cogitazione. Ecco dunque , come li Mar- 
tiri patirono in molti modi, e variamente. 

Nella seconda parte dico , che patirono costan- 
temente ; onde dice s. Agogno : Quasi una spada 
mi pare l'anima del Maitire , splendente per ca- 
rità , e tagliente pei* veiità , la quale alli nemici 
fece guerra , e sconfisse le schiere delii contradi- 
ceitti. £ s. Giovanni Grisostomo parlando di certi 
Martiri dice così : Essendo toimentati si mosti*a- 
rono più folti, che li tormentatorì , e le squai'ciate 
membra vinsero li fen*i , che lì stracciavano. 

Il terzo stato , e grado delli Santi si è quello 
delli Confessori, la dignità, e la eccellenza delii 
quali si manifesta in ciò , che confessarono Dio in 
tre modi, cioè con lo cuore, con la boeca, e con 
le opere. E che già non basti la confessione del 
cuora senza quella della bocca , prova s. Giovamii 
Boccadoro per quattro ragioni ; onde dice quanto 
alla prima : Radice di confessione sì è la Fede del 
euoi*e, ma la confessione della bocca è frutto delia 



Sl8 uno rmMMmvf 

Fede. Cune Amqiie, maitre die là FÉdiee è ybm 
in terFa, è bìsogiio , che produca rami^ e frondi^ e 
fiiUtì , lì qoalt se non firodiioe , è segoo^ che la ra« 
dice è seccata; cosi se la Fede è TÌYa m cuore » 
aempre gemuua coofessioiie di bocca , la quale se 
manca , è certo segno » che la radice della Fede è 
morta. Quanto alla seconda m^one dice : Se ti 

rr che basti credere col cuore senza confessar con 
bocca dinanzi agli uomini, dunque cosi possiamo 
dire, che basti allo infedele contesare con la bocca 
senza Fede di cuore, la qual cosa é falsar Come 
dunque non basta allo iniedele la confessione della 
bocca , senza quella del cuore , così a te non basta 
la Fede senza confessione. Quanto alla tei*za i*a- 
gione si dice cosi : Se ti per che basti a Cristo , 
che conosci , e credi sraza confessar dinanzi agii 
uomini ; dunque basti a te, che egli ti conosca» ma 
non ti confessi dinanzi a Dio. Se dunque a te non 
basta pur ch'egli ti conosca , così non basta a lui 
pur, che tu lo credi. Quanto alia quarta ragione 
dice così : Se bastasse pur la Fede del cuore , non 
ti arerebbe Dio creato se non il cuore; però dunque 
ti die la lingua, perchè lo confirasossi con essa. 

INella terza parte dìco^ eh' elli confessano con le 
opere ; ma , come con V i^ra Dìo si confessi , o 
neghi , mostra s. Girobuno , e dice cosi : Cristo è 
sapienza, giustizia, santità, verità e fortezza. PlV 
gasi dunque per insipienza , per ingiustizia , per 
iniquità , e per fallacia , e per bixittara , e pei* ac« 
cidia, e per fragilezza. E quante volte ci lasciamo 
vincere allivizi, ed al peccato, tante volle ne- 
ghiamo Dio ; e cosi quando ben facciamo , sì lo 
«mfessiamo. E però in questo nomeio, e grado 
delli Confessoiì sono da ponere tutti li giusti, e 

Krfetti penitenti. Ma li principali sono li santi 
>ttori, e rdigìosi» li miau, massimamente se sono 



CAPITOLO xxxtv. 819 

predicatori^ ${ possono ccmnomerare in alcun ^ 
modo eziandio n*a gli Apostoli per il frutto de! 
predicare. 

Il quarto gi'ado, e stato delle Vergini, la di- 
gnità delle quali si manifesta in ciò che le sono 
spose dello eterno Re. Onde della loro bellezza a 
Dio graziosa parlando s. Ambrogio dice : Or chi 
può estimare , né pensare maggior bellezza di 
quella, la quale è amata dal re, ed approvata 
dallo eterno giudice , ed è consecrata da Dìo , ed è 
«letta per sua sposa ? Anco si mosti'a la eccellenza 
di questo stato m ciò che sono li Vergini ag^ua« 
gliati agli Angeli. Onde dice s. Ambrogio: La yei^ 
gìnità eccede la condizione deirumana natura, per 
la quale gli uomini sono accompagnati agli Angeli. 
Bene è vero , che maggiore è la vittoria delli Ver- 
gini, che quella degli Angeli, perciocché gli An- 
geli non hanno carne, né battaglia, ma gli uomini 
in carne fragile posti , combattono , e vengono a 
vittoria. E nella terza parte si mostra la eccellenza 
di questo stato in ciò, che, come dice s. Cipriano, 
la verginità é fiore dell'orto della Chiesa, bellezza^ 
ed ornamento della grazia spirituale, opera iute* 
gra ed incoiTotta , immagine di divinità, e la più 
nobile parte del gregge di Cristo. 

Nella quarta parte si mostra la eccellenza di 
questo stato in ciò che si prepone al matrimonio* 
Onde però dice s. Agostino: Più gloriosamente 
elegge la persona di seguire in cai*ne la vita ange- 
lica per continenza, che di crescere per carne il 
numero degli uomini mortali. Che per certo molto 
é piò beata la nobile fecondità di aver gravida \» 
mente, che il ventre , perciocché la fecondità del 
ventre genera figliuoli ai tristizia , ma quella della 
mente genera figliuoli di allegi*ezza del sommo 
marito Dio; e com^ dice s. Girolamo > il matrì- 
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monio rìempie la terra, ma la yei^initA riempie il 
Paradiso: Il matrìinonio è dì molta solledtudme , 
e la verginità di molta quiete; e però an altro Santo^ 
ch'ebbe nome GoilUiertOy lodando la Terginità 
dice cosi : La verginità pone silenzio alle solieei- 
tiidtnl: è pace ddla carne , spegnimento dell! vizi , 
principato delle virtù, e poniamo, che 'l matrimo- 
nio sia buono , par «piesto è meglio. E perà dice 
8. Girolamo , che tal differenza è in fra il nuitri- 
monio , e la verginità , qoal è in fra non peccare, 
e ben fare. Onde lo matrimonio in sé considerato 
non è bene, ma è freno al male; ma la verginità 
per Dio servata è vero bene. £ però anco dice s. 
Girolamo: Lodo le nozze, ma perchè m'ingene- 
rano delle Vergini. CSolgo delle spine la rosa, e di 
terra l'oro , e del profondo del mare la maturità. 
Molte sono le altre eccellenze della vei^nità, cioè, 
che li Vergini , come si dice nell' Apocalisse, can» 
tano singoiar cantico : hanno singolare vestimento, 
sono compagni di Cristo , hanno nome nuovo , e 
molti altri privilegi , e grazie singolari. Or ecco 
dunque posta la distinzione d^li stati delli Santi 
comunemente. 

Ma generalmente parlando dice s. Bernardo, che 
tre cose dobbiamo pensare per la solennità di qua- 
lunque Santo , cioè Tiyuto suo , e lo esempio, e la 
confusione nostra , in quanto da tale esempio ci 
disguogliamo. Dobbiamo , èi\te, pensar rajuto, ed 
invocarlo nelli nostri bisogni , per certo tenendt) , 
che il Santo , che fu potente in terra, molto più 
è potente in Cielo , dove regna con lo suo Signore. 
Che se mentre ,* che vìsse nel mondo ebbe miseri* 
eo:'dia disili peccatori , e pregò per loro , ora dob* 
biamo credei%,<che tanto più ne prega, quanto più 
veramente conosce la nostra miseria , percioodiè 
quella beata vita la sua carità non ha minimata^ 
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anzi cresdma , perciocché la carità di quésta vita 
a rispetto di quella è meno , che favilla a rispetto 
ilella foniace , e meno che mia gocciola a rispetto 
del fiume. Se dunque- in questa vita* li Santi tanto 
unarono li peccatori^ ehe se ne misero ali» moite 
per salvarli , piolto è da presumere , the ora per 
loro sono solleciti in i^utarli in ciò^ che alla loro 
salute si appartiene^ se per lor colp», ene§;ligenza 
d'invocarli non si rimane. £ per^fe detto a Giobbe 
tribolc^: Foca^ si est, qui ithi respondeat, et ad 
aìiquem Sanciorum convertere y cioè: Chiama, se 
è chi ti ri^ndft, e convertiti a doniandai*e l'ijuto 
di alcun Santo. 

Tutti dunque dobbiamo ^ e possiamo invocare 
con fiducia, e massimunente quelM^ (felli quali 
singolari pietadi si leggono y. eh' ebbero^ ^d hanno 
vierso li peccatorj \ come s. Niccolò, e s. Mariino ; 
ma principalmente la Tergine Marì& Gosr anche 
conseguentemente dobbiamo sperare di poter sa* 
lire alla loro gloria , perciocché se essi in eai*ne 
firagile posti come noi , per la lor buona vita, con 
rajuto ^Ua divina grazia vinsero il mondo, e ri- 
nimico , e meritarono quella gloria , cosi aneo ^oi 
dò far possiamo. E però , come di sopra è detto , 
dobbiamo Considerare il loro esempio , ed in esso 
^eèchiar$i , ed in esso studiare; perocché , come 
dice 6, Gregorio, vìva lezione é la vita delli^santi 
nomini ; e però ci dobbiamo studiare di seguitarli , 
sicché andaiido per la via. delli loro esempi meri- 
tiamo di pei'venire alla gloria, ed al fine loro. E 
poniamo, che non siamo ehiameti allo stato della 
perfezione apostolica, dobbiamo nientemeno, e 
possiamoci sforzare di s^uitarli, almeno m ciò^ 
che procuriamo la sdutc l'uno dèli' altro con buoni 
consigli, ed ammonimenti ; perciocché , come dica 
la Scrittura, a ciascuno ha dato Dio comanda* 
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mento d'ajatare il prossimo suo. Se ci scurfamo di 
non potere essere martiri diluendo ^ che non sona 
ora tiranni 5 che uccidano li Cristiani; possiamo 
nientemeno essere martiri per la pazienza, e per 
gli idtri mo4i , che di sopra sono detti; chè^ come 
dice s. Gregorio , molto è maggior maitirìo star 
lungo tempo in battaglia contra le insidie del ne* 
mico^ e con le continue tribolazioni^ che non è fi* 
nfr la vita in un momento per essere morto a ferro. 
€osi possiamo essere confessori almeno per far 
penitenza 5 e limpsine, quanto possiamo. E cosi se 
all'altezza della verginità salir noji possiamo^ d^^ 
almeno piacere la castità^ e tenerla ciascuno nel 
suo stato. 

Or ecco dunque mostrato, che grande fiducia^ e 
speranza aver ]H)ssiamo pensando, che siamo Cra- 
teili di Cristo^ e della Vergine Maria, e delti Aih 
geli, e Santi tutti, li quali sono amici nobilissimi, 
fedelissimi, e innumerabili, sicché avendo il loro 
ajuto temere non possiamo di perdere nelle battaglie, 
ma dobbiamo presumere di vincere , e vincendo 
avere con loro la etema corona ; la qua] cosa ci 
conceda Cristo benedetto 5 il quale vive, e regna 
ne' secoli de' secoli. Amen. . 

CAPITOLO XXXV. 

Della divina onnipotenza ^ e di quelli 
che non la credono. 

Poiché di sopra mostrato abbiamo; come il no- 
stro Dio ci é jmdre miseric(H*dio60,. e benigno , se- 
guita ora di vedere della sua onnipotenza ; e però 
si soggiunge nel Simbolo: Omnipotentem , della 
qual parola possiamo, e dobbiamo prendere grande 
conforto^ pen8ando> che il nostro Dio e come pa- 
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dre ci vuol ben fere, e come signore onnipotente 
puote mettere in opera qael^ che vuole. E questa 
stia onnìpotens^a massimamente è in due modi^ 
cioè, che non può nullo male he mutamento rice*- 
vere^ e può far ciò^ che vuole^ sicché^ opme dice il 
Salmista: Omnia qttaecunfque voluit^ fedi in 
CoelOj, et in Terra^ in metri et in omnibus abvs*^ 
sia, E in altro luogo dicet Omnia serviunt ttbu 
E però dice s. Gregorio, che la* volontà di Dio 
sempre sì compie o da noi, o di noi* E però stolta 
cosa è volergli resistere, e impossibile è potergli 
fìiggire. E però dice Daniele : Signore Dio onni- 
potente j, sotto la tua giurisdizione ogni cosa è 
postale non è alùuno^ che possa resistere alla 
volontà tua* 

Ma poniamo, che questa sua onnipotenza tutti 
in parole diciamo, che crediamo, panni niente- 
meno, s'io ben mird all'opere, che piutto^o si 
può dire, che non la crediamo, perciocché in lui 
non ci confidiamo, e non lo temiamo, ed in reve^ 
renza non l'abbiamo, come alla sua onnipotenza 
si conviene. Che se in verità lo credessimo onni<^ 
potente, mai non crederemmo creatura contra Lui, 
né piò che Lui, e sopra ogni altra cosa averemmo 
in riverenza Lui; le quali cose perché non fac- 
ciamo, chiaramente si mostra, che non lo crediamo. 
La quel cosa acciocché più chiaramente si conosca, 
faccio cotale distinzione , e dico , che sono alcuni, 
li quali la divina onnipotenza non credono, sono 
alcuni, che non la voghono , anzi V odiano, sono 
alcuni;» che non la temono, e sono alcuni, ehe 
l'usurpano, ed appropriano a se« 

Dico in prima, che sono alcuni, che non cre- 
dono, che sia Uno Dio onnipotente, come furono, 
e sono tutti li Pagani, li quali posero, e pongono 
diversi Dii, Uou onnipotenti universalmeute^ noa' 
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ciareono partieoliinneDte in certn parte; eontr» li 
quali in alcun modo si parìa di «opra in quel capi- 
tolo, che parla, e prova, come è pur uno Mo, ed in 
quello che biasima T idolatria. Contra qw^ sono, 
e fanno le nolte parole, e sentenze della Scrittara, 
che mostrano, che è uno IMo onnipotente, e li 
molti esempi, che mostrano questa onnipotenza. 
Ha lasciando le molte parole, che parìano della 
onidpotenza di Dìo, poniamo idcuno cfelli miracoli, 
perciocché la prova delli nìiraeoli è più efficace, 
che quella delle parole. 

Or dico, che si dimostra manifèstamente la di- 
vina onnipotenza nell'opera della creazione, della 
quale parla Ma«9è nel principio del Genesi. E per^ 
ciò dice s. Paolo, che le invisibili cose di Dio, 
aioé la sua sempiterna virtù, e divinità , e potenza 
d si manifestano per queste cose vbibili. Onde 
comunemente dicono li Santi , che per la gran- 
dezza, e per la moltitudine delle creatura ci si 
mostra la divina potenza, per l'ordine si mostra 
la sapienza , e per la utilità ci si ntianìfbsta la isaà 
honlèt. E però dice s. Agostino: Levisi qual tu 
vuoi creatura, e (àccia un tal mondo, e dìiV^, che 
sia Dìo. Quelli è dunque Dio, lo quale fece tutto, 
ad é potente sopra tutto ; anzi, come dke s. 6re- 
goiio, ogni cosa tornerebbe in niente, se ii Crea- 
lore> che di niente le fece, eontinnamente non le 
reg^sse, e governasse. 

I grandi miracoli anco, che Dio fece per mano 
di Mmè nel deserto in ciò, che fece passare fl pò* 
polo per lo mare, come per terra asciutta, e 
diede loro la colonna del fuoco per notte ^ e di 
nube per di, che li guidasse, e fece uscire l'acqua 
della pietra^ e fece venire coturnici, e la manna 
da Cielo in lor cibo, e li serpenti per ucciderìi, e 
così gli akri molti benefici e giudizi , che «laudd 
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loro tn quel lempo, rendono testimonianza deHa 
sua onnipotenza ; fra li quali molto fa singolare 
quel benefizio, che fece generalmente a tutti, eioè> 
che hi quel tempo di quaranta anni non si mp* 
pero> né invecchiarono le loro calzattenta, né la 
loro vestimenta. 

Anco le grandi, t divenite vittorie, che diede 
spesse volte a quel popolb in ciò, che pochi vinsero 
molti per suo ajuto, molto mostrano la sua onni* 
potensa. Singolarmente si mastra la divina po- 
tenza, e giustizia nelli giudizi, li quali spesse volta 
ha mandati in terra, nellf quali ha dimostrato, che 
ogni creatura è a sua ubbidienza, e nullo gli può 
resistere ; anzi eziandio contUMldicendo gli serre, e 
«ade nelk sua sentenza a suo dispetto. Delli quali 
Ig^iadizj molto principalmente funOBO lo diluvio, die 
mandò universalmente per tutto il mondo per lo 
peccato ddla lussuria, massimamente* per lo disor* 
uinatamente usar li matrimoni: e quel fuoco, e solfo, 
che piovve sopra li SodomiU> e guastò cinque città 
con le confine d' intomo ^per Id peccato contra 
natura, lo quale con mascm^ e con fémmine tutto 
di si commette. 

Or molti sono gli altri giudiq, e speciali, e par^ 
tioolari, che Dio na mandati, e manda nel mondo, 
per li quali si mostra la sua potenza, e giustizia , 
come é la sterilità , che mandò al tempo di Elia 
per li suoi preghi, che; noi^j)iowe tre anni e mezzo: 
« del fuoco, che anco alli suoi preghi fece discen* 
dere da Cielo sopra li soldati del re Acab, li quali 
lo venivano a prendere, e divorolll^ ed ar8e> di* 
cendo egli al Prìncipe loro: SMo sojio servo di 
Dio, descenda fuoco da Cielo, e divori te, e li tuoi 
saguad» Or di questi, ed altri shnili, e maggiori, 
e minori, tutta la Scrittura santa é piena, e nd 
iMiovo^ e nel vecchio Testamento. Ma poniamo > 
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rhe questi tintiti scrìtti non e! fossero ^ por qnelR 
vhe tutto di vegf^iamo^ e proviamo sì chiaramente 
ià mostrano la divina potenza^ e giustizia, che per 
nirilo modo dubitar ne possiamo. Che per certo 
assai^ anzi troppo è cieco, sordo, ed insensibile, chi 
li contìnui, e gravi flagelli, e giudizj, che Dio 
Inanda in terra, non sente^ e non ripensa. 
< Or di questo mi passo ; perciocché di sopra nd 
qu^artodecimo capitolo pienamente ne è dettole 
provato, che Dio è, e che massimamente si può , e 
dee conoscere quanto alla sua potenza, si per la 
creazione, e si per la gubernazione delle creature, 
e specialmente per li giudicj, li quali ha mandati, 
e manda. Ma sopra le predette cose faccio per no* 
$ti*a edificazione, cotal giunta a provare la divbia 
onnipotenza, cioè^ che dico , che singolarmente, e 
chiarissimamente si dimostra nelli suoi Santi, li 
quali troviamo, che furono onnipotenti in due 
modi, cioè iu fare ed in patire. 

Furono, dico, onnipotenti in fare cose, e miracoli 
aopra natura ed* uso. Onde troviamo , che , come 
Dio disse agli Apostoli, che darebbe loro sapioiza, 
alla quale non potrebbero contraddire nulli awer« 
«ari , cosi diede loro potenza in far miracoli in 
ogni creaUira, in suscitar morti, curare infermità 
Incurabili, cacciare demoni, mutare gli elementi, e 
il corso della natura, e delle creature, come di 
molti assai prolissamente si trova, e l^ge nel vec* 
4:hio^ ve nuovo Testamento. Di questa cotal potenza 
$ì vantava s. Paolo , e dioea : Omnia po$ium in 
«0, qui me confortai. Ogni cosa posso, dice, per 
colui, che mi conforta. Conciossiacosa dunque clie, 
eome prova il Filosofo, niuno dia quel che non ha, 
fioncludesl certissimamente, che Dio è onnipotente, 
poiché cosi fa li suoi servi onnipotenti. 'Onde dice 
p. Bernardo» che nulla cosa fa ooaì coita la onni- 
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potenza di Dio^ come ([uesta^ cìoè^ che fa oimipo<- 
lenti quelli^ che in se sperano. E p«rò dice Isma : 
Quelli y che si confidano del Signore, mutano 
fortezza f ciò vuol dire^ che mutano fortezza umana 
.in fortezza divina. Ma qui è molto da considerare 
la grande^ e ineffabile cortesia^ e benignità di Dio, 
che alli suoi servì comunica cosi in tutto la sua 
onnipotenza, che ponno far quello, che egli. Anzi, 
chejìiù è, leggiamo, che disse Cristo, che chi in 
lui credesse farebbe maggiori s^ni di lui; onde 
leggiamo, che s. Piero sanava gì' infermi pur con 
l'ombra sua, la qual cosa mai Cristo non fece, 
non perchè non potesse, ma perchè volle cosi li. 
suoi servi onorare, che facessero più di Im. 

Ma in verità, ohe mal ne è eambiato, perocché 
da^l suoi servi, li quali molto onora, riceve pef 
la maggior parte poco onore. Onde molti si tro* 
vano, che hanno virtù, e potenza da Dio di segiu, 
e maraviglie, e nientemeno non ne l'amano, anzi 
ne cercano propria gloria. £ però di questi cotali 
dice Cristo, che molti verranno a lui al di del giu- 
dìzio, e diranno : Messere, nel tuo nonie profe^ 
tammo, e cacciammo li demoni^ e facemmo molti 
miracoli; e nientemeno egli dice, che risponderà 
loro: Partitevi da me operatori d'iniquità, non 
vi conosco. E questo non è se non per la vana* 
gloria, e per la superbia, per la quale l'uomo dei 
doni di Dio cei:pa la propria gloria, non quella 
di Dio. 

Come dunque, dice s. Gregorio , ciascun si dee 
studiare di aver buona vita, non di &r miracoli, 
.perciocché, come detto è. Dio per la sua ineffabile 
cortesia questo poter concede a molti reprobi in lor 
giudizio, si per la comune utilità dalli popoli, ae* 
eiocdiè si c(mvertano per li miracoli, e sì per la 
Wna Fede che hanno molti a molti> li quali 
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reputano Santi, poniamo , che non siano; ma in 
qualunque modo Dio qnesto permetta, e faccu, 
pur dico, che questo è ineffabile segno della sua 
onnipotenza, che e^ì fa onnipotenti li «luot 
Fedeli, o b«oni, o rei, ch'elìl ^anX), alcuna volta. 
E per questo si dimostra, che non è certo se<?no, 
che l'uomo sia amico di Dio, perchè egli faccia 
miracoli più che quelli, che non ne fa, come prova 
8. Gregorio, ponendo V esempio di s. Pietro , e di 
s. Paolo, li quali, avvegnaché fossero pari in me- 
rito, nienftemeno, cioè s. Pietro andò sopra l' ao 
qua, come sopra terra, e l'altro, cioè s. Paolo vi 
iiippe andando in legno. 

Nel secondo modo dico, che Dio diede aili Santi 
suoi onnipotenza, e fortezza in patire, e vincere 
ogni tormento, e ogni morte, la qual cosa e fti ed 
è sopra, e contra natura. Di ciascuna di queste 
potenze parla s. Agostino, e mostra , come Dio la 
diede irgli Apostoli , e dice cosi : A gli Apostoli 
Dfo diede poclestà sopra li demoni, che li caccias- 
sero: sopra la natura, che la curassero: sopra gli 
elementi, che II mutassero: sopi*a la morte, che la 
dispregiassero : e sopra^ e più che agli Angeli in 
ciò, che concedette loro, che le anime assolvessero, 
« il corpo di Cristo oonsecrassero. 

Queste potenze contemplando il Salmista, che 
Dio dava aili suoi Santi, lodalo, e dice cosi: Mi* 
rabilis Deus in Sanciis #tfi#, PetM hrael ipse 
dèbit virtutem et fortitudinem plebis suae; 6e- 
nedictus Deus. Wnò , dice, quanto alla prima, 
doè in far miracoli, e fortezza <|aanto alla seconda, 
«ioè in patir pene. Che per venta chi ben pensa, 
questo è delle più mirabil] opere di Dio,chel uomo 
In carne fragile posto si spogli in tutto ogni amore, 
ed affetto carnale, e mondano, che né del mondo, 
né della carne si^curi, e sia forte a patir per Db 
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Tortezza, che li Santi ebbero, Bssai si parla di su* 
pra nel decimo capitolo, dove simoi^a, chela 
Tera ' Fede ci fa feiti, e vincitoiri per dii^ersi ri- 
^|Fetti, e però qui altro non ne dico; ma basti 
questo aver detto per mos/trare , che Dio è onni- 
potente. 

Ma questa onnipotenza non però credono quelli, 
li quali sono troppo timidi nelle tentazicmi, e nelK 
pericoli; la qual cosa, che Dio abbia molto per 
Imale, mostrasi massimamente neir Apocalisse , 
"dove si dice, c^lhe la paite delli timidi , e aelH 8cel« 
ierati^ e omicidi è stagno di fuoco ardente. Grande 
^ dunque lo peccato di non confidarsi di Dio , ed 
esser timido , poiché questi timidi son deputati , e 
dannati insieme con li omicidiali, e con li scellerati. 
Che conciossiacosaché , come detto é , Dio sia pa- 
dre misericordioso, che^ci vuol ajutare, ed onni- 
potente, che puole; molto ha per male di chi 
fug^e, e teme, e non si confida di lui nelle tenta- 
zioni, e nelli pericoli. E però oontra questi cotali 
dice s. Paolo: Fedele è Dio, che non vi lascerà 
tentare pin^ che sostenere possiate , ma daravvi 
Vajuto suo con la tentazione ^ acciocché possiate 
sostenere» Onde in due modi soiceorre Dio Tuomo 
tentato, e tribolato, cioè o che gli toglie la tentfr* 
zinne, o che gli da fortezza a patire, ed a vincere. 
E qiMsto é molto meglio, oome leggiamo, che 
fece a Cristo, al quale non tolse la j^na, ma mandò 
l'Angelo, che lo confortasse. E come feòe a s. 
Paolo, al quale non tolse la tentazione, ma diegli 
fortezza, e disse: Bastati la^razia mta,perctoc- 
'Chè la virtii diventa perfetta nella infermità; 
<*iò volle dir^ fS^ la virtù si umilia nella tenta- 
zione^ e fa r uomo conoscere, da cui è bisogno che 
«peri> e domandi Tajuto. E però dice s* Bernardo: 
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Oh beata infermità^ la quale sì rioompensa eoo la 
virtù del Signore delle virtù ^ e utilemente vien 
meno in se chi In Dio si confermai 

Or dico dunque^ che pensando^ che Dio è padre, 
ed è onnipotente, dobbiamoci di lui confidare^ per- 
eiocch' egli ha e buon volere come padre, e sommo 
{^tere come onnipotente, sicché ci puote, e vuol 
ajutare nelli nostri bisogni; e però ci dobbiamo 
confortare in lui, e nella potenza della sua virtù, se» 
€ondo che ci ammaestra s. Paolo. Cosi si confortava 
David profeta, e dicea: Dominus illuminatio mea, 
et salili mea, quem timebo? -Daminui protector 
vUae nieoe, a quo trepidcU>o ? Si consistant ad' 
versum me castra non timebit cor meutn. Si 
exurgat adversum ine praeliwn, in hoc ego sp^- 
roba. Nelle quali tutte parole non vuole altro dire, 
w non che credendosi, e sperando di aver Dio per 
suo ajuto, e consiglio, in nulla tentazione^ o batta- 
glia temea ; anzi di tutte sperava di guadagnare. 
Cosi confortavano Nosè, e Josuò, e gli altri ca- 
pitani, e sacerdoti del popolo di Dio, lo popolo 
alle battaglie dicendo loro: State confidentemente ^ 
e non temete; perciocché la battaglia é di Dio, e 
non nostra, ed egli combatterà per noi, e sconfig- 
gerà li inimici nostri. E eoa facea Oiuda Macca- 
beo, e li fratelli, avendo le battaglie contra li 
Greci, e diceano: Non temete, perciocché non è 
impossibile a Dio del Cielo di sconfiggere molti 
eon pochi. 

Or così troviamo per diverse leggende, ed istorie, 
che sempre quelli, che in Dio tu sono oonfldati, 
hanno avuto vittorie e spirituali , e corporali, e li 
timidi sono rimasi perdenti. Co^ oonforj^ò Dìo 
Àbramo, e dissegli : Non temere, perciocch' io sono 
tuo protettore. E in Giobbe si dice : Se tu ritomi 
aìV Qnnipotenlfi, e preghilo, sarai liberato, e 
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l* Onnipotente fia cantra li tuùi nemici, E però 
anco nel Salmo si dice : Lo Signore forte , e pa^ 
tentCn io Signore forte nella batteiglia. Solo dun- 
que Dio ei puote guardare, e ajutai'e come onnl* 
potente^ e vuole come padre benigno; e però in 
Lui solo è da confidare^ seeiado ehe ci dà esempip 
il Salmista, quando dice : /n Domino confido eie. 
Concludo dunque, e dico, che Dio ha molto pei* 
male, di chi bene non se gli affida. £ però dice 
nel Salmo : Perchè ha sperato in ine, lo libererò^ 
Per questo rispetto ccmfortò Eliseo il suo discepolo, 
che temea^ vedendosi assediato dal re di Siria 
in un castello, e mostragli nel monte di contra 
molte schiere di cavalieri, e questi erano li An- 
geli, che erano venuti in loro ajuto. Così emi-, 
fortò Giuditta santa il popolo di ^Betulia assediato 
da Oloferne principe del re di Siria ^ e mostrò 
loro per molti esempi delle Scritture, che sempre^ 
chi in Dio si confida, scampa di ogni perìcolo. E 
eosì an^ .fece Matatia a li suoi figliuoli. Giuda 
Macpabeo/e Jonata,c gli altri, ed essi poi alli po- 
poli, quando erano alli punti delle battaglie. Onde 
si dice 'ih quel libro delli Maccabei, che animato il 
popolo, e armato piò delle parole, e del conforto 
del loro capitan9 Giuda Maccabeo^ che di altre 
arme, pugnarono^ e vinsero. 

E generalmente questo è vero^ come dice s* 
Bernardo, che quanto V uomo più in Dio si flda^ 
e confo Aa^ tanto più riceve, e merita lo suo ajuto. 
Onde leggiamo di Jonata figliuolo di Said ro 
d'Isdraele ehe con solo uno suo scudiere assali il 
campo delli nemici, e sconfisseli, confortandosi del 
divino ajuto, e dicendo a quel suo fante ^ che te» 
tnea: Noli ò difilcBe al Signore di darci vittoria^ 
con pochi, come coA molti. Così anco David gio» 
vane, e disarmato sconfisse^ e uccise Golia ^gante^ 
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anne^ ed io vengo eontra te eonfidandonu deirajiito 
ili Dìo. Così Daniele^ e li com{N^ni dissero a 
Nabcieodonosor re di BabAonìa, che li minacciava 
di ardere: B Dio nofltro. lo quale adoriamo^ ci 
può srampore dal easÉlno dd fiioco, e dalla signoria 
tua; ma s'e^ por non^ci volesse IBierare. certo 
sii, che saremo eostanti^ e li tuoi idoli non odore* 
remo. E così addivenne , che Dio li Iftei^ delta 
Tomaee, e non vi arsero. 

Or cosi poftremo ponere esempio di molti altri> 
ma liasti quel che detto ne è^ fi provare^ che Dio 
ajuta chi in Ini spera , e inde^asi eontra di chi é 
timido, e pusillanime, e lasciali perire. Onde legw 
giamo, che Dio si indegno eontra Mosè^ e conlra 
Xaronne perchè non parve^ si fidassero di potere 
traere l'acqua della pietra, e però li privò, che non 
intrassero nella Ten-a della promissioue. E cosi Zac* 
-caria padredel Battista fu privatodeUa favella, perchè 
non credette all' Angelo^ che gli annimznvQ. £ per 
hr contrario Elisabetta lodò la Vergine Maria, per* 
che area creduto all'Angelo, che le annunziava 
Cristo, e dissele : Non sarà imponibile ógni pa^ 
rqla appo Dio. Cosi Abramo fu lodato, perchè 
credette sopra natura aver figliu(|lo. E per eontra* 
rio Sara donna sua fu ripresa, per^è ne dubitava. 
Dico dunque concludendo, che dii in Dio non d 
confida, e non gli crede nelle cose, che sono sopra 
natura, non par che Miei Fede delia stia oniiì» 
potenza. 

Airoltimo di (|ue8to capitolo poniamo deano 
'delli grandi •giudiq, che Dio ha fatti eontra qiidli, 
li eguali hanno o mal sentito, o mal parlato della 
"divina onnipotenza. Il primo poniamo il giudizio 
<di Faraone re di Egitto, lo quale disse a Mosè, 9 
«quale dioea, dke lasciasse il popolo di Dio : Non m 
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crhi sili questo Hjp^ e non TogUo per lui lasdm^e lo 
popolo. Questi^ come leggiamo nelFEsodo^ fu dir 
Dio flagellato, e lo sue popolo di gravbsiine^ e vì- 
lissime piaghe* (K mosche, di rane, ed altre» miserie, 
e poi ali ultimo uccise V Angdo tutti li primogeniti 
di Egitto, ed essi, con lo suo esercito furono sonw 
mersi nel mare; sicché ben gli mostrò Dio, che 
ben era più potente di lui. Onéd di questo fatloc 
parlando s. Agostino diee : Ben potea Dio a quel 
superbo popolo mandare orsi , lupi , leoni per iu>- 
eiderli, ma yolle per dispetto dell uman» superì)ii( 
punirli con cose vili, cioè di mosche, e di rane, e 
dii^altre pis^i^he vaissime. 

Lo secondo poniamo il giudizio di Nabucodòno- 
sor re di Babilonia, lo quale^ perchè disse » Daniele,, 
e alli compagni, che il loio Dìo non li poteva fyu-> 
tai^, e cadde in altre superbie, e disse, ch'egli 
per sua potenza avea edificata Babilonia, per giu-^ 
sto giudìzio di Dio diventò e stette sette* anni, 
come bestia. 

Il terzo di Sennacherib re df Siria, lo quale anco 
perchè disse contra Ezzechia ra di Giudea, che Dio 
non lo potea liberare dalle sue mani, fu dà Di» 
giudicato in tal modo, cioè, che l'Angelo di Ko uc* 
cise in una notte del suo eseix'ito cento ottantacinque 
migliaja di uomini; e poi tornando egli sconfitto a 
casa, ed adorando nel suo tenq^o il suo idolo^ (u^ 
iKciso dagli suoi figliuoli. 

il quarto giudizio è di Olofeiiie principe del re 
di Sina, lo quale, peluche disse, che non ei*a altro 
Dio potente come il suo re Nabucodònosor, e che il 
Dio d' Isdraele non poteva libei*ar il suo popolo delle 
sue mani, fu da Dio giudicato in tal modo, che 
una santa femmina, cioè Giuditta vedo>a lo in- 
gannò, e tagUogli la testa, e (conseguentemente il 
popolo tutto fu sconfitto , e fuggì disperso , e per- 
dette ogni cosa. 
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Il quinto è di Antìoeo re dì GfBeia^ lo qualci 
«mie sì narm nd seeondo liltro dellì Maccidieii 
laBoperhi eontm Dio, e mìnacciaTa dì dìstru^ere^ 
e disfar la città ^ e il tempio di Geinisaleimne, e 
pareagU essere si poteste, die si credea potere 
spianar li monti, e far la yia per mare. Costai 
fo da Dio cosi giiidicato, che incontinente che ebbe 
fatte le mnedette minacce, si lo prese mio stiùsw^to 
dolore di ventre, e le interiora si corrappero, e 
gittava si gran puzza, che nullo, né eziandio «gli 
stesso patir lo potea; e vedendosi cosi miseramente 
morire, a riconobbe, e disse : Giusta cosa è, che 
r uomo sia soggetto a Dio, e che I^ uomo mortale 
non presuma di agguagliarsi a Dio immortale. E 
dette queste parole morì a disperimento, e non 
meritò di ricevere misericordia quantunque in 
parole si umiliasse a Dio, e faoessegli grandi votii 
e grandi promesse, perciocché non per carità > ma 
ad inganno^ e per paura si wniliò. 

ti sesto giuoìzio si è quello , che anco si l^[e 
nel detto libro delii Maccabei di un Barone del re 
di Grecia, che tenea Gerusalemme per lui. Costiu 
volendo far guerra a Giuda Maccabeo ^ che gli 
eontrastjAva, volea in sabato far armare lo popolo 
di Gerusalemme^ lo quale per forza lo segiiia. E 
rispondendo il popolo, che il Dio del Cielo avea 
comandato loro di guardare lo sabato disse: 8'^li 
è potente in Cielo, ed io sono potente in terra, e 
voglio al postutto essere ubbidito) per la qual su- 
perbia incontinente nella seguente battaglia fu uc« 
dso, e sconfitto dando Dio vittoria al detto Giuda 
Maccabeo^ lo quale nella sua potenza si confidò. 
Or questi^ ed altri simili, e motti giudizi troviamo, 
ifhe Dio ha mandati conlra quelli^ che dispregiano 
la suo potenza. 
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